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to Europeo dal 1960 al 1989, nel quale ha promosso l’Assemblea par-
lamentare paritetica UE-ACP (Africa-Caraibi-Pacifico), di cui è stato per 
anni presidente; è sempre stato attivo in molti Paesi in via di sviluppo per 
promuovere la pace. È morto a Bologna nel 2014.

WALTER WILLIAMS, bolognese, sposato e con due figlie, è libe-
ro professionista e consulente di enti pubblici e privati in mate-
ria di cooperazione ed autore di numerosi saggi e pubblicazioni 

in proposito. È uno dei redattori di Giovanni Bersani: una vita per gli altri, 
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5Saluto del presidente  
della Fondazione Giovanni Bersani

Ricordare Giovanni Bersani è sempre un’emozione, specialmen-
te per chi, come me, ebbe la fortuna, fin da giovane, di lavorare in-
sieme con lui nella sfida più ardita e al tempo stesso più gradita 
della propria vita: migliorare le condizioni di vita di popoli poveri 
nella cooperazione internazionale per uno sviluppo sostenibile, du-
raturo e responsabile.

Ora che ho l’onore di guidare la Fondazione che porta il suo 
nome, avverto tutto il peso della missione di far conoscere la sua 
persona, diffondere il suo pensiero, mostrare il suo esempio di vita 
per contaminare di ideali quel futuro a cui lui sempre guardava. 
Si tratta di un messaggio particolarmente significativo oggi, in un 
mondo che conosce la tentazione di guardare indietro perdendo la 
visione del futuro, di vedere dei confini dove Giovanni Bersani ci ha 
insegnato a vedere degli orizzonti.

Questa nuova pubblicazione aiuta certamente me e la Fondazio-
ne ad alleggerire quel peso, in quanto essa contribuisce a diffondere 
quel pensiero e quell’esempio attraverso sincere e concrete testimo-
nianze. Un ringraziamento a tutti coloro che hanno contribuito ed 
in particolare al suo autore, Walter Williams, che con la consueta 
maestria ha saputo cogliere e sollecitare i punti fondamentali del 
ricordo di Giovanni Bersani. Un ringraziamento particolare all’ami-
co Gianpietro Monfardini, mio predecessore nella presidenza della 
Fondazione, che ha risolutamente voluto che quest’opera vedesse 
la luce.

Francesco Tosi





7Prefazione

Sono ormai tre anni che la Fondazione Bersani ha promosso 
l’uscita della biografia di Giovanni Bersani (vedi “Giovanni Ber-
sani: una vita per gli altri - ediz. Bononia University Press). È un 
testo accurato di ricerca dei fatti che ne hanno caratterizzato la vita 
e delle molteplici iniziative che nei cento anni, vissuti con profon-
de motivazioni interiori ed una eccezionale capacità di visione, gli 
hanno meritato il titolo di “grande testimone del cattolicesimo so-
ciale italiano”, che accompagna il suo nome nella biografia citata. 

Eravamo però consapevoli che, se il ritratto storico uscito era 
più che soddisfacente, qualcosa ancora mancava a legare l’insie-
me. Mancava la sua umanità, il suo modo di rapportarsi agli altri, 
vuoi che fossero i collaboratori usuali così come altre persone che, 
solo incidentalmente trovatesi sul suo percorso, ne erano rimaste 
affascinate, diventandone collaboratori occasionali. “A Bersani 
non si poteva dire di no” è il ritornello che si ripete nelle testimo-
nianze rilasciate in questo libro. 

È stata una pubblicazione di difficile redazione, essendo il com-
pendio di una sessantina di testimonianze, raccolte con certosina 
pazienza dal bravo Walter Williams all’interno di un gruppo di 
persone ormai, nella stragrande maggioranza, entrate nella “quar-
ta età”, che, come è ben noto, non rende di solito nitidi i ricordi, 
né facili i ragionamenti. Ha, però, un grande vantaggio: ciò che 
si esprime viene dal cuore ed è in ogni caso accompagnato da un 
atteggiamento di riconoscenza e di affetto verso la persona dei no-
stri ricordi, che, nel caso di Bersani, diventa spesso commozione e 
venerazione verso un amico (così diventavano in poco tempo tutti 
quelli che entravano in rapporto con lui) a cui molti riportano le 
tracce lasciate dalla Provvidenza sul loro cammino di vita. Par-
liamo di episodi distribuiti negli anni a partire dal 1945 fin verso 
il 2000, dove gli anziani prevalgono. Ne è uscito un volume con 
una galleria di personaggi e di eventi che ricoprono ampiamente il 
vuoto lamentato, riportati da W. Williams con grande efficacia ed 
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abilità di scrittore: tutte le testimonianze risultano di facile lettura 
e vivace espressione letteraria. Sono 60 testimonianze ed oltre 300 
pagine di scrittura che completano il ritratto “storico” di Bersani, 
entrando nel tessuto del suo rapporto verso gli amici che la vita 
aveva portato, per periodi più o meno lunghi, a fare un tratto di 
cammino assieme. Ne è uscito un libro di piacevole lettura, da cui 
ricaviamo aspetti particolari che arricchiscono la nostra conoscen-
za, tante tessere significative di un mosaico di cui la biografia ha 
costituito lo schema portante.

Cosa dire in conclusione? Sono stato al fianco di Bersani ne-
gli ultimi dieci anni di vita e alcuni ricordi li ho riferiti nella mia 
testimonianza. Lo sentivo come un padre saggio che cercava di 
riversare su di me le cose più significative del suo lungo cammino. 
Essere oggetto della sua attenzione era per me un grande onore e 
conferire con lui mi stimolava. Sono stati per me anni di formazio-
ne. Sul piano etico ho imparato da lui che “il piccolo lume ancora 
acceso non va spento” per amore di una verità assoluta e che c’è 
sempre uno spazio residuo per il dialogo. Ho anche imparato a 
distinguere le cose e le loro conseguenze. 

Mai dimenticherò l’esempio di Atene affamata: era lui l’autori-
tà militare italiana più alta nella città occupata dall’esercito dell’I-
talia fascista, ma gli obblighi militari erano una cosa e quelli di 
cattolico un’altra. Per Bersani fare la guerra ordinata dal Governo 
non esimeva dal considerare figli di Dio e fratelli nella fede gli 
ateniesi. La coscienza cristiana di Bersani operò per aiutare le fa-
miglie a sfamarsi. 

Discernere è proprio questo: cercare sempre gli spazi in cui 
dare concretezza alle richieste della nostra coscienza, anche se i 
più non li vedono per cecità o spirito di parte. 

Personalmente non dimenticherò mai questo insegnamento. 
Fino all’ultimo giorno ho visto Bersani come un santo laico: 

vedevo anch’io in lui l’Uomo della Provvidenza che mi guidava 
lungo le vie da lei tracciate che sono le Vie del Bene. 

Appartengo a quei testimoni cui il contatto con Bersani ha fatto 
scoprire che il Bene esiste e che lo ritroveremo trionfante in quel 
mondo che non muore in cui crediamo. 



9Questo pensiero è la parte di eredità che la vita con Bersani mi 
ha lasciato: il bene alla fine vincerà, ma c’è bisogno di molti operai 
che gettino questo seme e di qualche comandante/eroe che li gui-
di ma che però non si senta tale.

Bersani è stato uno di questi.

Gianpietro Monfardini





11Introduzione

Vede finalmente la luce, dopo oltre due anni di lavoro, questo 
libro di testimonianze sui rapporti personali vissuti con Giovanni 
Bersani. È stata una scrittura che si è andata alimentando nel tem-
po, mano a mano che si aggiungevano sempre nuove indicazioni 
di interviste da fare per arricchire il patrimonio da condividere su 
ricordi restati particolarmente vivi in tante persone di generazioni 
successive, fino agli odierni “quarantenni”, nonostante che il fattore 
anagrafico avesse portato alla dipartita di così tanti suoi collabora-
tori. E, come si potrà leggere, si tratta sempre di contributi preziosi, 
caratterizzati dall’originalità.

È stata la conferma di un’ulteriore dote di Giovanni Bersani, 
quella di saper coinvolgere e motivare persone di tutte le età e co-
munque sempre quei “giovani” cui è rimasto affettuosamente at-
tento per tutta la sua vita, accanto a quella della sua instancabilità, 
nell’azione e nell’elaborazione del pensiero, che lo ha contraddistin-
to fin quasi alla sua morte. Gli ultimi episodi ricordati risalgono agli 
anni duemila, quando aveva già superato la soglia dei novant’anni!

E probabilmente la ricerca di ulteriori contributi avrebbe potu-
to ancora continuare, ma occorreva mettere la parola fine a questo 
“Amarcord” e “certificare”, per così dire, un contributo che si ritiene 
- senza presunzione perché il merito non è certo del redattore delle 
interviste, ma della ricchezza e qualità dei racconti ascoltati - sarà in 
futuro imprescindibile per qualsiasi iniziativa che abbia come obiet-
tivo il ricordo, la valorizzazione del pensiero e dell’azione e qualsi-
voglia riconoscimento pubblico e “storico” di un personaggio, come 
Giovanni Bersani, che ha segnato - e sempre positivamente - la vita 
di così tante persone e comunità lungo i cento anni della sua vita.

Si è riflettuto a lungo sulla possibilità di offrire una sorta di 
chiave di lettura delle testimonianze cercando di collegarle e di ri-
partirle, ad esempio, secondo le “dimensioni” vissute nei rapporti 
con Bersani dai singoli intervistati: i ricordi personali e famigliari, 
la cooperazione in Italia ed all’estero, l’associazionismo politico e 
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sociale, piuttosto che l’Africa, l’America Latina, la sua montagna, 
l’Appennino, e la sua città, Bologna. Non è stato possibile perché le 
esperienze e le loro “ambientazioni” si sono sempre intersecate ed 
integrate fra di loro. Ed allora l’unico criterio redazionale possibi-
le si è rivelato quello di inserire le testimonianze secondo l’ordine 
alfabetico, omettendo qualsiasi altro titolo, qualifica, o caratteristi-
ca anagrafica, lasciando al potenziale lettore di scegliere e scoprire 
quelle personalmente più interessanti, pubbliche o private.

A volte sono stati gli uomini (o le donne) ad essere cercati da 
Bersani, ma spesso sono stati loro ad avere cercato lui attratti dal-
la sua fama, dai racconti ascoltati o dalla conoscenza diretta delle 
sue opere. Altre volte è stato il caso ed allora sono stati la stima 
reciproca e la reputazione a dare sostanza e continuità ai rappor-
ti di collaborazione, oltre alla comunanza di valori professati pur, 
a volte, nelle differenze culturali di riferimento. Nuove situazioni, 
nuove esigenze hanno portato a creare ed alimentare nuove amici-
zie. Quante persone può avere conosciuto Giovanni Bersani lungo 
la sua lunga vita? È una domanda che in tanti si sono fatti.

Il rimpianto che emerge alla fine di questo percorso, che può ri-
sultare anche come un possibile limite della mentalità dell’uomo, 
riguarda la sua volontà, più volte ribadita, che non si scrivesse su di 
lui durante la sua vita e, d’altra parte, se ha raccontato molto delle 
vicende vissute, poi non ha scritto di sé e quindi si è persa una parte 
importante del suo patrimonio di esperienze! 

Resta, alla fine, consolidata l’impressione che, di tutte le opere 
promosse da Bersani, quelle che sono rimaste vive e vitali hanno al-
meno un elemento in comune, l’essere restate fedeli all’impostazio-
ne strategica e culturale data da lui, o che hanno saputo aggiornarla 
con coerenza alla luce dei rinnovati tempi e cambiati contesti.

Un’ultima considerazione: emerge da tutti i racconti la sua uma-
nità (senza aggettivi) nelle più diverse e ampie sfaccettature: un 
uomo per tutti i tempi ed oltre il suo tempo storico e tanti sono le 
lezioni e gli stimoli anche per l’attualità, ognuno nella lettura potrà 
trovare i propri!

Si è cercato di evitare nella redazione delle testimonianze le ri-
petizioni, con l’eccezione delle considerazioni sull’uomo (certo in 



13genere già note relativamente alle sue qualità ed attitudini), perché 
sono il frutto di testimonianze di persone differenti per età, o per 
formazione, o per cultura, o per esperienza. E denotano l’assoluta 
coerenza verso se stesso e la fedeltà, sempre mantenute da Giovanni 
Bersani, alle tre virtù teologali: Fede, Speranza, Carità.

Non a caso nella prefazione è stato definito “uomo della Provvi-
denza!” Del resto, è rimasta scolpita nella mente di tanti quella sua 
frase ripetuta in tante occasioni ed interviste: “Senza la fede nella 
mia vita non sarebbe successo nulla”.

Walter Williams





15Alessandro Alberani

La conoscenza diretta con Bersani è nata negli anni ottanta, 
quando Alessandro Alberani divenne segretario generale di Bolo-
gna dei bancari della CISL, ed a seguito della ripresa dei suoi studi 
universitari a Scienze Politiche e dell’interesse per le vicende politi-
che relative agli anni della ricostruzione e del dopo-guerra.

Trovò nel prof.Roberto Ruffilli un tramite fondamentale in ambi-
to universitario ed in Giovanni Bersani ed Achille Ardigò i punti di 
riferimento per la ricostruzione della memoria storica sulla demo-
crazia bolognese.

Un momento chiave è stato rappresentato dalla stesura della sua 
tesi di laurea, che ha riguardato la storia della nascita della CISL a 
Bologna - diversi anni dopo pubblicata con una presentazione ed 
una prefazione rispettivamente degli stessi Bersani ed Ardigò1 - ed 
è stata un’occasione particolare di frequenti incontri con loro, punti 
di riferimento storico del mondo cattolico, per farsi raccontare tutte 
le vicende delle origini.

Da quelle lunghe chiacchierate, alla fine, Alberani raccolse quasi 
una cinquantina di cassette registrate, un patrimonio originale che 
purtroppo oggi è inservibile e la loro mancata trascrizione è uno dei 
suoi crucci. Bersani era così generoso, disponibile ed appassionato, 
un fiume in piena nel racconto e nelle rievocazioni (molto vivaci, ad 
esempio le ricostruzioni delle polemiche con Giuseppe Di Vittorio, 
in Parlamento e nel sindacato, o con Anselmo Martoni nella CISL), 
ricche di fatti, notizie, esperienze di cui, peraltro, era stato assoluto 
protagonista, dalla fondazione delle ACLI a quella della CISL a Bo-
logna.

L’interesse e la passione per ciò che raccontava erano tali che 
Alberani propose a Bersani di scrivere un libro sulla sua vita, ma 
questi declinò fermamente. Sostenne che - lui vivo - nessuna biogra-
fia personale sarebbe mai stata scritta... non voleva che si scrivesse 

1 Cfr. A.Alberani-D.Fioretto, Storia della CISL di Bologna, dalla fondazione 
ai primi anni sessanta, Ed. Lavoro, Roma, 2010.
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su di lui. E così avrebbe fatto per tutta la sua vita e si è perso, quindi, 
una parte importante del patrimonio conoscitivo sulle sue vicende 
ed anche per la comprensione di quanto accaduto in decenni fonda-
mentali per la storia della nostra città e del Paese.

Nel periodo di preparazione della sua tesi di laurea Alberani e 
Bersani si recarono insieme nei luoghi in cui erano accaduti fatti 
significativi per la storia del sindacato cattolico bolognese. Un esem-
pio è Villa S.Giuseppe, sotto S.Luca2, dove si tenne un fondamentale 
convegno nel settembre del 1948 che segnò un momento decisivo 
per l’elaborazione delle linee programmatiche per la fondazione 
del nuovo sindacato di ispirazione cristiana. Larga parte delle idee 
future della CISL maturarono in quei giorni, Bersani, racconta Al-
berani, definì quel luogo come “sede tranquilla ed attrezzata per 
incontri destinati alla meditazione”3.

Grazie agli studi fatti, Alberani poté ulteriormente approfondire 
il fondamentale ruolo da lui avuto nel sindacalismo di ispirazione 
cattolica4 e per la nascita della CISL5 e questo aumentò la sua grati-
tudine. 

In virtù del suo forte attivismo nella sfera dell’impegno sociale, 
e per la forza delle sue idee, Giulio Pastore, nel 1946, lo aveva volu-
to nel Consiglio Nazionale della CGIL unitaria. Ben presto Bersani 
diventò, quindi, un riferimento importante anche per i due leader 

2 Quel convegno venne tenuto segreto, ricorda Alberani, per non avere in-
tromissioni della stampa in un momento politico così delicato. L’incontro era sta-
to indetto per la preparazione del Congresso delle ACLI, ma ebbe una grande 
importanza perchè furono invitati i personaggi di maggior rilievo del mondo 
cattolico: Giovanni Gronchi, Mariano Rumor, Giuseppe Dossetti, Aldo Moro, 
Luigi Gui, Paolo Emilio Taviani, Luigi Morelli, Bruno Storti, Renato Cappugi, 
Roberto Cuzzaniti.

3 Cfr. A.Alberani-D.Fioretto, Storia della CISL di Bologna, op.cit.
4 Alberani, fra l’altro sottolinea il ruolo avuto da Bersani, con Ardigò nello 

sviluppare l’azione formativa per la creazione del futuro gruppo dirigente della 
CISL; entrambi tenevano le lezioni ai corsi intensivi estivi organizzati per prepa-
rare i nuovi quadri sindacali in vista dell’uscita dalla CGIL.

5 Per le varie tappe in proposito a cominciare dalla costituzione delle ACLI 
nel 1944 come espressione della corrente sindacale cristiana quando ancora la 
CGIL era un sindacato unitario, si rimanda a A.Alberani-D.Fioretto, Storia della 
CISL di Bologna, op.cit.



17nazionali delle ACLI e della corrente cristiana del sindacato, Achille 
Grandi e Giulio Pastore6. Le vicende bolognesi furono, nel contesto 
di quegli anni, di importanza ben più che locale. Bologna si trovò, 
infatti, ad essere uno dei crocevia della vicenda sindacale italiana 
tra l’inizio del 1945 e i primi anni Cinquanta: per i fatti eclatanti che 
ivi si verificarono, per i congressi e incontri che vi trovarono luogo 
e per le elaborazioni di idee e di proposte maturate in quel periodo.

Nel quadro tracciato da Alberani emerge il ruolo dei lavoratori 
cristiani bolognesi e dei loro dirigenti di allora, impegnati, a costo 
di gravi rischi ed in ogni caso con la piena solidarietà dei Vesco-
vi, a divenire un soggetto sociale a tutto campo, impegnato nella 
formazione, nel lavoro pre-sindacale e, oltre lo stesso impegno di-
retto nel sindacato, negli ambiti sociali della cooperazione e del 
volontariato.

La popolarità di Bersani, già nel 1948, era tale da risultare a Bo-
logna l’unico fra i sindacalisti cristiani a venire eletto alla Camera 
dei Deputati.

L’altro grande “filone” che ha avvicinato Alberani a lui è il grande 
interesse verso le politiche internazionali e di sostegno ai Paesi in via 
di sviluppo; era particolarmente interessato a promuovere la cultura 
della solidarietà in un ambiente, come quello sindacale, in genere 
abituato ad occuparsi di altre questioni, con particolare riferimento 
ai temi della disabilità, della formazione ed anche della cooperazio-
ne internazionale e dell’immigrazione. In proposito la testimonianza 
di Bersani era imprescindibile e sempre di forte impatto e di gran-
de stimolo. Si sviluppò, quindi, un’intensa collaborazione relativa a 
progetti concreti promossi in diversi Paesi dell’Africa e dell’America 
latina, che coinvolse l’ISCOS, l’ONG di emanazione CISL per la co-
operazione internazionale, ed il CEFA. Bersani non solo era sempre 
prodigo di suggerimenti per promuovere nuove iniziative, missioni 
internazionali in America Latina ed in Africa, ma, in ogni Paese, ave-
va sempre qualche conoscenza personale, o di uomini di governo o 
anche di “semplici” (si fa per dire...) operatori e missionari, cui poter 
fare riferimento localmente, o anche solo da andare a salutare a suo 

6 AA.VV., Una vita da Nobel, Gruppo di Studi Savena Setta Sambro, Bologna, 2014.
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nome! E poi si informava sempre sull’andamento delle attività, sui 
problemi incontrati, sui risultati ottenuti etc.

Come casi vengono citati la sottoscrizione per il Mali, per il qua-
le Bersani aveva chiesto aiuto, e la realizzazione di acquedotti, ad 
esempio in Tanzania. Lui aveva con lungimiranza capito che l’ac-
qua come risorsa strategica sarebbe divenuta una delle grandi que-
stioni da affrontare per lo sviluppo dei Paesi più poveri, nonché, 
poi, il grande problema emergente degli anni 2000.

Dai primi anni ‘90, fine alla fine del suo ultimo mandato come 
segretario generale di Bologna, Alberani si impegnò con continuità 
all’interno della CISL per i progetti internazionali e per chiudere gli 
ultimi promossi, come le gelaterie sociali in Brasile.

Avendo proceduto, quindi, su percorsi paralleli animati dalle 
stesse finalità e con le medesime convinzioni di fondo e collabo-
razioni con il mondo cattolico, si è così cementata e mantenuta nel 
tempo, tra Alberani e Bersani, un’amicizia profonda che ha portato 
il primo ad avvicinarsi ulteriormente a lui per avere un punto di ri-
ferimento, fino a considerarlo il proprio “mentore” nel suo percorso 
di lavoro come sindacalista...non privo di risvolti politici. Ricorda 
anche i suoi consigli: “Se vuoi essere un buon dirigente politico-sin-
dacale, ricordati sempre di dedicare un po’ di tempo alla coopera-
zione internazionale perché ti darà una visione diversa delle cose e 
delle situazioni e delle dinamiche politiche e ti aiuterà a capirle. E ti 
consentirà, al ritorno a casa, di vedere poi e ricondurre le questioni 
ed problemi che qui troverai alla loro giusta dimensione”.

Un altro aspetto che li ha accomunati, e che ha favorito le op-
portunità di collaborazione, è stata la scrittura di libri, uno stru-
mento al quale Bersani ha sempre dedicato molta attenzione come 
fondamentale veicolo di divulgazione ma, ancor prima, come 
occasione per raccogliere e sistematizzare le proprie esperienze, 
idee, proposte ed argomentazioni su temi per i quali si richiedeva 
una forte e capillare azione di informazione, sensibilizzazione e 
promozione.

Anche se la gran parte di quei progetti di pubblicazioni poi non 
si sono realizzati, l’idea di scrivere libri insieme è diventata l’oc-
casione e lo stimolo per conoscere ed approfondire ulteriormente 
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guentemente, aveva imparato.

In proposito, Alberani ricorda in particolare due proposte che 
Bersani gli fece, la prima riguardava la scrittura di un libro sulla cit-
tà solidale e cioè su una sorta di “mappatura” delle politiche sociali 
ed iniziative solidali realizzate per Bologna, con l’idea di presentar-
lo in un convegno finalizzato a lanciare sul tema nuove proposte, 
con particolare attenzione alle disabilità, alle politiche abitative ed 
all’aiuto ai profughi ed alla loro accoglienza. Bersani, nella seconda 
parte degli anni ‘90, stava tornando ad interessarsi della sua città e, 
lungimirante com’era, vedeva già quello che poi sarebbe successo in 
termini di nuovi problemi ed emergenze da affrontare.

Sempre con finalità divulgative, successivamente Bersani propo-
se ad Alberani di realizzare un’altra pubblicazione, questa sul tema 
del rilancio della montagna, un problema storico da sempre nel suo 
cuore. Venne fatto in proposito un lavoro insieme, di carattere pro-
pedeutico, di ricostruzione delle iniziative da lui promosse: emer-
se, così, come - anche in quel caso - avesse colto l’idea e la pratica 
della solidarietà coniugata al lavoro, a sua volta strumento per la 
dignità sociale della gente della montagna, con il sano pragmatismo 
del fare. E questa è stata un’altra delle grandi lezioni imparate da 
Bersani.

Anche il lavoro di ricerca ed approfondimento sulla figura di 
Giuseppe Fanin è stato realizzato insieme, non ha poi dato luogo ad 
una pubblicazione, ma è stato consegnato all’incaricato diocesano 
della causa della sua beatificazione. Si alimentò ulteriormente, così, 
la già profonda amicizia, oltre alla stima, tanto che Bersani sostenne, 
dopo la fine del proprio mandato nel consiglio della Fondazione 
CARISBO, proprio la candidatura di Alberani per subentrargli, pur-
troppo senza successo.

Le ultime collaborazioni hanno riguardato la partecipazione a 
“tavoli” comuni costituiti a Bologna su temi di rilevanza sociale. 
Bersani supportava ed aiutava Alberani, all’epoca ancora massimo 
esponente provinciale della CISL, ed insieme promossero la costi-
tuzione di un Forum delle associazioni cattoliche, nel 2012, di cui 
il Senatore fu il presidente iniziale. L’obiettivo era di tenere vivo 
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il pensiero sociale della Chiesa e di meglio incidere sulle vicende 
politiche locali, a cominciare dalle elezioni e dai programmi dei 
vari partiti e candidati. Fu promosso, ad esempio, un documento 
comune, una sorta di manifesto, delle organizzazioni imprendito-
riali, sociali e sindacali di ispirazione cristiana per le ultime elezioni 
amministrative di Bologna. E per sviluppare iniziative comuni del 
mondo cattolico furono anche promossi convegni sull’emigrazione.

Alberani, in conclusione, ricorda che fino all’ultimo Bersani si 
informava dei nuovi progetti promossi, come ad esempio la rea-
lizzazione di una gelateria sociale in Brasile, ed anche negli ultimi 
due anni di vita gli ha dato i compiti da fare: andare ad Haiti con 
indicazioni sui progetti da promuovere. Come sempre lui buttava 
un sassolino e al suo interlocutore toccava andare avanti...ne sentiva 
il dovere. Aveva la costante capacità di affascinare e coinvolger le 
persone e di offrire un concreto cammino di riferimento in campo 
sociale o politico...e non solo. È stato qualcuno a cui chiedere con-
sigli nel momento delle scelte impegnative, come, per sé, ha ricor-
dato anche Franco Chiusoli nella sua testimonianza. In proposito, è 
interessante rilevare che, in entrambi i casi, la dimensione “politi-
ca” della relazione con Bersani è stata assolutamente centrale. E lui, 
forse, prima di tutto, era un uomo politico, nel senso migliore e più 
completo del termine.
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I ricordi della famiglia Baldassarri di Quinzano (Loiano) riguar-
do ai rapporti di conoscenza e quindi di amicizia con Giovanni Ber-
sani ed i suoi fratelli si collocano sostanzialmente in due momenti 
specifici della vita di quest’ultimo, entrambi collegati alla sua per-
manenza nell’Appennino bolognese, con particolare riferimento al 
suo versante orientale trai Comuni di Loiano e di Monterenzio.

I primi rapporti sono legati al periodo della guerra dopo l’8 set-
tembre, e quindi della Resistenza, quando Bersani si rifugiò, per 
non essere arruolato nella Repubblica Sociale, a Castelnuovo, locali-
tà non distante da Quinzano, sullo stesso crinale tra le valli di Zena 
e dell’Idice, dove si trovavano i partigiani di estrazione cattolica, 
che vennero protetti dalla popolazione locale. I ricordi ruotano at-
torno alla figura, davvero centrale, di Mons. Luigi Dardani, che era 
l’autentico punto di riferimento di quelle piccole comunità. Questa 
alta figura di sacerdote aveva ospitato i Bersani e dato opportuni-
tà di lavoro, in momenti di grande difficoltà economiche, al papà 
di Corrado Baldassarri che faceva il muratore. Ed anche Bersani si 
prestò in quel periodo lavorando come manovale. Alla grande ge-
nerosità di Mons. Dardani, alla sua autorevolezza ed alla sua abilità 
nel gestire i rapporti con le truppe naziste occupanti viene attribuito 
il fatto che venne preservata dalla tragica sorte, toccata, invece, alle 
famiglie di monte Sole, quella comunità che - come ricorda la sorella 
di Bersani, Antonietta - fu sempre solidale e protettiva con i rifugia-
ti. Durante la guerra Corrado era un bambino ed in quel periodo, 
così come successivamente, le principali occasioni di incontro con 
Bersani erano legate alla frequenza della Messa domenicale. Finita 
la guerra e tornato quest’ultimo a Bologna, i rapporti però non si 
sarebbero interrotti sia per il profondo rapporto affettivo con quella 
comunità montana ed i suoi luoghi, sia per l’amicizia destinata a 
durare tutta la vita con Mons. Dardani (futuro Vescovo di Imola) e 
sia per l’impegno in politica nella Democrazia Cristiana del fratello 
più vecchio, Federico Baldassarri. Come ricorda Corrado, quest’ul-
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timo avrebbe manifestato in molte occasioni la sua delusione per 
le diatribe interne, le lotte di potere ed i contrasti personali nella 
DC bolognese, ma avrebbe conservato un’alta stima nei confronti di 
Bersani per essere sempre stato alieno ed estraneo a quelle vicende 
e comportamenti e non avere mai perseguito l’interesse proprio e 
quello dei propri amici o compagni di corrente, nonché per il suo 
grande amore per l’Appennino e per l’impegno a favore dei più de-
boli. Veniva definito da tutti, per così dire, ”una brava persona”, né 
venne mai sfiorato da dicerie o polemiche.

E sempre attraverso il fratello Federico sarebbero avvenuti l’in-
contro, la conoscenza e la nascita di una nuova amicizia, anch’essa 
destinata a durare nel tempo ed “a distanza”, tra due persone uni-
te dal comune amore ed impegno per i Paesi poveri e l’America 
Latina, Giovanni Bersani ed un altro componente della famiglia 
Baldassarri, don Paolino, missionario in Brasile e molto conosciuto 
per il suo impegno a favore dei più poveri. Il loro ultimo incontro 
sarebbe avvenuto nel 2008. Entrambi erano molto interessati al me-
todo cooperativo come strada per organizzare la produzione e la 
gestione dei problemi economici ed occupazionali dei più deboli, 
partendo dal basso ed organizzando gli stessi bisognosi dell’inter-
vento di sostegno, con particolare attenzione per l’associazione dei 
produttori per meglio gestire la fase della commercializzazione dei 
propri prodotti. In proposito Bersani veniva riconosciuto come uno 
dei massimi esperti a livello mondiale, nel caso specifico si trattava 
di verificare le possibilità di promozione e diffusione del modello 
cooperativo anche nell’Amazzonia (zona di missione di don Baldas-
sarri), progetto che don Paolino avrebbe promosso nella sua realtà a 
favore dei produttori di gomma. 

Nelle loro chiacchierate avrebbero poi condiviso le difficoltà ad 
operare in un Paese, come il Brasile, con grandi potenzialità e risor-
se, ma con una mentalità prevalente improntata sull’improvvisazio-
ne e molto poco sull’organizzazione.

Negli ultimi anni Bersani sarebbe arrivato a chiedergli di diven-
tare referente del CEFA per l’Amazzonia, ma il missionario avrebbe 
declinato l’invito sia per l’età, sia per i già tanti personali impegni 
e sia perché alieno dalla gestione di situazioni organizzative com-
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autogestite localmente.

L’altro periodo importante di frequentazione con i Baldassarri 
ha riguardato gli ultimi anni di vita di Bersani, fino a quando l’età e 
le condizioni di salute gli consentirono di passare le vacanze estive 
nell’amato Appennino ed in questo caso a Palazzo Loup a Loiano. 
È uno storico palazzo restaurato ed acquisito agli inizi degli anni 
‘90, dopo vicende alterne, da una parte della famiglia Baldassarri, 
titolare di una piccola impresa di costruzioni, che ne aveva curato 
l’ultima ristrutturazione e che da allora lo gestisce come albergo e 
ristorante, con particolare attenzione per la valorizzazione del turi-
smo per gli anziani.

Si poteva incontrare facilmente Bersani durante le sue passeg-
giate ed alla Messa domenicale; era sempre elegante e distinto, af-
fabile e disponibile con tutti (molti lo ricordano ancora nella piccola 
comunità di Loiano), anche se molto geloso della sua autonomia, 
per cui gradiva molto le visite frequenti da parte di amici, vecchi 
collaboratori e famigliari, ma non voleva ”assistenti”. Rispondeva 
sempre con molta gentilezza ai saluti, ma non desiderava essere 
chiamato con qualche titolo particolare, fosse anche quello di “sena-
tore”, cui peraltro aveva ben diritto.

Grazie anche al coinvolgimento di Bersani, sempre disponibile 
in proposito, Palazzo Loup sarebbe diventato un punto di riferi-
mento per iniziative di carattere culturale e convegni, in collabora-
zione con vari organismi, dalla locale sezione del Lions ad Emilban-
ca, sui temi nei quali continuava ad essere un punto di riferimento, 
come quello dello sviluppo locale e della montagna. In particolare, 
Barbara Baldassarri ed il fratello, nipoti di Corrado, che gestiscono 
l’albergo, ricordano l’estate del 2010, quando furono ospiti, durante 
il soggiorno di Bersani, anche Romano Prodi e la moglie Flavia, con-
valescente dopo un importante intervento chirurgico. Per un breve 
periodo fu presente anche don Luigi Ciotti, per cui era facile trovarli 
tutti e quattro a chiacchierare insieme nel giardino della villa sui co-
muni interessi ed impegni relativi alle tematiche sociali, suscitando, 
naturalmente, grande interesse tra gli altri villeggianti e quanti, a 
vario titolo, frequentavano Palazzo Loup.
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Giovanni Beccari

Tutto nasce nel 1984, quando Giovanni Beccari, ragazzo, decise 
di dedicare una parte della propria vita all’Africa. Il suo parroco 
di Calderino lo indirizzò, non essendoci nel paese un’organizzazio-
ne cui fare riferimento, a Bologna al CEFA ed al GVC (Gruppo di 
Volontariato Civile), due organizzazioni non governative. La prima 
era legata al mondo cattolico, mentre la seconda si definiva come 
“laica” e indipendente, ma entrambe avevano alle spalle la figura di 
padre Angelo Cavagna.

L’incontro con Bersani avvenne successivamente per l’esperien-
za personale di volontario in Tanzania tra il 1985 ed il 1987, nella 
Missione di Matembwe. I progetti ivi promossi erano il frutto della 
collaborazione iniziata tra il CEFA ed i Padri della Consolata, una 
grande congregazione fortemente impegnata a livello missionario. 
Nella loro organizzazione avevano fratelli e coadiutori, questi ultimi 
avevano solo il voto di obbedienza, ma restavano laici, non preti. Si 
accorsero del calo di questa vocazione “laicale” ed allora padre Ca-
millo Cagliari, amico del Senatore e punto di riferimento di quell’or-
dine in Tanzania, propose alla Congregazione di aprirsi ai volonta-
ri. E fu quello l”aggancio” operativo con Bersani, che rappresentava 
il mondo del volontariato internazionale che, proprio allora, stava 
sorgendo. Cominciò, così, la lunga e proficua collaborazione tra il 
CEFA ed i Missionari della Consolata per svolgere la parte “sociale” 
dei progetti di cooperazione in Africa. L’inizio non fu facile, ricor-
da Beccari, perché i volontari vennero accettati dai missionari, ma 
visti con un poco di diffidenza perché erano “diversi”...laici e non 
religiosi. Bersani avrebbe svolto il ruolo di “apri-pista” per abbinare 
le attività della chiesa a quelle del volontariato con un approccio 
integrato laico/pastorale che ai temi della fede abbinava l’impegno 
di dare risposta ai problemi materiali delle persone. In Tanzania ed 
in Africa furono, quindi, degli antesignani ed i risultati avrebbero 
dato loro ragione! Beccari ricorda che, all’epoca, era un ragazzo di 
26 anni, catapultato da un paese come Calderino ad un luogo chia-



25mato Matembwe, più o meno sperduto in mezzo all’Africa tropi-
cale e laggiù si sentiva un po’ “solo” anche se c’erano i missionari. 
Bersani veniva periodicamente a trovare i suoi operatori per vedere 
l’evoluzione dei progetti avviati e le sue visite rappresentavano un 
po’ come un”ondata” di Italia…li faceva sentire protetti perché ave-
va la capacità, di irradiare “protezione”. Misto era il sentimento che 
Beccari provava nei suoi confronti, da una parte era di lontananza, 
perché rappresentava pur sempre una figura “istituzionale”, quan-
do arrivava scendeva da un automezzo con le bandierine che erano 
le insegne del corpo diplomatico. Dall’altra parte, però, provava an-
che un sentimento di vicinanza nei confronti di Bersani, come spiri-
to e punto di riferimento, per il suo stile e per come si comportava. 
Si ritagliava spazi di autonomia personale per andare a trovare i 
suoi volontari e tecnici tra una missione internazionale per la CE e 
l’altra. Erano sempre visite-lampo, veniva per incontrare Presidenti 
e Ministri e poi scappava dalle sedi istituzionali per recarsi nelle 
campagne, in mezzo alla gente, girando su strade quasi impercorri-
bili per fermarsi un giorno o anche solo poche ore con i suoi volon-
tari e con la gente del posto. “Noi eravamo sgangherati...con mezzi 
quasi di fortuna, racconta Beccari, lui invece era sempre in giacca e 
cravatta; noi sporchi ed accaldati, lui sempre inappuntabile e fresco 
come una rosa!”.

Bersani, però era sempre un “bolognese”, uno di loro, umana-
mente affettuoso e sempre disponibile: loro raccontavano le loro 
esperienze e lui ascoltava sempre con molta attenzione. E riusciva 
a vedere sempre gli aspetti positivi...il bicchiere mezzo pieno, piut-
tosto che mezzo vuoto...ed a volte, anzi, “faceva finta che non fosse 
vuoto” aggiunge Beccari. Ricorda la situazione di grande difficoltà 
che vivevano a Matembwe per la carenza di materiali e forniture: 
mancava, ad esempio, il cemento per i lavori alla diga e non c’erano 
i soldi per comprarlo. Bersani intervenne allora personalmente chie-
dendoli in prestito ai missionari, ma intanto il debito accumulato 
aumentava. Beccari fece presente la questione e Bersani gli rispose 
“non preoccuparti, ci penso io”. Aprì il proprio portafoglio e gli die-
de quello che aveva... era ciò che corrispondeva a qualche centinaia 
di migliaia di lire a fronte di un debito di diversi milioni, ma avevano 
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un grande valore simbolico! Col tempo, tornato in Italia, attraverso il 
CEFA, avrebbe risolto il problema. Dopo due anni, nel 1987, Beccari 
ritornò in Italia ed i contatti con Bersani si fecero più sporadici per-
ché andò a lavorare a Milano, fuori dal giro delle sue opere. Seppur 
lontano fisicamente, era comunque “vicino” con lo spirito, perché 
fortemente segnato dall’esperienza africana e mantenne i rapporti 
con il CEFA. Avendo manifestato l’intenzione di rientrare nel giro 
delle attività dell’ente come volontario, Bersani andò alla carica per 
coinvolgerlo nel Cile del dopo Pinochet, Paese a cui era restato lega-
to per la grande amicizia con il leader democristiano Edoardo Frey. 
Tra i vari problemi ereditati dalla rinata democrazia c’erano quelli 
relativi alla realtà dei campesinos. Per le scelte della vecchia dittatu-
ra, dominava ancora il latifondo ed erano stati praticamente ridotti 
allo stato dei braccianti. Non potevano seminare per proprio conto 
o vendere le uova delle galline che razzolavano nei cortili, per cui 
erano tenuti lontani dai mercati: era più o meno la situazione in cui 
si erano trovate le nostre campagne nel dopoguerra. Quindi Frey 
chiese a Bersani di realizzare delle reti organizzate di campesinos 
con propri rappresentanti per poter essere interlocutori del Ministe-
ro competente. E così agli inizi degli anni ‘90 Beccari, durante il suo 
periodo di ferie, come incaricato del CEFA, si recò varie volte in Cile 
e Bersani lo seguiva “a distanza”. In quel Paese venne ospitato a 
casa del Ministro dell’Agricoltura, che all’epoca era Emiliano Orte-
ga, che aveva studiato in Europa a Montpellier. Lì ebbe l’occasione 
di conoscere Fernando Arancibia, che, durante la dittatura, era stato 
un rifugiato in Italia e che Bersani aveva aiutato. Tornato poi in Cile 
era divenuto il suo referente in quel Paese. Il progetto di base era 
quello di promuovere l’associazionismo, creando un’organizzazio-
ne sullo stile della Coldiretti, con l’obiettivo di trasformare i campe-
sinos da braccianti a coltivatori diretti, promuovendo nel contempo 
cooperative di servizi e per i mezzi tecnici (come i trattori), com’era 
avvenuto in Italia negli anni ‘50-’60, e consentendo loro di coltivare 
liberamente piccole proprietà. Si arrivò così alla costituzione di un 
sindacato, denominato “Voz del Campo”, il cui attuale presidente, 
che recentemente ha incontrato il papa a Roma, ha studiato agraria 
all’Università di Bologna, aiutato da Bersani. È anche a capo della 
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la fine degli anni ‘90 e gli inizi di quelli 2000 Beccari, che lavorava 
ad Este, si vide con Tosi del CEFA a Verona, che gli chiese se aveva 
voglia di andare a lavorare in quell’ente con il compito della ricerca 
di fondi. In quel periodo si era avuto un sensibile calo delle risorse 
a livello comunitario per un cambio delle politiche per la coopera-
zione internazionale a Bruxelles. Bersani aveva pensato a lui, che 
aveva l’esperienza di direttore commerciale. E così si licenziò dal 
precedente posto di lavoro e ritornò a tempo pieno nell’organismo 
da cui, in pratica, era partito. La sua operazione di inserimento con 
un ruolo stabile nel CEFA è avvenuta quando Bersani stava, per 
ragioni di età e salute, gradatamente “staccando”, non era più il pre-
sidente, anche se continuava ad esercitare una forte influenza. Era 
ancora molto “operativo”, andava a trovare Beccari in ufficio per 
raccontargli che idee - tante - aveva in mente per nuove iniziative, si 
lamentava, però, anche delle difficoltà che incontrava. Tante erano 
le idee che aveva da proporre, ma sentiva che per lui era tardi...
ormai novantenne. Beccari manifesta un po’ di rammarico per non 
essere stato al CEFA quando Bersani era ancora nel pieno delle for-
ze e della vitalità ed aver vissuto la sua esperienza nell’ONG, in 
pratica, senza di lui. E si chiede cosa avrebbero potuto realizzare 
insieme se avesse avuto venti o trent’anni di meno... anche se, nel 
frattempo, i tempi erano cambiati. Conclude con ricordi personali, 
una volta chiese a Bersani come si faceva ad essere ancora così lucidi 
nelle proprie visioni ed analisi e la risposta fu ”stare almeno due ore 
in silenzio ogni giorno”! È una frase che ancora si porta dietro come 
una lezione di vita.
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Marco Benassi

L’incontro con Bersani, per lui che frequentava l’associazionismo 
cattolico, è avvenuto ai tempi della scuola. Il preside dell’istituto agra-
rio Serpieri conosceva Bersani che, sempre molto attento ai giovani, 
alla formazione ai grandi ideali e concezioni di vita ed alla ricerca di 
nuove risorse umane, volle incontrarlo. Si era alla fine degli anni ‘70, 
l’idea era quella di proporre un incontro con gli studenti sui grandi 
temi dell’Europa, era anche tempo di elezione diretta del Parlamento, 
una novità, e dell’integrazione delle politiche agricole. Inoltre, si po-
teva parlare delle opportunità di lavoro nel mondo agricolo.

La proposta venne accettata ed in quell’occasione, come al solito, 
Bersani seppe affascinare gli uditori sia con la sua eloquenza e sia per 
la convinzione con cui esprimeva le sue grandi idealità, nonché per 
la capacità di vedere “alto” e “lontano”, di esprimere grandi visioni 
e di aprire nuovi orizzonti, anche di impegno. Era un momento in 
cui queste opportunità intellettuali erano davvero scarse ed anche chi 
frequentava le parrocchie faticava ad uscire da visioni “ristrette” agli 
ambienti e contesti conosciuti.

Bersani concluse il suo intervento invitando chi avesse avuto in-
teresse ad approfondire i temi trattati ad andare a trovarlo nel suo 
ufficio in via delle Lame. E Marco Benassi fece proprio così e si in-
trattenne con lui, che chiese al giovane, in particolare, quali fossero le 
sue intenzioni per il futuro. Visto che riguardavano la prosecuzione 
degli studi a livello universitario in campo agricolo, Bersani gli offrì 
la possibilità di iniziare a collaborare, da volontario, con il CICA.

Benassi ricorda che era un bel mondo quello delle cooperative 
agricole, anche per la presenza di tanti giovani e lui, che proveniva 
dal mondo contadino, ci si trovò subito molto bene anche per la pos-
sibilità di frequentare con regolarità lo stesso Bersani, che era una 
sorta di “scuola vivente”.

Nei primi anni ‘80, dopo l’esperienza di volontariato, arrivò la 
proposta di lavoro nel CEFA, che allora era una struttura molto pic-
cola, che si cimentava con i primi progetti internazionali. Cominciò, 
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lo stesso Bersani e facendogli anche da autista7.

Lo seguì anche nelle campagne elettorali per le elezioni europee; 
è stata una bella esperienza perché ebbe il polso della popolarità e 
della stima e affetto di cui godeva: la gente li aspettava (...si arriva-
va sempre in ritardo) ed a tutti piaceva poterlo salutare di persona. 
Bersani, del resto, era molto attento ed abile nel coltivare le relazioni 
interpersonali: si ricordava delle vicende personali e chiedeva pun-
tuali aggiornamenti, oppure si faceva raccontare la storia delle nuove 
persone conosciute.

Nella Democrazia Cristiana, però, era un po’ isolato, anche perché 
non era uomo da steccati e da schieramenti e quello che pensava di-
ceva (…anche in politica…), in proposito lo caratterizzava il modo di 
esprimersi e di relazionarsi, sempre signorile e rispettoso delle idee 
altrui…che lezione per i politici di oggi!

Ogni viaggio insieme era una lezione di vita e di politica: raccon-
tava esperienze, apriva orizzonti, spiegava fatti accaduti e li interpre-
tava.

Benassi ricorda ancora con emozione le celebrazioni delle feste di 
Natale e di Pasqua fatte assieme ai volontari internazionali all’estero, 
ad esempio in Congo ed in Cile, dove Bersani ha sempre avuto rap-
porti molto stretti, in particolare con i democristiani, a cominciare da 
Eduardo Frei.

In quel Paese capitò una volta che, nello scendere dall’aereo, Be-
nassi e Bersani si accorsero che erano stati stesi i tappeti rossi ai piedi 
della scaletta, come si fa quando si accoglie qualche autorità interna-
zionale o capo di Stato. E quest’ultimo si chiese chi poteva essere, dal 
momento che, vista la sua ampia conoscenza in proposito, non aveva 
riconosciuto nessuno durante il volo. Ed invece quegli onori erano 
proprio per lui...che fu il primo a sorprendersi. Le autorità locali, non 
certo avvisate da Bersani, erano venute a conoscenza del suo arrivo 
e desideravano accoglierlo con tutti gli onori del caso...non ultima la 
limousine che attendeva ai bordi del campo di atterraggio.

Del resto, lui era sempre molto schivo in fatto di onori e riconosci-

7 Questa è una funzione che in diversi hanno via via esercitato non amando 
Bersani, come è noto, guidare.
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menti E, fino a quando l’artrite glielo permise, viaggiò in aereo sem-
pre in classe economy.

La dimensione più alta dell’impegno di Bersani è stata nella co-
operazione internazionale, a favore dei poveri del mondo, per pro-
grammi di auto-sviluppo. Fino a quando è stato alla Comunità Euro-
pea ha promosso e gestito le relazioni con i Paesi ex coloniali e di fatto 
ha elaborato la sua politica estera e di cooperazione internazionale. 
La sua schiettezza, sempre unita alla bonomia erano ben note, non 
aveva paura di dire quello che pensava a tutti, dittatori africani com-
presi.

Sull’Europa le sue analisi erano sempre molto lucide e documen-
tate, per la profonda conoscenza che aveva: chiaro e condiviso era 
l’obiettivo della coesione e quindi del suo allargamento, ma a suo 
avviso quest’ultimo era stato perseguito in maniera troppo accelerata 
nei fatti nei confronti dei Paesi dell’Est, con un’insufficiente analisi 
politica. E purtroppo è stato profeta a proposito dei conflitti interni 
che sarebbero scoppiati nei Balcani e del mancato superamento dei 
particolarismi nazionali nei momenti di difficoltà. Sarebbe stato me-
glio consolidare prima l’integrazione tra i Paesi dell’ex Europa Occi-
dentale e solo successivamente procedere per tappe all’allargamento 
delle frontiere nei confronti degli Stati dell’ex blocco comunista.

Ai nomi dei grandi padri dell’Europa unita, da Robert Schuman 
a Konrad Adenauer, Jean Monnet, Paul Henri Spaak e, naturalmente 
Alcide De Gasperi, si può aggiungere - tra i grandi amici personali 
di Bersani e militanti del PPE (Partito Popolare Europeo) - l’artefice 
dell’unificazione tedesca, recentemente scomparso, Helmuth Khol.

Tra i suoi meriti, senza dubbio, va ascritto anche il grande impe-
gno posto affinché il partito comunista modificasse l’originaria osti-
lità verso la costruzione dell’Europa8. Su questa strada fondamentale 
fu il rapporto di amicizia, nato in Parlamento, con Giorgio Amendo-
la9, grazie al quale poté entrare in contatto con Giorgio Napolitano, 
nel quale trovò un leader autorevole e lungimirante, nonché un im-

8 Il PCI fu l’unico partito italiano a votare nel 1957 contro la ratifica dei trattati 
che istituivano la CEE e l’Euratom, antenati dell’Unione Europea.

9 Nel ‘69 sarebbe stato uno dei primi comunisti a varcare la soglia del Parla-
mento di Strasburgo.
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reciproca, che avrebbe favorito l’avvio di uno storico cambiamento di 
atteggiamento del partito comunista, che lo avrebbe portato prima ad 
astenersi sulle decisioni del Parlamento italiano inerenti il processo di 
costruzione dell’Europa unita e poi ad approvarle.

Delle esperienze vissute nelle varie missioni all’estero nelle quali 
lo ha accompagnato a Benassi è restata particolarmente impressa (e 
non è certo il primo in proposito!) la sua capacità di parlare con tutti 
con la stessa grande attenzione, a prescindere da quello che rappre-
sentavano, dalle funzioni rivestite e dal loro livello intellettuale o pro-
fessionale. Erano le - percepite - passione e convinzione nelle e per le 
cose che faceva che riusciva a trasmettere che facevano sì che ognuno 
si sentisse ascoltato e rispettato. A lui interessavano tutti, e si capiva, 
sia per la sua profonda fede nell’uomo, sia perché riteneva il lavoro 
(senza aggettivi) lo strumento principe per dare dignità alle persone 
e sia perché questo era il suo modo per poter trarre le informazioni 
importanti per operare e per definire le sue iniziative.

Benassi seguiva in particolare la formazione professionale, am-
bito al quale Bersani ha dedicato sempre tanta importanza ed at-
tenzione diretta. La sua finalizzazione alla promozione del lavoro 
e dello sviluppo locale resta come elemento strutturale dei progetti 
del movimento che ha creato e del CEFA, che vede la formazione 
come progetto continuo. Anche per questo promuoveva e promuo-
ve pure attività sociali, affiancando sempre ai progetti la formazio-
ne professionale per costituire associazioni e cooperative “in loco”. 
Del resto, Bersani era con la sua azione e divulgazione e con il pen-
siero un “formatore continuo” (...oggi si direbbe “on the road”, e 
cioè “sulla strada”, con il solito inglesismo che però rende molto e si 
attaglia decisamente allo stile del personaggio), a sua volta convinto 
che c’era, comunque, sempre da imparare da tutti. Era una convin-
zione che aveva e testimoniava...anche a 90 anni, con una capaci-
tà di nuove proposte inesauribile. Con gli ultimi suoi progetti era 
tornato all’amore di un tempo, la montagna e quindi l’Appennino: 
il diretto impegno promozionale degli anni ‘50-’60 venne ripreso 
in quelli ‘90 e successivi. Per un lungo periodo, tutte le domeniche 
Bersani andò in montagna, o da solo o accompagnato da qualche 
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suo collaboratore, ed immancabilmente il lunedì si presentava o 
telefonava per proporre la costituzione di nuove cooperative nelle 
zone visitate per affrontare questo o quel problema di sviluppo lo-
cale. Il suo rammarico, negli ultimissimi anni, è stato quello, per la 
scarsa mobilità sopravvenuta per l’età, di non poter più andare ad 
incontrare la gente e nei luoghi dove viveva e quindi manifestava le 
proprie esigenze.

Negli ultimi 30 anni della sua vita, fino quasi alla fine, la sua casa è 
stata praticamente il CEFA, divenuto una sorta di famiglia ‘adottiva’: 
“questo era il clima e lo spirito che aveva generato e testimoniato!”, 
sottolinea con calore Benassi.

Una ricorrenza cui teneva sempre moltissimo era la festa del pri-
mo maggio, particolarmente solennizzata dall’MCL, che ha sempre 
considerato, dopo la scissione dalle ACLI, il suo “movimento”. A Mi-
nerbio portava soprattutto giovani dirigenti per investire sul futuro 
del sindacato, come nel caso di Solidarnosh in Polonia - aveva un rap-
porto molto stretto con Lech Walesa - o del movimento cooperativo 
in America Latina.

Tornando alla sua eredità spirituale, Benassi ricorda che “Bersa-
ni ci ha sempre insegnato che le associazioni di ispirazione cristiana 
dovevano essere e fare letteralmente ‘azione cattolica’ e seguire il suo 
esempio, uscendo dalle parrocchie per ‘professionalizzarsi’ poi nel 
mondo del lavoro, sindacale e della cooperazione. Ricordava spesso 
che la sua vocazione era particolarmente maturata, dopo la guerra, 
per la formazione avuta in Azione Cattolica e nella FUCI, che aveva 
portato anche alla scelta di non sposarsi”.

La sua grandezza è stata anche nella capacità coerente di testi-
moniare e dialogare con altri sulla base dell’universalità dei valori 
cristiani e del fatto, quindi, che possano essere condivisi con tutti10. 
“Lui ne ha fatto un ‘ponte’ ed è stato visto come coerente e credibile 
in proposito, generando stima e fiducia”11.

Secondo la visione di Bersani l’impegno politico e sociale era tale, 
in termini di coinvolgimento personale come servizio, da contrastare 

10 Sono concetti che ritroviamo anche nelle testimonianze di Mazzoli e Sita, 
personaggi di differente formazione politico-culturale.

11 È un richiamo che ritroviamo anche nell’intervista a Roversi Monaco.
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era uomo da mezze misure…), per non parlare dei pericoli corsi sul 
piano personale lungo quasi tutta la sua vita, in Italia ed all’estero. E 
questa riflessione Benassi se la ricorda come espressa da Bersani sia 
nei primi tempi della loro collaborazione e sia negli ultimi. Certo, la 
sua è stata una vita totalmente piena e indubbiamente soddisfacente 
- questa impressione dava! - e forse non c’era stato tempo e posto per 
altro (moglie e figli) e la gente lo percepiva.

In oltre trent’anni di “convivenza” lavorativa non è cambiato: 
ostinato, andava avanti sempre e comunque, ponendosi di continuo 
nuovi obiettivi, instancabile, indomabile - fisicamente, spiritualmen-
te ed intellettualmente - come se avesse un fuoco sacro dentro. Ed 
in effetti dava questa sensazione con il suo dinamismo continuo ed 
indefesso…ma senza ansie, “diversamente da me - ammette Benassi 
- “che sento tutto come una sorta di obbligo…a fronte del desiderio 
di staccare la spina ogni tanto e di riposarsi”. Peraltro questo suo at-
teggiamento - confessa - era un pò frustrante per gli altri…che non 
avevano la stessa spinta o forza intellettuale.

Un’altra sua “caratteristica” era quella di parlare sempre al plura-
le (mai di “lui” che faceva…), senza prendersi il merito di qualcosa, 
certo era un modo di schernirsi, di non enfatizzare un protagonismo 
che, peraltro, era nei fatti, nelle scelte etc, ma anche un richiamo al 
lavoro di squadra in cui credeva moltissimo. Aveva sempre in mente 
gli altri, che idealmente “abbracciava”, anche nello stimolo ad im-
pegni che non potevano essere individuali, ma di tutti…condivisi, 
spingendoli poi a dare il meglio di sé. Voleva anche dare all’esterno 
l’idea di un’azione collettiva…che peraltro, in alcuni casi, ha generato 
eccessive aspettative sulle forze effettivamente disponibili. “Davanti 
a lui ti arrendevi alla sua umiltà...e comunque non ti lasciava mai 
solo”. Quando qualcuno faceva presente che, forse, la questione, re-
lativamente a problemi incontrati, era rappresentata da collaboratori 
non all’altezza, rispondeva “male non fare, paura non avere, i muri li 
facciamo con i mattoni che abbiamo!”.

Non rinunciava, comunque, alla sua funzione di guida, accettava 
la complessità crescente dei progetti avviati e quindi ha sempre la-
sciato, prima o poi, la guida delle strutture create, in genere una volta 
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raggiunta una certa dimensione, ma per poi crearne altre per i suoi 
nuovi obiettivi e per non rinunciare ad un’idea.

Così è stato, ad esempio, nel caso della costituzione di Pace Ades-
so, l’ultima sua “creatura”, che doveva essere funzionale a determina-
ti progetti che aveva in mente, di minori dimensioni e con un’opera-
tività più diretta, flessibile ed immediatamente monitorabile, non più 
adatti, quindi ad una struttura delle dimensioni raggiunte da CEFA. 
Alla domanda sui possibili difetti di Giovanni Bersani, Benassi rico-
nosce una certa difficoltà nell’individuarli e, dopo averci pensato un 
po’, ipotizza che, forse, potrebbero essere trovati nel “rovescio della 
medaglia” di alcune sue grandi qualità. Vengono così citati, quasi per 
assurdo, l’eccesso di generosità, le sue capacità e l’incommensurabile 
disponibilità che gli “permettevano”, in un certo senso, di non far 
crescere tanto i dirigenti attorno a lui, perché ovviava a loro possi-
bili limiti, o ad essi suppliva e restava il punto di riferimento (qua-
si fideistico...) - sempre - per qualsivoglia problema o imprevisto. E 
ciò probabilmente ha finito con il de-responsabilizzare un po’ i suoi 
collaboratori, in tante situazioni…perché sapevano che, alla fine, lui 
avrebbe superato gli ostacoli incontrati e trovato le risorse necessarie 
per avviare o proseguire le attività previste. Lo ha fermato solo una 
lenta, inevitabile decadenza fisica, e non certo mentale, peraltro avve-
nuta oltre la soglia dei novant’anni! E per lui il doversi fermare e non 
poter più andare in giro era un limite di cui ha sofferto forse anche 
di più proprio perché intellettualmente era ancora lucido e reattivo. 
Sono stati, conclude Benassi, quasi 80 anni di militanza appassionata 
ed instancabile a favore degli ultimi, in una visione complessiva che 
ogni volta lo portava a guardare all’obiettivo costante di tutte le sue 
iniziative, quello cioè di non fare una semplice opera di soccorso, ma 
di costruire una nuova realtà politica, sociale ed etica dove l’indigen-
za era superata ed una nuova dignità del vivere riconquistata.

“Il mondo è il mio villaggio”, così aveva salutato i suoi contadini 
dopo averli portati nel dopoguerra dalla loro misera condizione ser-
vile al sistema solidale del mondo cooperativo. E Bersani, di fondo, 
è rimasto sempre, in tutti i suoi impegni, un uomo “politico” ed ha 
continuato per tutta la sua vita a fare politica, nel senso più autentico 
e nobile del termine!
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La poliedricità umana ed intellettuale di Giovanni (Gianni in 
famiglia) Bersani emerge chiaramente dalla lunga e ricca chiac-
chierata con Antonietta, di quindici anni minore del fratello. Il suo 
rapporto speciale con lui è ben noto sia per le vicende personali e 
le affinità elettive e culturali e sia per la comune passione per l’im-
pegno in politica e nel sociale, nonché per il ruolo da lei assuntosi 
di sua “archivista” personale. Il suo racconto alterna i riferimenti 
alle due grandi sfere della vita, quella privata e quella pubblica, ben 
presto destinate ad intrecciarsi e poi sovrapporsi definitivamente e 
senza soluzione di continuità. Ed i ricordi famigliari sono quelli più 
vivaci e - si intuisce facilmente -anche quelli che riportano più spon-
taneamente alla felicità, allo stretto connubio che non può mancare 
tra la sfera degli affetti personali e quelli del successo personale, mai 
coltivato come obiettivo in sé da Bersani. Determinazione ed entu-
siasmo li traeva dalla saldezza delle sue convinzioni e dalla fede 
(entrambe saldamente maturate ed approfondite via via), ma certo 
anche da quel “porto sicuro” che era la sua famiglia a cui ritorna-
va sempre...perché non ebbe mai altra (vera) casa se non Bologna 
e l’abitazione condivisa con i fratelli. Ed il suo continuo viaggiare 
era anche un (continuo) peregrinare e certo non solo quando anda-
va in Africa, ma anche quando viaggiava per l’Europa e si recava 
regolarmente a Strasburgo, al Parlamento Europeo, in un periodo 
in cui i collegamenti aerei per città che non fossero capitali erano 
veramente scarsi. E l’aeroporto di Bologna, praticamente, muoveva 
ancora i primi passi con l’attivazione di voli solo nazionali e con 
compagnie minori12.

Si usa dire che dietro ad un grande uomo c’è sempre una gran-
de donna...per Giovanni Bersani questo “detto” della saggezza 
popolare va modificato in “una grande famiglia”. Dal racconto 

12 Per diversi anni per andare a Strasburgo furono necessari tre trasbordi da 
un volo all’altro. E Bersani era costante nelle sue presenze al Parlamento Euro-
peo, diversamente dalle grande maggioranza dei suoi colleghi.
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degli amici più vecchi e più intimi ed in particolare da quello di 
fratelli e nipoti emerge molto chiaramente quanto sia stato fon-
damentale sia per la sua formazione e sia per l’intera vita il ruolo 
della famiglia. E la sua era una grande famiglia non solo per la sta-
tura morale, ma anche nei “numeri”. Come emerge dal racconto 
di Antonietta, in questo caso la grande famiglia non si limitava, in 
senso stretto, ai genitori ed ai fratelli, ma si allargava, ben oltre, a 
quella dei nonni, soprattutto le nonne, ed in particolare al ceppo 
materno, i Montosi, che erano sette fratelli. Ed una grande fami-
glia, quella “allargata” dei Bersani, è restata per i profondi legami 
che sono stati mantenuti nel tempo, generazione dopo generazio-
ne, tra le diverse discendenze. Ed è, in particolare, Antonietta a 
rappresentarne la “custode” attiva con quella capacità di relazione 
e spirito di accoglienza che la accomuna al fratello Giovanni...e 
probabilmente non solo.

In particolare, ricorda, la mamma lo viziava, lo aspettava an-
che di notte per vederlo tornare e preparava i dolci di cioccolata di 
cui era particolarmente ghiotto. Lui era l”altare privilegiato” della 
mamma, ma non ne approfittava. Era gracile, Giovanni, non aveva 
un gran fisico (pur essendo uno sportivo) e nessuno avrebbe detto 
che sarebbe stato così longevo! È stato definito di carattere aperto, 
generoso, poco espansivo però, nei gesti, quasi riservato...come se si 
frenasse negli atti di dimostrazione di affetto esterno. “Ha comun-
que preso più dalla famiglia materna che da quella paterna - afferma 
la sorella - i Bersani erano più chiusi e controllati di carattere”. Dal 
suo racconto emerge chiaramente la grande profondità e ricchezza 
della formazione umana, religiosa e culturale (in senso lato, com-
prendendo quindi la sfera “politica”) di Giovanni, che, unita alle 
doti ed all’intelligenza naturale, nonché alla formazione scolastica 
e professionale, ha ispirato la sua azione pratica successiva. Ed in 
particolare l’ha collocata, fin dall’inizio, all’interno di un grande di-
segno di vita e concezione dei suoi valori fondanti (i tedeschi direb-
bero “weltanshaung”) che, con grande coerenza, si è via via definito 
e sviluppato nel tempo, prima nella dimensione locale e nazionale 
del proprio Paese e successivamente in quella internazionale...per 
non dire mondiale.
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partire dalle sue origini e da tutta la sua vita, compresa quella an-
tecedente all’esperienza dirimente della guerra sui due fronti, com-
prensiva della Resistenza. Sul piano famigliare, i ricordi più forti 
del periodo precedente riguardano gli anni passati a S. Lazzaro, in 
località Cicogna, dove la famiglia si trasferì all’inizio degli anni tren-
ta, a Villa Sanguinetti,. Qui, secondo Antonietta, il fratello ha pas-
sato gli anni più belli per spensieratezza, libertà concessa dal luogo, 
possibilità di esprimere liberamente la propria accoglienza e sana 
esuberanza. E quel legame con S. Lazzaro sarebbe rimasto nel cuore 
del Senatore, al punto di chiedere al Sindaco di poter essere sepolto 
nel cimitero del paese, pur non essendone più residente, permes-
so, ovviamente, poi accordato da Isabella Conti. Per stile famigliare 
e carattere delle persone, la casa dei Bersani era tradizionalmente 
aperta ai parenti, agli amici ed ai compagni di scuola ed in partico-
lare il giardino della villa (“Lì Giovanni era il re!”) si prestava a tut-
te quelle attività di carattere ricreativo, conviviale e sportivo che la 
famiglia promuoveva, animava e che vedevano quasi sempre Gio-
vanni tra i protagonisti. E rappresentavano un fattore catalizzatore 
per i rapporti umani che poi si sarebbero sviluppati, ai vari livelli: 
scuola, amicizie, militanza nel mondo cattolico etc. Nacque allora 
quello spirito e quella passione per la convivialità che lo avrebbero 
accompagnato tutta la vita come elemento chiave per stare insieme 
alla gente in allegria e semplicità...senza tanti altri fini. Le grandi 
adunate di giovani consentite dal parco della villa, con annessi gli 
immancabili momenti conviviali (come le grandi mangiate di cre-
scentine), coinvolsero in particolare i giovani dell’Azione Cattolica, 
alla quale si deve buona parte della formazione giovanile in ambito 
cattolico di Giovanni.

Per lui fu molto importante il periodo del liceo, trascorso al Min-
ghetti, anche lì maturarono grandi amicizie destinate a durare tut-
ta la vita e con altri personaggi destinati a lasciare un segno nella 
cultura del Paese...come Tristano Bolelli (insigne linguista, divenuto 
vice-direttore della Normale di Pisa) e Francesco Arcangeli (intel-
lettuale e poeta) e, tra i suoi insegnanti (per filosofia), don Olinto 
Marella. Quell’epoca, sul piano personale. si collega anche alla mi-
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litanza nell’Azione Cattolica, da cui nacquero grandi amicizie come 
con Angelo Salizzoni e Mons. Alfonso Melloni. Quando si ammalò 
di pleurite venne a trovarlo Luigi Gedda (storico presidente dell’A-
zione Cattolica) ed anche con lui il rapporto è stato di grande affetto, 
pure quando le posizioni politiche si sarebbero allontanate. Fra gli 
interessi di Giovanni nell’adolescenza e giovinezza (...ma non solo) 
c’era anche quello per lo sport, innanzitutto praticato. La passione 
forse più grande è stata per la pallacanestro, al liceo fu capitano del-
la squadra della scuola e si fece una grande festa quando, un anno, 
riuscirono a battere il liceo Galvani! È sempre stato un grande tifoso 
del Bologna, ne ha seguito con passione l’epopea dei numerosi scu-
detti, frequentando lo stadio, in particolare ai tempi di Angiolino 
Schiavio, con il quale mantenne nel tempo un rapporto di cordia-
le amicizia. Nel grande eclettismo di cui ha saputo dar prova Gio-
vanni Bersani nella sua vita non è mancata, in gioventù, grazie alla 
frequentazione dell’istituto S.Luigi, l’esperienza teatrale amatoriale, 
con la messa in scena di diverse commedie, o di versioni dei classici, 
come ad esempio L’Orlando Furioso. E frutto di quell’epoca di im-
pegno in campo culturale è stata, ad esempio, l’amicizia successiva 
con un altro grande bolognese, Pupi Avati.

Nel 1937 avvenne il trasferimento a Bologna e quindi, in rapi-
da successione, arrivarono la laurea in legge ed il servizio militare, 
come allievo ufficiale, che sarebbe durato otto anni a causa della 
guerra: prima a Bressanone poi sul fronte francese, l’Albania e la 
Grecia. Dopo i due fratelli più grandi, Giovanni e Giuseppe, dovet-
te partire anche il terzo, Antonio. A quel punto c’era la possibilità 
che uno tornasse a casa e Giovanni rinunciò e così il più giovane 
poté restare in Italia. Anche durante la terribile esperienza della 
guerra avrebbe perseguito i propri ideali di fratellanza; dalla sua 
corrispondenza emergono tutte le sofferenze e vicissitudini che 
i soldati dovettero sopportare, ma mai atti di accusa contro qual-
cuno. E Bersani avrebbe conservato nel tempo i contatti con i suoi 
commilitoni dell’epoca della divisione Brennero di fanteria, brigata 
Avellino. Antonietta, chiamata teneramente “Bersanina” nelle lette-
re dal fronte, fungeva da collegamento per la famiglia, avendo l’in-
carico di scrivere al fratello in guerra. Lo seguì poi, con una vecchia 
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Resistenza, quando lui si rifugiò (per evitare il reclutamento nella 
RSI), per circa due anni, in una canonica presso don Luigi Dardani 
(il futuro Vescovo di Imola), nella zona di Monterenzio, a Castel-
nuovo di Bisano, grazie alla solidarietà del mondo cattolico con an-
che il fratello Giuseppe. Giovanni lo aveva ritrovato di ritorno dal 
fronte a Venezia ed erano riusciti a sfuggire alla deportazione in 
Germania. Lui finì nei carri blindati e fu salvato da alcuni paesani al 
Brennero, oltretutto era malato di malaria ed il prof. Addari lo salvò 
con il chinino. Lassù in montagna i fratelli Bersani fecero parte di un 
gruppo partigiano, protetti anche anche dai paesani che non fecero 
mai la spia.

Antonietta ricorda che, la sera, in canonica, cercavano il modo di 
rendersi utili dando, lei, lezioni di matematica e, lui, di italiano. Gio-
vanni poi cercava di rincuorare tutti col suo buon umore e spesso 
faceva il burlone con le sue sorprendenti e sempre nuove “zirudèle” 
(filastrocche spiritose in dialetto bolognese, spesso in rima), nelle 
quali tratteggiava con simpatica ironia momenti e persone della vita 
in comune. È un altro aspetto poco noto di una personalità così ricca 
di molteplici talenti. È stata un’esperienza indelebile, che avrebbe 
legato da sempiterna sentimento di amicizia e gratitudine la fami-
glia Bersani a quella di Dardani.

Dal dopoguerra non è facile separare l’attività pubblica di Gio-
vanni Bersani dal resto della sua vita, perché essa si identificò con le 
sue missioni; con Angelo Salizzoni ed altri, tra cui Raimondo Man-
zini, direttore all’Avvenire, fu subito coinvolto nelle vicende della 
politica e del sindacato.

Antonietta ricorda gli specifici incarichi di fiducia ricevuti dal 
fratello quando lavorava in prefettura, come quello relativo alla di-
stribuzione del latte americano, nell’ambito del Piano Marshall, ed 
anche per i rapporti con il partito, visto che lui non poteva esporsi 
direttamente in molte situazioni, per il suo ruolo “istituzionale”.

Lei divenne responsabile della SPES (il servizio propaganda e 
stampa della DC) e quindi rivestì ruoli fiduciari e di collegamento 
con collaboratori e sostenitori, portava in giro gli amici che veniva-
no a Bologna (era una sorta di “ufficiale di collegamento” insom-
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ma...), in particolare quelli legati al partito, con episodi spesso av-
venturosi. Ci sarebbe una lunga aneddotica sulle avventure passate 
nei vari viaggi e missioni nel territorio bolognese in un’epoca, come 
il dopoguerra, densa di rischi e di pericoli per chi si opponeva al 
comunismo, specie quando si facevano comizi e propaganda eletto-
rale nei periodi delle elezioni.

Antonietta è stata coinvolta dalla politica, ma non tutta la fa-
miglia, e così molte amicizie e frequentazioni erano comuni tra i 
due fratelli: tra le rimaste indelebili nella memoria c’è quella con 
Giuseppe (Pippo) Fanin e la sua famiglia. Del resto, anche il ma-
rito, sposato agli inizi degli anni ‘50, lo avrebbe conosciuto per la 
comune militanza nella DC iniziata nel dopoguerra. In politica An-
tonietta ricorda in particolare il bel rapporto avuto sempre con Al-
cide De Gasperi, che riguardò, poi, anche lei e la figlia di quest’ul-
timo, Francesca Romana. E lo statista trentino resta il suo modello 
di politico e di vita. Ebbe anche modo di frequentare tutte le grandi 
donne protagoniste del partito: da Tina Anselmi a Franca Falcucci, 
a Maria Rosa Jervolino, a Rosy Bindi, nonché i vari parlamentari 
europei. Giovanni Bersani non era geloso dei suoi rapporti politici 
e ne faceva partecipe chi era interessato in famiglia. Ricorda anche 
l’amicizia con Casini e la sua famiglia, che proveniva da Lizzano 
in Belvedere e quindi da quell’Appennino cui lui è rimasto sempre 
legatissimo.

I rapporti col mondo cattolico sono restati nel tempo e andati 
ben oltre la diretta militanza e lo specifico impegno in politica e nel 
sociale. Ad esempio, Giovanni ha coltivato i rapporti con la comu-
nità di Taizè (in Francia), partecipando più volte ai raduni da essa 
promossi e lo stesso può dirsi per Enzo Bianchi, il priore di Bose, e 
la sua comunità.

L’Appennino è stata la comune passione della famiglia Bersani, 
ereditata dalla nonna paterna che era originaria di quel territorio. 
E non c’è stato luogo frequentato durante le vacanze estive dove 
Giovanni non avesse lasciato nuove amicizie e piacevoli e duraturi 
ricordi nelle persone del luogo. Legato alla montagna ed ai suoi sa-
pori, amava i luoghi, ma anche i sapori dell’Appennino, si faceva, 
ad esempio, mandare regolarmente la farina di castagne.
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nietta ricorda l’episodio raccontato dal fratello relativo al Salvador, 
quando, nel 1989, percorrendo una strada sterrata nella giungla, 
decise, ad un certo punto, di fermare la jeep per fare delle foto; ven-
nero, così, superati da un altro automezzo che, poco dopo, sarebbe 
saltato sopra una mina. La lezione che, in quel caso, ne aveva tratto 
Giovanni Bersani era che valeva sempre la pena fare quello che si fa-
ceva, con una sorta di fatalismo che, in realtà, era un affidarsi com-
pletamente alla Provvidenza ed al disegno divino per ognuno di 
noi...non avere rimpianti e ripensamenti e guardare sempre avanti!

Per quanto riguarda la vita politica, è sempre stato un parlamen-
tare un po’ “sui generis”, Antonietta ricorda che è stata breve la sua 
esperienza a livello governativo, come sottosegretario, con De Ga-
speri, perché ritenuta poco concludente. E non gli interessavano i 
giochi di potere...preferiva andare in giro e promuovere opere!

Minerbio e la sua scuola sono rimasti un punto di riferimento 
costante, di lì sono passati tanti leader nazionali europei e non, da 
Alexander Dubcek a Lech Walesa, dal Dalai Lama a Leopold Sen-
ghor, da Julius Nyerere a Luiz Inacio Lula...per citarne solo alcuni. 
Gli ultimi ricordi citati riguardano la donazione, da parte di Gio-
vanni, dei regali ricevuti nel 2011 per sostenere un progetto a Gulu, 
in Uganda, a cui partecipò anche Casini e le telefonate di auguri per 
i 100 anni con Matteo Renzi (all’epoca Presidente del Consiglio), con 
cui parlò soprattutto di Africa, e con Dario Franceschini.

Per quanto riguarda la sua famiglia, si è coinvolto con la politica 
e con le opere ed i progetti di Giovanni solo chi aveva passione in 
proposito, senza nessuna forma di pressione. Ha sempre avuto la 
capacità di distinguere i propri affetti dalla militanza, che doveva 
essere libera anche in termini di sostegno nelle varie campagne elet-
torali affrontate. Del resto, la mentalità clientelare e familistica era 
ben lontana dal modo di pensare ed operare di Giovanni; ciascun 
membro della famiglia Bersani, nella vita e nel lavoro, ha fatto la 
sua strada. La sorella conserva l’archivio del fratello e, tra le carte, 
mostra la lettera dell’allora Presidente del Partito Popolare Euro-
peo, Leo Tindemans, per gli auguri per i suoi 80 anni. E cita anche 
un interessante articolo dell’ex Sindaco di Bologna, Walter Vitali, 
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dal titolo “una lezione per i comunisti” (29/9/2010), in cui si ricor-
da con stima ed alta considerazione l’operato di Giovanni Bersani, 
sempre teso alla difesa e promozione dei più deboli e per la giustizia 
sociale. Lui era mosso da grandi ideali, cui univa una altrettanto ele-
vata lungimiranza di pensiero. “Era uno statista. Non amministrava 
l’oggi, guardava da qui a vent’anni”, dice la sorella Antonietta.

Alla domanda finale su un possibile difetto di Giovanni, lei, 
dopo un po’, ha risposto “forse nell’eccesso in tutte le cose che face-
va e che proponeva...davvero tante! Gianni è sempre stato uno spe-
ricolato - dice la sorella Antonietta - non è che azzardasse, piuttosto, 
quando credeva in una cosa, non c’erano ostacoli. Impegnava tutto 
se stesso per trovare la soluzione”.
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Per Roberto Bertacchini la conoscenza con Giovanni Bersani è 
conseguenza dell’amicizia di quest’ultimo con il suocero, nata in 
una parrocchia, in fondo a via S.Felice, nella quale giocavano a pal-
lone. E questi a lui si rivolse per un’eventuale opportunità di lavo-
ro, visto che il genero era laureato in agraria, trovando la consueta 
grande disponibilità. Bersani rispose di farlo venire...e subito fu 
amore reciproco a prima vista per la comune passione per il cinema 
e la fotografia! Si era nel settembre del 1976, il primo lavoro affidato 
dal CICA a Bertacchini fu quello di fare un servizio cine-fotografi-
co su alcune mucche di una razza particolare provenienti dall’In-
ghilterra, destinate ad una cooperativa e portate a Monghidoro. 
Anche le attività successive sarebbero state legate in particolare 
all’uso delle nuove tecnologie per la comunicazione e divulgazione 
alle quali Bersani era molto attento e sensibile; gli piacque molto, 
ad esempio, la tecnica delle multivisioni utilizzabile nei convegni e 
seminari: dieci proiettori della Kodak Carousel in contemporanea 
consentivano riprese sincronizzate con angolature differenti e l’uso 
della dissolvenza. Rappresentavano per l’epoca un’assoluta novità. 
Il lavoro al CICA proseguì con la realizzazione di altri servizi con 
filmati e foto, e successivamente anche di audiovisivi, che riguarda-
vano gli allevamenti ed altre attività, erano i primi a farlo in Italia in 
campo agricolo come divulgatori. Bersani era entusiasta di queste 
iniziative e spinse Bertacchini a professionalizzarsi sempre di più 
nella divulgazione. E ricorda che in un convegno internazionale, 
mentre il Senatore raccontava di queste esperienze e del laboratorio 
che avevano realizzato, loro, i tecnici, erano alle prese con “pizze” 
ingarbugliate che facevano parte del materiale che avrebbero poi 
dovuto presentare e proiettare! Nel gennaio 1977 arrivò il trasfe-
rimento, sempre su richiesta di Bersani, al suo centro residenzia-
le per la formazione di Minerbio, al CEFA; la struttura era ancora 
approssimativa, svolgeva attività in parte di carattere locale ed in 
parte finanziate da lui stesso per cui era tutta da rilanciare.Tramite 
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Bersani arrivarono i primi piccoli pacchetti di formazione agricola 
che riguardavano tutta l’Italia e la partecipazione ai bandi pubblici. 
Così il CEFA cominciò a svilupparsi e Bertacchini riconosce che ini-
ziò lì ad imparare a progettare e gestire la formazione professionale. 
Cominciarono ad arrivare a Minerbio sempre più numerosi i parte-
cipanti alle iniziative per cui erano stati vinti i relativi bandi e grazie 
alla qualità dei programmi di formazione e dei docenti, nonché alle 
attività di animazione organizzate alla sera, la scuola diventò un 
punto di riferimento. La gente, della più svariata provenienza, ve-
niva volentieri e tornava! Organizzarono convegni internazionali, 
grandi feste, viaggi di istruzione all’estero e gemellaggi con altre 
associazioni - grazie alle reti di relazioni di Bersani - e puntarono, 
quindi, a valorizzare il ristorante e l’ospitalità, nonché, per quanto 
riguarda settori innovativi di attività, sull’acquacultura. Alla fine 
degli anni ‘70 fu realizzata una grande sala convegni e capitò spes-
so che Bersani, di passaggio per Bologna, arrivasse in piena notte 
per vederne lo stato dei lavori di costruzione. Erano poi frequenti le 
sue telefonate “dell’ultima ora”, che preannunciavano l’arrivo im-
provviso di questo o quel personaggio o gruppo...che naturalmen-
te erano da ospitare e toccava allo stesso Bertacchini provvedere. 
Arrivavano persone da tutto il mondo, una volta andò a prendere 
all’aeroporto l’ambasciatrice del Ghana con la sua 500...e non entra-
va nell’auto, data la sua mole, per cui dovette togliere il seggiolino 
davanti, dal momento che l’altra auto a disposizione era già piena 
di passeggeri.

Con Bersani si inventarono i corsi itineranti in giro per l’Italia, 
utilizzando un pulmino per trasportare i docenti, le segretarie ed 
i materiali di supporto. Bertacchini ricorda che una volta, nel 1979, 
organizzarono un convegno sull’agricoltura in Calabria, a Vibo Va-
lentia. Erano partiti con il solito pulmino e Bersani era molto pre-
occupato per la partecipazione della gente. Arrivati a destinazio-
ne andarono in giro per promuovere l’iniziativa e sensibilizzare i 
potenziali interessati sula base delle sue indicazioni, ma trovarono 
un grande gelo e quindi pochissimi furono i partecipanti. Fu un in-
successo...probabilmente perché non avevano coinvolto i potentati 
locali. 
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esempio, quelli legati alle inaugurazioni di qualche nuova struttura 
o impianto agricoli. O era Bertacchini ad andare a prendere Bersani, 
per fare il viaggio in auto assieme, con la sua 500 - in genere alle sei 
del mattino - o invece era quest’ultimo con la sua 1500 a guidare...ed 
allora il viaggio era sempre un po’ un’avventura perché erano ben 
note le scarse abilità di Bersani come autista. “Aveva l’abitudine di 
guidare sempre in mezzo alla strada, chiacchierando in continua-
zione”. Con l’auto ed i suoi accessori non aveva grande dimesti-
chezza, lo dimostra anche questo fatto: quando entrò in vigore la 
legge sull’obbligatorietà dello specchietto retrovisore, Bertacchini 
ricorda che arrivò una telefonata della sua segretaria - l’arcinota 
Angela - per comunicargli che lei aveva bisogno di vederlo subito... 
nel caso, gentilmente, potesse montare lo specchietto retrovisore 
sull’auto del Senatore. “Venga subito per favore, lui è venuto via 
in fretta da Minerbio perché aveva un volo”, Bertacchini provvide 
subito...”Per lui questo ed altro!”.

Nel 1981, in accordo con Bersani, dal CEFA passò a fare il vice-di-
rettore all’IRECOOP, la struttura di formazione della Confcoopera-
tive. Non mancarono però altre occasioni di incontro e collaborazio-
ne con lui, in questo caso attraverso l’EFAL, di cui era presidente, 
che si occupava di istruzione ed orientamento professionali. Grazie 
all’istituzione dell’FSE (Fondo Sociale Europeo) a livello comunita-
rio fu possibile avviare una fase di progettazione molto creativa e 
Bertacchini rimase contagiato dalla capacità di dialogo con i giovani 
che dimostrava Bersani. È stata un’esperienza complessivamente 
molto gratificante sul piano professionale e dei risultati, tanto che 
ancora frequenta i vecchi colleghi di allora.

Tutta la sua vita professionale di consulente, formatore, proget-
tista e direttore di enti di formazione è stata profondamente segna-
ta dalla vicinanza con un uomo ed un dirigente come Bersani. Era 
abituato a dare poche indicazioni preliminari e poi lasciava l’au-
tonomia gestionale nella fase realizzativa ai suoi collaboratori ed 
una grande libertà di iniziativa e di esprimersi ai giovani. Sapeva 
entusiasmare le persone... ma forse aveva troppe idee in testa per 
cui ne soffriva la concretezza. Bertacchini ci tiene ad evidenziare 
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ulteriormente il ruolo fondamentale che ha avuto per lui la cono-
scenza e la vicinanza di Bersani, specificandolo per punti, in termini 
di apprendimento di:

• la profonda conoscenza delle radici e delle scelte storiche 
alla base della costruzione europea;

• una cultura del lavoro quale servizio e ascolto permanente 
delle persone;

• la capacità di leggere il nuovo ed il diverso che la realtà ci 
propone;

• la capacità di formulare progetti per introdurre e gestire il 
cambiamento;

• la cultura della trasparenza e dell’etica nei rapporti di lavo-
ro, la volontà di tradurre nella vita di tutti i giorni il messag-
gio della “Dottrina Sociale della Chiesa”;

• una cooperazione “vera” che si traduce nel saper operare 
insieme ad altri in uno sforzo coordinato, costruttivo nel ri-
spetto delle diverse caratteristiche di ognuno;

• l’ottimismo e la volontà di trovare sempre e comunque ri-
sposte e soluzioni nei momenti critici e difficili della vita.

E questi aspetti hanno segnato profondamente la sua vita profes-
sionale e sociale. In particolare, il suo spirito europeo e la conoscen-
za della Comunità, che sono entrati a far parte della sua professio-
nalità, provengono da Bersani, che gli ha trasmesso principi e valori 
ed ha aperto i suoi orizzonti, dandogli la possibilità di conoscere e 
penetrare i meccanismi di funzionamento delle Istituzioni comuni-
tarie e di assimilarne le finalità.

Chiudiamo questa testimonianza con un gustoso racconto dello 
stesso Bertacchini, nel quale Bersani sembra un personaggio com-
plementare seppur determinante, ma - si comprende dal tono - pro-
prio la sua presenza ha rappresentato, e lo si coglie dal tono brillante 
del racconto, la differenza tra una brutta avventura ed un imprevi-
sto che, almeno nel ricordo, genera più di un sorriso. Riguarda la 
cerimonia di inaugurazione di una stalla sociale a Castel d’Aiano 
a cui Bersani era stato invitato e per la quale Bertacchini lo accom-
pagnò. “Finalmente intorno alle 8.00 si aprì il cancello del giardino 
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Salii al volo e l’avventura iniziò! Il mio presidente mi aveva preso 
in simpatia e mi intratteneva spesso raccontandomi i suoi progetti 
imprenditoriali per il futuro, le sue idee per sviluppare al meglio la 
cooperazione sociale, la sua storia avventurosa da partigiano. Du-
rante il viaggio non smetteva mai di parlare, teneva il braccio destro 
sullo schienale del mio sedile e guidava solo con la mano sinistra.... 
Eravamo sempre in terza e l’auto spesso si spostava sulla corsia di 
sinistra per poi rientrare ad un suo repentino strappo al volante. 
Non avevo mai sofferto il mal d’auto, ma vi assicuro che quel zigza-
gare su e giù per le strade di montagna mi aveva attorcigliato le bu-
della e la nausea non mi mollava. Arrivati a Vergato ci fermammo a 
prendere un caffè, per fortuna, ero al limite della sopportazione. Poi 
ripartimmo e con mio grande stupore mi accorsi che il presidente 
aveva ambedue le mani sul volante così dal limitare al minimo le 
sbandate verso la corsia di sinistra. Al fin giungemmo...un ultimo 
dannato tratto di strada fangosa e di colpo ecco il piazzale della stal-
la sociale. Di fronte a noi una fitta schiera di persone con al centro il 
Sindaco del paese, con l’immancabile fascia tricolore, il sacerdote e 
diverse autorità istituzionali, al limitare del piazzale c’era la banda 
che al nostro arrivo iniziò a suonare. L’auto del presidente avanzò 
lentamente per poi arrestarsi alla destra del piazzale. Prima di scen-
dere il presidente mi disse ‘Vedrai che bella giornata! Questi sono 
tutti vecchi amici della resistenza! Sarà una splendida cerimonia!’. Il 
presidente aprì lo sportello e scese, io aprii lo sportello e scesi... anzi 
no, precipitai! Eh si precipitai poiché l’auto era parcheggiata con il 
lato destro esattamente a filo sull’ampia buca di un letamaio a fossa 
ed io uscendo dall’auto caddi nel vuoto e affondai fino alla cintola, 
con tutto il mio bel fresco di lana, in quel miscuglio ricco di efflati 
putrescenti e asfissianti. E mentre mi dimenavo nell’abbondante le-
tame non riuscendo a risalire la china e sentendomi sempre di più 
Indiana Jones alle prese con le sabbie mobili, sentii il presidente, 
ignaro dell’accaduto, poiché si trovava sulla “terra ferma” dall’altro 
capo dell’auto, che gridava ‘Avanti, avanti, siamo in ritardo, dai che 
ci aspettano per tagliare il nastro.....’....Di li a poco anche il presiden-
te si rese conto dell’increscioso e pestilenziale stato in cui mi trovavo 
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e dopo pochi attimi arrivarono i soccorsi: un robusto contadino con 
una lunga scala a pioli che conficcò nel letame e allungandomi la 
mano disse ‘Dottore... si aggrappi che la tiro su!’. Mentre lentamen-
te risalivo, aggrappato alle manone del forzuto contadino, il presi-
dente agitato e allibito gridava ‘Dopo va dalla Domenica, ci pensa 
lei a sistemarti!’...Mentre la festa d’inaugurazione era al suo apice 
e tutti i presenti applaudivano i diversi discorsi inaugurali io, cer-
cando di aggirare la moltitudine per non farmi scorgere, mi accostai 
timoroso ad una porta del casolare adiacente alla nuova stalla, dove 
trovai un bambino di 6/7 anni che appena mi vide fece un sobbalzo 
e scappò via urlando. Di lì a poco apparve una donna con le mani 
bianche di farina, era la signora Domenica, che gridò ‘Mo’ Dio, ma 
cos’ha fatto!!’. Le spiegai l’accaduto. Mi spogliai, la signora mi diede 
un paio di pantaloni da lavoro del marito, taglia 58, e una camicia 
di flanella modello “Carnera”: sembravo Scaramacai! Passai tutta 
la giornata in un sottoscala dove la signora Domenica mi portò un 
piatto di lasagne, una bottiglia di lambrusco e un ottimo arrosto con 
patate. La mia presenza all’inaugurazione finì così, in un freddo sot-
toscala! Vi lascio immaginare l’attonito e incredulo sguardo di mia 
moglie quando mi vide rientrare vestito da contadino”.
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Cristina Bignardi appartiene all’ultima generazione dei giova-
ni che hanno avuto l’opportunità di collaborare direttamente con 
Giovanni Bersani e ne rappresenta, per così dire, la “componente” 
femminile.

Il primo incontro con lui per la famiglia Bignardi avvenne nel 
1999, tramite Giovanni Aguzzi, che abitava nella stessa località, La 
Quercia, dove essa gestisce un agriturismo, ed era amico sia della 
famiglia e sia del Senatore (in particolare dai tempi della FUCI) e 
voleva farlo conoscere. Nella stessa zona, Bersani aveva comperato 
Le Calvane, un rudere con relativo terreno agricolo che era apparte-
nuto alla famiglia sulle cui vicende belliche si é basato il film “L’uo-
mo che verrà” sulla strage dei nazifascisti a Monte Sole nel 1944. 
L’acquisto era finalizzato ad iniziative da promuovere per allargare 
le attività della Scuola di Pace di Monte Sole, un progetto poi non 
realizzato per l’eccessivo costo ed il mancato ottenimento dei fondi 
necessari da parte delle fondazioni bancarie. Cristina non partecipò 
al primo incontro, a differenza delle sorelle Emma e Beatrice, tra 
la sua famiglia e Bersani, che avvenne a cena e dal quale sarebbe 
nato un nuovo rapporto di amicizia destinato a durare nel tempo e 
quest’ultimo avrebbe avuto modo di aiutare suo padre per la solu-
zione di problemi specifici relativi alla gestione dell’agriturismo. Si 
parlò, però, successivamente, approfonditamente di quella serata in 
famiglia, suscitando in lei un grande interesse e, volendo conosce-
re il Senatore di persona, gli chiese un appuntamento per parlare 
delle proprie esperienze formative, offrire la propria disponibilità 
per esperienze di volontariato ed illustrargli un progetto culturale 
di valorizzazione dell’Appennino che aveva in mente. Bersani ne 
rimase colpito e la fece richiamare da Silvia Bertini che all’epoca 
aveva il compito di animare un gruppo giovani dell’MCL. Ed a quel 
nuovo incontro andarono anche le sorelle di Cristina. L’idea di Ber-
sani era quella di creare un gruppo giovanile da formare per la futu-
ra dirigenza del movimento e per nuove attività, anche oltre l’MCL, 
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sulla scia dell’esperienza personale in FUCI (fare rete e restare in 
relazione): fatta una prima esperienza associativa insieme, poi ogni 
giovane avrebbe fatto la propria strada nella vita e nel lavoro, ma 
conservando i rapporti personali precedentemente creati.

Furono organizzati diversi incontri sui temi del lavoro, della po-
litica e dell’associazionismo, cui vennero invitati personaggi noti 
come relatori e venne spesso anche lo stesso Bersani. Venne orga-
nizzata una sorta di “scuola di formazione”, ma nel giro di qualche 
anno l’attività si ridusse sensibilmente (nel frattempo Cristina era 
subentrata nel ruolo di coordinamento) perché molti giovani smise-
ro di partecipare. In quel periodo, i primi anni 2000, Cristina Bignar-
di ebbe modo di conoscere Mons. Tommaso Ghirelli, responsabile 
della Pastorale del Lavoro della Diocesi di Bologna (e successiva-
mente Vescovo di Imola), e di frequentare l’ambiente della Scuola 
Diocesana per il Pensiero Sociale e Politico.

Nel 2000 Bersani la portò a Caux, sul lago di Ginevra, dove ha 
sede il Centro di Incontri Internazionali della Fondazione Initiati-
ves e Changement, attiva da più di ottant’anni, con la quale lui era 
entrato in contatto fin dai tempi in cui era parlamentare europeo, 
attraverso Charles Danguy, che avrebbe a lungo svolto un ruolo di 
collegamento tra la Fondazione e la Comunità. È un organismo sto-
ricamente molto attivo nel movimento di riarmo morale (MRA) e 
successivamente nella promozione della pace e dei temi legati al 
cambiamento a livello mondiale, nonché per l’incontro tra le diver-
se culture e confessioni religiose e non. Caux era un luogo frequen-
tato da personalità internazionali e grandi statisti europei, come, ad 
esempio, Konrad Adenauer e Robert Schuman. Quella Fondazione 
sarebbe stata molto attiva nelle iniziative di mediazione a livello 
internazionale per la pace e Bersani partecipò spesso in proposito, 
come ad esempio per il Libano. Da lì nacque l’idea di un progetto 
specifico di Pace Adesso per l’area meridionale di quel Paese (2003) 
sul ripristino dell’olivicoltura in una zona particolarmente marto-
riata dalla guerra civile13. Bersani fece arrivare le risorse necessarie...
provvedendo spesso di tasca propria quando diceva di aver trovato 

13 In proposito si soffermano le testimonianze di Mauro Checcoli e soprat-
tutto di Piero Parenti.
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degli incontri internazionali di Caux cui poté partecipare con rego-
larità ogni anno e dai grandi interscambi culturali tra delegazioni 
dei differenti Paesi e tra generazioni. Bersani la mandò in giro per 
l’Europa per le diverse iniziative promosse, spesso in collaborazio-
ne con il Parlamento Europeo. Bignardi ricorda, in particolare, il 
soggiorno in Ruanda per seguire l’iniziativa di Farmers Dialogue 
in agricoltura per favorire, attraverso l’introduzione delle produ-
zioni biologiche, la riconciliazione delle due etnie tradizionalmen-
te in lotta,gli Utu ed i Tutsi. Bersani finanziò personalmente la sua 
iscrizione al Centro di Incontri Internazionali fino a 2009, quando lei 
divenne partner di Caux. A quell’esperienza, che è ancora in corso, 
Cristina resta tuttora molto legata perché le ha dato la possibilità di 
aprire i suoi orizzonti culturali alla dimensione internazionale e poi, 
viaggiando spesso con Bersani per partecipare ai seminari di Caux, 
ha avuto la possibilità di parlare a lungo con lui, imparando tantis-
simo. Tra i suoi ricordi personali cita il viaggio di ritorno in treno nel 
2003 quando lui le raccontò di una delle sue trasferte in Cile durante 
la dittatura di Pinochet, che fece con un parlamentare tedesco della 
CDU perché l’Italia non aveva riconosciuto il nuovo Governo e la 
Germania era l’unico Paese con l’ambasciata aperta e che godeva 
dell’immunità. Andarono a visitare perseguitati e desaparacidos ed 
il capo della polizia ogni giorno li chiamava per minacciarli, pur 
sapendo che non poteva fare nulla. In quell’occasione entrò in con-
tatto con Tommaso de Vergottinis, che era l’ambasciatore italiano, e 
con il console Emilio Barbarani, entrambi restati in Cile, che cerca-
vano di difendere i perseguitati dal regime ed ospitavano i richie-
denti asilo in ambasciata. Quest’ultimo avrebbe poi scritto il libro 
“Chi ha ucciso Lumi Videla”, su un episodio tragico, emblematico 
dei drammi vissuti in quel tragico periodo14. Nel novembre del 2013 
Barbarani, divenuto nel 1998 a sua volta ambasciatore in Cile, sareb-
be venuto a Bologna, invitato dallo stesso Bersani, per un convegno 

14 Una dissidente, appunto Lumi Videla, era stata uccisa dopo le torture su-
bite per mano di una delle bande governative ed il suo cadavere, con il vestito da 
sposa, era poi stato gettato nell’Ambasciata italiana per accusarla di organizzare 
festini a sfondo erotico.
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promosso da Pace Adesso su quelle vicende a 40 anni dall’avvento 
della dittatura di Pinochet. L’ultimo anno che Bersani andò a Caux, 
nel 2004, dopo non poté più per problemi di salute, Cristina ricorda 
che nella serata dedicata alle danze dal mondo era prevista anche 
quella del ventre e pure il Senatore si mise a ballare accennando 
qualche passo e movenza. Confessò, poi, che avrebbe fatto di più, 
ma l’ambiente non lo considerava consono e quindi aveva dovuto 
fermarsi. Nel frattempo, nel 2000, con Bersani, come sempre lun-
gimirante, Bignardi aveva fondato una nuova associazione, Mani 
Amiche Friendly Hands, sui temi dell’immigrazione, che lui cono-
sceva bene, con l’idea di farne un centro propulsore per l’accoglien-
za e la formazione e quindi per integrare gli immigrati e non consi-
derarli come un “peso”. In realtà quel progetto non è mai decollato. 
Cristina Bignardi, quindi, si staccò, non vedendo uno sviluppo, e si 
dedicò ad altre iniziative, in particolare con Pace Adesso, di cui era 
socia dal 2000, soprattutto a partire dal 2005.

Intanto, dal 2000 al 2004 era andata ad abitare a Bologna, in via 
Castiglione, ma si recava spesso negli uffici di via Lame e le capi-
tò di frequentare sia la casa di Angela, la storica segretaria, e sia 
del Senatore, che reputa essere stato il proprio “mentore” sul piano 
formativo...si sentiva considerata come una sorta di “figlia adotta-
ta”. Bersani fu particolarmente felice quando lei, seconda donna a 
svolgere quel ruolo e la prima con meno di 40 anni, venne chiamata 
a fare una conferenza pubblica (era il 2006) alla prestigiosa Accade-
mia Nazionale di Agricoltura, fondata da Napoleone, che preceden-
temente aveva potuto frequentare grazie.ad una borsa di studio. La 
collaborazione con lui riprese con continuità e maggiore intensità 
dopo il 2007, grazie al maggiore coinvolgimento nelle attività di 
Pace Adesso. Fra le iniziative più interessanti realizzate ricorda un 
importante convegno organizzato a Bologna nel 2008 a partire da 
una sua idea, subito “sposata” da Bersani con grande entusiasmo, 
sul tema della disponibilità del cibo, tra abbondanza e mancanza, 
considerato come fattore strategico per costruire la pace. Oltre a 
IOFC International, organismo collegato alla Fondazione di Caux, 
collaborarono all’organizzazione Pace Adesso e CEFA. Parteciparo-
no molte persone di tante nazionalità e Cristina dovette occuparsi 
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da Bersani, dei fondi per finanziarne l’organizzazione. L’obiettivo 
era quello di far prendere coscienza delle problematiche connesse 
alla produzione di cibo e al suo consumo, per favorire la nascita di 
progetti nei Paesi sviluppati ed in quelli in via di sviluppo, in una 
logica di “ponte”, al fine di favorire un interscambio e una proget-
tualità comune per la crescita economica e l’uscita di determinate 
aree territoriali da situazioni di povertà e di fame.

Venendo alla figura specifica di Bersani, Cristina è sempre stata 
colpita dal fatto che durante le conversazioni, se interrotto a causa 
di sopraggiunte lunghe telefonate, poi era più pronto di lei, che fa-
cilmente si distraeva, a riprendere il colloquio dal punto interrotto. 
Lo ricorda come uomo di spirito: nel gruppo giovani lo chiamava-
no “il ragazzo di bottega” o “highlander l’ultimo degli immortali”, 
perché era un tipo giovanile. Aveva oltre 80 anni, ma partecipava 
alle loro feste con spirito gioviale. È sempre stato capace di unire e 
di parlare a tutte le generazioni. Una volta, durante uno dei viaggi 
insieme le spiegò la sua visione della politica: “Io, che da Togliatti 
ero chiamato ‘il serpente bianco di De Gasperi’, quando ebbi da lui 
l’incarico di fondare le cooperative bianche subii poi molti contrasti 
interni al partito, perché quell’attività mi consentì di acquisire voti 
miei e con quelli potevo essere libero da condizionamenti...e fare 
quello che volevo!”. E continuò così la sua riflessione: ”La politica 
va male perché ci sono troppi uomini senza un serbatoio personale 
di voti e così non si è indipendenti, non basta avere buone idee se 
poi si è troppo vincolati dal partito e quindi si deve obbedire alle 
direttive dei potentati interni”.

Bersani amava la semplicità di vita ed incontrarsi con lui era fa-
cile: il suo ufficio, disadorno, ma pieno di fogli, pratiche ed appun-
ti, era sempre affollato di gente che voleva incontrarlo per consigli, 
problemi personali, valutazioni congiunte sulle iniziative prese o 
da avviare, oppure per un semplice amichevole saluto. E nessuno 
andava a casa senza aver ottenuto qualcosa. Questi incontri per lui 
erano vita: finché ha avuto la possibilità di muoversi, era presen-
te e attivo nel suo ufficio dalle dieci del mattino e, dopo la pausa 
pranzo, fino a tardi. C’era sempre un gran via vai e quando Angela 
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diceva “oggi non può riceverti” era perché c’erano da lui autorità 
o politici. Fino agli ultimi anni ebbe frequentazioni ad alto livello. 
Istintivamente dava fiducia a tutti, ma poi bisognava meritarsela 
ed in questo era esigente e non transigeva sui suoi principi morali e 
comportamentali, chi trasgrediva in proposito con lui aveva chiuso! 
Lui amava le donne, ma nei loro confronti è sempre stato correttissi-
mo e di specchiata moralità. Una volta le ragazze del suo gruppo di 
giovani, una sera a cena, gli chiesero perché non si era mai sposato. 
Era stata una scelta religiosa? “Questa è una bella domanda - ri-
spose - no, non è stato un voto. Ho sempre avuto una visione laica 
del mio impegno. È andata così. Quando sono tornato dal fronte ho 
vissuto tra attentati e minacce. Mi sono sempre detto: aspettiamo. 
Volevo sposarmi, certo. E mi dispiace non aver avuto figli”.

Cristina conclude così la sua intervista: “Una parte di quello che 
sono - forse quella migliore - la devo a Bersani, mi ha aiutato molto 
a maturare ed evolvere culturalmente e intellettualmente. Ed il forte 
legame che ho conservato con Pace Adesso è anche dovuto al gran-
de amore che lui aveva per questa associazione e quindi non ho mai 
mollato, anche nelle situazioni di difficoltà o di crisi, che non sono 
mancate”.
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È stato uno dei più stretti collaboratori di Giovanni Bersani e, per 
gli incarichi ricoperti, in particolare in ambito cooperativo. Fino alla 
pensione la frequentazione con lui è stata costante, assieme ad An-
gela la sua storica segretaria. Gianfranco Bongiovanni appartiene a 
quella generazione che si è formata negli anni ‘40-’50 nell’Azione 
Cattolica, nelle ACLI e nel combinare la formazione religiosa con 
quella all’impegno sociale e politico, sotto la guida di sacerdoti illu-
minati. La sua zona di attività era quella di Persiceto. Le numerose 
attività promozionali svolte sul territorio erano attentamente segui-
te dai dirigenti più anziani delle associazioni summenzionate, alla 
ricerca di giovani su cui investire che potessero divenire dei riferi-
menti a livello locale ed indirizzare poi nel mondo del lavoro. E così 
il nome di Bongiovanni finì sul tavolo di Bersani, da sempre interes-
sato al mondo dei giovani ed ad attingervi nuove risorse per le sue 
opere in campo cooperativo e sociale e che lo aveva sentito parlare, 
in particolare nell’assemblea del 1958 in occasione delle elezioni 
della partecipanza15 di S Giovanni in Persiceto e del tentativo fatto 
dai comunisti di assumerne il controllo. In quell’occasione quanti 
appartenevano all’area cattolica stavano aspettando Giovanni Ber-
sani cui si doveva, oltretutto, la legge che estendeva anche alle par-
tecipanze i benefici della normativa varata per la promozione della 
proprietà contadina, per averne il supporto. Non avendolo visto, 
lo stavano ancora aspettando alla fine della riunione; in realtà lui si 
era nascosto in fondo alla sala ed aveva ascoltato tutti gli interventi 
e fece i complimenti a Bongiovanni per il suo. E così, finiti gli studi 
come perito agrario, lo chiamò nel suo studio, allora la sede delle 
ACLI era in via Zamboni, e gli chiese se era interessato ad andare 

15 La partecipanza è una antica forma di proprietà collettiva di terreni inte-
ressati a bonifiche, ancora presente e vitale in Emilia nelle province di Bologna e 
Modena e nel Polesine, che trae origine dal medioevo. Prevede la concessione in 
enfiteusi dei terreni di proprietà agli abitanti dei paesi interessati, secondo turni 
fissati da estrazione a sorte. Bersani era molto attento a questo fenomeno perché 
presentava molte affinità con il modello cooperativo.



56

a lavorare nelle cooperative agricole che lui aveva promosso e per 
fare, alla sera, attività di promozione associativa. Iniziò così la sua 
attività presso il CICA, di cui sarebbe poi diventato direttore, che 
durò per decenni fino all’andata in pensione, così come lo stretto 
rapporto con Bersani, presto diventato di profonda e fraterna amici-
zia. Tra i ricordi personali delle tante attività svolte con e per lui, un 
posto molto importante è dedicato alla nascita dello zuccherificio di 
Minerbio nel 1959-60 per iniziativa del CICA - da lui definita come 
“l’impresa più pazza che io abbia potuto pensare”, ma anche, forse, 
la più grande scommessa vinta, che riguardava una delle produzio-
ni agricole più importanti della bassa bolognese, quella delle barba-
bietole da zucchero. L’industria saccarifera (per la sua storia e con-
centrazione) era considerata un po’ come un simbolo della grande 
impresa capitalistica, che vedeva i produttori ostaggio degli indu-
striali e di un sindacato corporativo che monopolizzava le trattative 
per la definizione del prezzo della materia prima da trasformare.

Bongiovanni ricorda, in particolare, l’indomita volontà di Ber-
sani a fronte di ostacoli di ogni genere e del clima di boicottaggio, 
o quanto meno di indisponibilità, da parte anche delle associazioni 
professionali, in cui dovettero operare le cooperative, una ventina, 
del CICA. Da sole partirono per realizzare quel progetto ambizioso, 
sfruttando - su indicazione di Bersani - una vecchia legge del 1933 
sulla bonifica integrata dei terreni, che sosteneva anche gli impianti 
di trasformazione dei prodotti agricoli purché fossero di proprietà 
degli stessi coltivatori coinvolti e quindi delle cooperative in cui si 
erano associati. All’epoca, quelle del CICA avevano, tra Bologna 
e Ferrara, una ventina di ettari coltivati a barbabietole. Difficile fu 
trovare il terreno adatto per i vari ostruzionismi e perché si richie-
deva un’abbondante disponibilità di acqua. Fu individuata un’area 
disponibile nei dintorni di Minerbio, a Prato Grande, e, ricorda Bon-
giovanni, fu chiamato un vero e proprio rabdomante, che veniva da 
Roma. Questi, dopo attente ricerche, indicò il punto dove scavare 
ed in effetti ad oltre cento metri di profondità venne trovata una 
ricca fonte d’acqua! Un altro problema frutto delle varie opposi-
zioni subite (anche all’interno del proprio “mondo” socio-politico 
e professionale…) che Bersani ed il CICA dovettero affrontare fu 
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le necessarie economie di scala, il progetto era stato calibrato per la 
lavorazione di10000 quintali di bietole, mentre il contributo pubbli-
co erogato venne misurato solo sulla metà della produzione previ-
sta. E quindi Bersani dovette impegnarsi a cercare nuovi finanzia-
menti dalle banche, dando in garanzia la sede delle ACLI. Ci fu poi 
una forte vendita di zucchero sottocosto da parte dei concorrenti 
per boicottare il CICA, cui si aggiunse l’incendio che distrusse gli 
impianti di Minerbio, per cui lo zuccherificio andò in crisi. Urge-
va una nuova soluzione, si era manifestata anche la disponibilità 
all’acquisto dell’impianto, a condizioni favorevoli e con garanzia 
di salvaguardare la produzione e l’annata saccarifera, da parte di 
un’industria privata. Bersani, però, si oppose e rimase fermo nella 
decisione di salvaguardare l’ipotesi cooperativa per lo zuccherificio 
come formula societaria e gestionale. Si impegnò, così, a fondo per 
convincere l’ente del Delta Padano a partecipare finanziariamente 
al nuovo progetto, mettendo in gioco tutta la propria autorevolezza 
e reputazione, ed offrendo come garanzia dei conti il proprio patri-
monio. E nella sua operazione di forte persuasione riuscì a coinvol-
gere anche la Coldiretti e con precisi vincoli nei conferimenti delle 
produzioni di barbabietole da zucchero. E così è nato COPROB16! 
Si dovette vendere il palazzo di via Zamboni, per coprire i debiti 
del vecchio zuccherificio di cui il Delta Padano non intendeva farsi 
carico, ma Bersani ottenne il suo scopo ed i fatti gli avrebbero dato 
ragione. COPROB ha rappresentato la vittoria di Davide contro Go-
lia, di un nano contro un gigante, della libertà dei produttori con-
tro il monopolio degli zuccherieri e del grande capitale privato. In 
questa, come nelle altre vicende che hanno riguardato le sue opere, 
emerse chiaramente la capacità di Bersani di vedere i problemi, di 
cercare le soluzioni coinvolgendo le persone e poi di essere molto 
determinato nell’applicazione delle soluzioni. Ciò lo portò a firmare 
molte cambiali al momento dell’acquisto delle terre per le coopera-
tive agricole...d’altra parte i precedenti proprietari si fidavano solo 

16 Per l’approfondimento di questa storia cooperativa esemplare si rinvia a 
W. Williams, COPROB, 50 anni di zucchero cooperativo italiano, Minerva, Bolo-
gna, 2013.
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di lui. Un’altra vicenda ancora ben viva nella memoria di Bongio-
vanni è quella che portò alla nascita dell’MCL nei primi anni ‘70 
per non aver condiviso le motivazioni, le prospettive e soprattutto i 
risvolti sul piano ecclesiale e sociale, collegati alla “svolta socialista” 
post-1968 delle ACLI. Bongiovanni conferma essere stata vissuta da 
Bersani, quella vicenda, con grande dolore prima per la contrappo-
sizione politico-ideologica e poi per una scissione traumatica, non 
cercata ma accettata, se non subita, (una sorta di “obbedisco”...) per 
le direttive ricevute dal Vaticano e successivamente portata avan-
ti, però, con determinazione. Bersani ha sempre sostenuto che “le 
battaglie si combattono dall’interno” e non era certo nel suo carat-
tere “rompere” ed esasperare le conflittualità17; viste le vicende suc-
cessive sul “ritorno all’ovile” delle ACLI, i fatti gli avrebbero dato 
ragione. Del resto, lui avrebbe mantenuto anche i rapporti di ami-
cizia intessuti con tutti all’interno di quell’associazione, senza mai 
alimentare conflittualità o “concorrenze”.

Per Bersani il periodo in cui maturò la scissione dalle ACLI fu 
difficile anche sul piano politico. Infatti, nelle elezioni del ‘72 rischiò 
di non essere eletto in Parlamento e venne “ripescato” solo perché il 
PSIUP, un nuovo partito nato da una scissione a sinistra del partito 
socialista, non ottenne il quorum per avere un proprio deputato. 
Bongiovanni seguì Bersani anche nella fondazione del CEFA, di cui 
fu il primo vice-presidente operativo, perchè era sempre in giro per 
il mondo; ne ricorda la costituzione in una nebbiosa mattina di au-
tunno assieme ad una decina di cooperative agricole. Il primo gran-
de intervento all’estero di quell’ente riguardò la Tanzania e per lui 
il progetto-simbolo della visione realistica e pragmatica di Bersani 
(ed anche della sua capacità di suscitare e coinvolgere risorse eco-
nomiche ed umane) è stato rappresentato dalla costruzione di una 
diga per portare acqua al villaggio nel quale era stato impiantato un 
allevamento di galline per la produzione di carne e di uova ed un 
mangimificio, nonché avviata una prima loro commercializzazione. 
Mancava l’energia elettrica e quindi l’acqua raccolta sarebbe servita 
per produrla. A quel progetto avrebbero partecipato operai dell’E-

17 Lo stesso pensiero è stato espresso anche da Castagnetti nella sua intervista.
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della nuova linea elettrica poi ceduta in proprietà al villaggio stesso, 
così come gli altri impianti realizzati. Per quello, come per altri pro-
getti africani del CEFA, Bersani avrebbe coinvolto anche i comunisti 
per trovare aiuti e promuovere volontariato. Negli anni ‘70 erano 
caduti gli steccati ideologici e lui era stato capace di individuare 
nuovi “serbatoi” di generosità ed impegno umanitario e di servizio.

Un momento non facile fu, negli anni ‘90, quello della decisione 
di alienare la struttura immobiliare di Minerbio, che per tanti anni 
aveva rappresentato un fondamentale punto di riferimento per tut-
to il movimento promosso da Bersani sia come centro di formazione 
e sia come luogo di incontro per le iniziative ricreative e di altro 
genere cui lui dava una grande importanza per fare “aggregazione” 
tra le persone e tra le famiglie. Era ormai sorpassata come struttura 
ed appesantiva significativamente il bilancio del CEFA, definitiva-
mente proiettato verso la dimensione della cooperazione interna-
zionale. Il Senatore era affezionatissimo a quella struttura (per ciò 
che aveva rappresentato) e quindi particolarmente restio alla vendi-
ta, lo convinsero Bongiovanni stesso e Franco Nannetti, presidente 
del CICA, che, con Carlo Forlani, presidente di COPROB, trovarono 
la soluzione rappresentata dall’acquisto da parte di quest’ultimo, 
che ne avrebbe fatto la propria sede direzionale. Bongiovanni ricor-
da che in sede di compromesso Bersani gli diede un assegno di un 
miliardo di lire firmato da COPROB per versarlo in banca e che lui, 
con molta preoccupazione, dovette tenerlo in consegna per l’intero 
week end fino alla riapertura degli sportelli bancari il lunedì mat-
tina. Lui sarebbe stato negli anni ‘80 e ‘90, in qualità di vicepresi-
dente, l’uomo di riferimento delle cooperative nate per iniziativa di 
Bersani in seno alla Confcooperative di Bologna. L’aiuto del Sena-
tore in quella fase fu, ad esempio, determinante per la costruzione 
di palazzo Unicoper (nuova sede della associazioni provinciale e 
regionale delle cooperative, nonché della federazione delle Casse 
Rurali) all’inizio degli anni ‘80 nella zona della fiera sia per ottenere 
contributi in sede europea e sia per trovare, grazie alle cooperative 
agricole, i terreni per l’iniziale progetto. Quando Bongiovanni ebbe 
un infarto, è stato il fratello di Bersani, Antonio, primario nell’o-
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spedale di Medicina, a curarlo con molta premura; Giovanni veni-
va spesso, compatibilmente con i propri impegni, a trovarlo ed i 
commenti di medici ed infermieri furono “deve volerle molto bene 
dall’interesse che dimostra nei suoi confronti”. Un momento non 
facile, rammenta Bongiovanni, fu quando, nel 1989, assieme ad al-
tri, tra cui storici collaboratori nel CICA e nel COPALC come Fran-
co Nannetti, Ivo Cremonini e Valter Bottura, cercò di convincere 
Bersani, riuscendoci alla fine, a non ripresentarsi più alle elezioni 
europee. Non era tanto (o solo) una questione di età, era cambiato 
il contesto di riferimento, il Parlamento europeo era diventato un 
posto molto ambito, le lobbies di potere si erano organizzate e scen-
devano in lizza anche i leader politici nazionali del partito. Il non 
venire eletti rappresentava sempre una “trombatura” ed avrebbe 
nuociuto alla sua immagine, con il rischio di perdere credito perso-
nale. Del resto, per uno come lui la possibilità di continuare il lavoro 
avviato in Europa e nel Terzo Mondo e la sua efficacia non erano 
certo condizionate dallo status di parlamentare europeo. Bersani 
accettò a fatica questa scelta, ma capì in seguito che era stata quella 
giusta! Avrebbe continuato ancora a lungo, ma in altro modo, la sua 
opera…senza aver rischiato la sua credibilità politica e “rappresen-
tativa”, ma anzi dando un esempio...oltretutto lui non era certo una 
persona “attaccata alla poltrona”!
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La vita e l’esperienza associativa di Paolo Bortolotti sono legati 
al territorio ed alla parrocchia di S.Rita in cui è nato e che ha sem-
pre avuto legami molto stretti con Giovanni Bersani. Ancora negli 
anni ‘50, ciò che oggi è un popoloso quartiere periferico e la seconda 
parrocchia per abitanti della città era ancora aperta campagna con 
campi coltivati e prati. La svolta, sul piano urbanistico, di quella 
zona si ebbe, in particolare, con la realizzazione del Villaggio S.Ri-
ta18 voluta da Bersani, il cui simbolo, ancora oggi ben visibile dalla 
collina e da chi arriva a Bologna da Nord e da Est, è il grattacielo. 
È il primo realizzato a Bologna e rappresenta ancora oggi la costru-
zione più alta ad uso civile della città. Bortolotti ne ricorda le fasi 
della costruzione, rappresentò un vero e proprio avvenimento per 
gli abitanti della zona. Fin da allora le vicende della parrocchia e di 
questo nuovo insediamento urbano si sarebbero intersecate: tanti i 
lavori fatti (e gli spazi cercati…), anche nella prospettiva che presto 
duemila persone si sarebbero insediate nel Villaggio S.Rita. Anche 
in questa prospettiva fu aperto un cinema (è il Tivoli, tuttora in at-
tività) ed in quel locale verranno organizzate anche feste ed altre 
attività, oltre all’oratorio. Sarebbe nato e cresciuto, consolidandosi 
nel tempo, uno stretto e forte rapporto di simbiosi tra le famiglie del 
Villaggio e la parrocchia e queste saranno un serbatoio, mantenuto 
nel tempo, di volontari impegnati nell’MCL, dopo la costituzione di 
una sua sede. L’idea iniziale era quella di creare un circolo ricreati-
vo e culturale, con un bar, e per l’animazione dei ragazzi (il parroco 
di S.Rita aveva in mente di allargare l’attività dell’oratorio) ed allora 
si pensò all’MCL come organizzazione nazionale di riferimento per 
la comune appartenenza al mondo cattolico, l’esigenza di avere un 
punto di riferimento e collegamenti con realtà similari (...il movi-

18 La prima pietra del Villaggio S.Rita venne posta nel maggio 1958, alla 
presenza del Cardinale Giacomo Lercaro. Su questa storia si rinvia al contributo 
di W.Williams in AA.VV., Giovanni Bersani, una vita per gli altri, Bononia Uni-
versity Press, Bologna, 2015.
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mento), nonché per il richiamo che possedeva la figura di Giovanni 
Bersani. E così nel novembre del 1976, per iniziativa congiunta dei 
padri agostiniani, che avevano la gestione della parrocchia, e di un 
gruppo di laici venne costituito uno dei primi circoli di Bologna, di 
cui Bortolotti sarebbe divenuto lo storico presidente, con l’obiettivo 
di attivare anche l’assistenza previdenziale, morale e culturale dei 
lavoratori e per iniziative sportive. Come si legge nel libro sulla sto-
ria della parrocchia19, quest’ultima dovrà molto a questa benefica 
istituzione, specialmente per quanto riguarda lo sport per la gioven-
tù, le opere sociali per gli adulti ed in modo particolare per l’avvio 
e le prime fasi di sviluppo della festa di S.Rita. In parrocchia non 
c’era altro e quindi il circolo diventò anche il punto di riferimento 
delle famiglie e per il loro coinvolgimento. Si sarebbe così svilup-
pata una ricca attività di carattere ricreativo e conviviale (in parte 
mantenuta fino ad oggi); frequente era la presenza di Bersani ed 
anche la sua famiglia sarebbe rimasta particolarmente affezionata a 
questo circolo. Il Senatore partecipò spesso alle sue iniziative, come, 
ad esempio, nel gennaio 1977, l’inaugurazione del circolo Libertas, 
già operante in parrocchia con varie attività sportive. La conoscen-
za diretta di Paolo Bortolotti con Bersani, quindi, è avvenuta e poi 
si è via via approfondita con l’MCL, a seguito del suo attivismo in 
parrocchia e dell’impegno nelle attività sportive (in particolare il 
podismo) e comincerà anche la frequentazione della sede del CEFA 
a Minerbio, dove si tenevano periodici momenti di incontro e di 
festa. Rappresentavano spesso l’occasione per incontrare il Senatore 
ed avere da lui gli aggiornamenti sulle vicende politiche ed euro-
pee. Bersani avrebbe affidato a Bortolotti, in particolare, il compito 
di seguire le attività sportive (corse e podismo), sempre abbinate 
a particolari eventi e ricorrenze, anche di carattere religioso, e che, 
come le staffette20, verranno organizzate anche all’estero. Tra le at-
tività cui ha dato vita, alla fine degli anni settanta, il circolo MCL di 
S.Rita c’è la festa, appunto, di S.Rita, che si tiene a maggio. Dopo 

19 Cfr. L. Panaioli, La chiesa di S.Rita, storia di una parrocchia, Bologna 1993.
20 Della “storica” staffetta podistica Bologna-Roma del 1980 parlano nelle 

loro testimonianze Grandi e Selvatici, in quell’occasione gli atleti di S.Rita ven-
nero ricevuti dal papa.
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nome per evitare collegamenti di carattere politico con l’omonima 
iniziativa promossa dalla Democrazia Cristiana...non graditi al nuo-
vo parroco. Negli anni la festa (che coinvolge l’intera parrocchia) 
si sarebbe via via sviluppata, con particolare attenzione alla cucina 
ed agli spettacoli serali, fino a divenire uno degli eventi ricreativi 
parrocchiali più rinomati e frequentati dell’intera diocesi bolognese. 
Ed anche la famiglia Bersani sarebbe stata tra i frequentatori non oc-
casionali; la sorella di Giovanni, Antonietta, è stata iscritta al circolo 
MCL di S.Rita fin dalla sua costituzione. Ricorda Bortolotti: “Ber-
sani partecipava a feste e giochi, amava le serate in compagnia, era 
uno che si lasciava coinvolgere nelle attività ludiche, non si è mai 
tirato indietro! Non era certo sussiegoso, o si trincerava dietro il suo 
ruolo pubblico che richiedeva di mantenere uno stile distaccato”. 
Richiama poi alla memoria un aneddoto che riguarda una delle tan-
te attività conviviali organizzate in parrocchia con il circolo. “Ad 
un certo punto - racconta Bortolotti - Bersani salì su una sedia per 
attirare l’attenzione di tutti i presenti e dichiarò che avrebbe rac-
contato una barzelletta, ambientata nell’antica Roma durante uno 
spettacolo al Colosseo davanti all’imperatore di turno, persecutore 
dei cristiani. Veniva via via fatto fatto entrare un leone per sbranare 
i cristiani. Ad un certo punto, l’ultimo entrato, dopo aver annusa-
to i condannati superstiti, si ritira invece di azzannarli. La scena si 
ripete più volte anche con altri leoni fino a suscitare l’ira dell’impe-
ratore che chiede di accertare il perchè. Si viene così a scoprire che il 
leone aveva capito che si trattava...di democristiani!”. La morale era 
questa: i democristiani risultavano talmente indigesti e nocivi che 
persino i leoni si rifiutavano di mangiarli! Anche a Bortolotti toccò 
di accompagnare Bersani in tante riunioni serali in giro per la pro-
vincia bolognese. Non aveva mai orari ed aveva sempre qualcuno 
da andare a trovare dopo gli impegni pubblici, suonava senza rite-
gno i campanelli a qualsiasi ora - solo lui poteva permetterselo - per 
cui si faceva sempre molto tardi la notte. Non aveva orari, ma chi lo 
accompagnava il giorno dopo doveva andare a lavorare! Ed allora, 
ad un certo punto, gli amici dell’MCL, impegnati a turno, smisero 
di accompagnarlo e si dovette cercare uno specifico autista, specie 
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dopo un incidente, Bersani era andato a sbattere contro un garage, 
ed anche perché non era mai stato un grande guidatore. Quel com-
pito sarebbe stato assunto da Aldo Verardi.

La sua fama di uomo senza orari ha riguardato anche i vari con-
gressi dell’MCL, che richiedevano sempre alla delegazione bolo-
gnese un forte impegno lavorativo ed organizzativo. Bortolotti ri-
corda le convocazioni di riunioni per dirimere problemi impellenti 
e/o incomprensioni interne avvenute anche alle due di notte!

Proverbiali erano anche i ritardi di Bersani ed il suo girovagare 
affrontando ogni sorta di imprevisti, come quella volta che lo aspet-
tavano per una conferenza nel piacentino. Finalmente, dopo aver-
lo aspettato a lungo, lo videro arrivare con gli abiti in disordine e 
tutto sudato, “ Ho finito la benzina - raccontò - e quindi ho dovuto 
spingere l’auto”. Nell’attività promozionale e di solidarietà all’este-
ro promossa da Bersani il preciso impegno sociale veniva spesso 
coniugato con altri tipi di attività, come nel caso delle missioni di 
aiuto in Slovenia ed in Croazia nei periodi caldi delle guerre nella ex 
Yugoslavia: dai pellegrinaggi ai santuari (come quello di Torsatto a 
Fiume) ed altre iniziative legate alla fede ad attività ludico-sportive 
come le staffette...a volte è stata necessaria la scorta armata. Era un 
modo particolare per coinvolgere la gente, farla sentire “comunità”, 
cercare di addolcire il clima e combinare scelte di vita e pratiche 
quotidiane, crescita morale, testimonianza di fede e ricreazione. 
“Era una maniera ben concreta di portare avanti e far crescere il 
‘movimento’, identificato nell’MCL...e non solo le singole sue opere 
- sottolinea Bortolotti - e Bersani c’era sempre per testimoniare valo-
ri e condividere esperienze di vita, anche sul piano dell’associazio-
nismo, in cui lui continuava a credere moltissimo anche in termini 
di sua ‘esportabilità’”. In quelle occasioni si cercò anche di promuo-
vere, nelle regioni visitate, aggregazioni associative come l’MCL e 
forme di gemellaggio, intese come base per promuovere e diffonde-
re l’auto-aiuto per rendere stabile la pratica della solidarietà dopo la 
fine delle missioni di aiuti umanitarie dall’Italia. Alla base c’erano 
la grande rete di relazioni di Bersani ed i collegamenti mantenu-
ti con i profughi istriani del dopoguerra che, a loro volta,avevano 
preservato nel tempo una rete di relazioni nei paesi abbandonati. 



65E tutto ciò aiutò a trovare punti di riferimento sul territorio e nelle 
comunità... non si andava mai alla ventura o allo sbaraglio, come 
per tutte le iniziative all’estero umanitarie promosse da Bersani. 
L’obiettivo costante era sempre promuovere la pace! In Yugoslavia 
venne “utilizzato” l’MCL per iniziative di solidarietà, per la parte-
cipazione ad interventi a sostegno di campi profughi e di iniziative 
sociali di comitati locali promossi o sostenuti appunto dall’associa-
zione, oltre che per portare aiuti alle Caritas locali ed altre organiz-
zazioni che operavano istituzionalmente per le vittime della guerra 
e le famiglie abitanti nelle zone - già povere - in cui i profughi si era-
no riversati. Bortolotti, in conclusione, ha sottolineato la centralità 
della formazione nel pensiero e nell’azione di Giovanni Bersani, in 
particolare promossa, per quanto lui ricorda, con i corsi della scuola 
per lavoratori e giovani a Camposilvano ed i viaggi di istruzione 
al Parlamento Europeo a Strasburgo. In particolare, un’esperienza 
fondamentale da lui vissuta è stata quella relativa ai campi estivi a 
Camposilvano di Vallarsa, in provincia di Trento, animati da Mi-
chelangelo Dall’Armellina e dalla moglie Vittoria Rubbi, entrambi 
legatissimi a Bersani. La struttura era stata messa a disposizione an-
che grazie ai buoni uffici dell’on. Mariano Rumor, un esempio di 
quella collaborazione che, all’interno della DC, comunque esisteva 
anche tra appartenenti a correnti diverse. Villa Alpina era stata co-
struita negli anni ‘60 dalle ACLI vicentine per dare la possibilità ai 
giovani lavoratori di trascorrere qualche giorno di vacanza in mon-
tagna. Verso la fine degli anni ‘70, dopo la scissione dalle ACLI, la 
gestione passò al Movimento Cristiano Lavoratori che gestì la strut-
tura fino alla fine degli anni ‘90. La scuola di formazione iniziò negli 
anni ‘80 e durò per circa un decennio. L’obiettivo era combinare 
la vacanza con la formazione per fare “comunità”, questo era un 
“chiodo fisso”di Bersani! Ogni anno ci si ritrovava a Camposilvano 
per i corsi estivi con gente proveniente da tutt’Italia ed erano diven-
tati un appuntamento costante dell’MCL a cui Bersani non manca-
va mai e che ospitarono i più accreditati interpreti della dottrina e 
della cultura spirituale e sociale del Magistero Sociale della Chiesa. 
Quell’esigenza è molto presente anche oggi, anche se ora mancano 
personaggi in grado di motivare ed aggregare stabilmente come lui! 
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Cristiana è la figlia di Paolo Bortolotti, per cui con Bersani è “cre-
sciuta” fin dall’infanzia quando, a partire dalla metà degli anni ‘70, 
con la famiglia cominciò a partecipare alle feste ed alle conferenze 
che si tenevano a Minerbio presso la Scuola di formazione, nonché 
prima sede del CEFA, e lo zuccherificio.

Ed entrò presto, così, con il fratello a far parte del gruppo-giova-
ni dell’MCL. La sua generazione, sostanzialmente quella nata negli 
anni’ 60, sarebbe rimasta un gruppo unito, molto partecipe delle 
varie iniziative e dei campi scuola organizzati dal movimento d’e-
state e per le vacanze natalizie, in particolare nella sede realizzata 
a Camposilvano. Il fratello di Cristiana, che si è trasferito a Crema, 
è il presidente dell’MCL della Lombardia. “Ci sentivamo un po’ 
come gli scout - racconta Bortolotti - eravamo un gruppo di ragazzi 
rimasto unito per un fatto generazionale, nato nell’MCL, che con-
sideravamo un po’ come una ‘seconda famiglia’. Eravamo i primi, 
in inverno, ad arrivare alla scuola di Camposilvano per accendere 
il riscaldamento e fare le pulizie prima dell’accoglienza e gli ultimi 
ad andare via, quando si scendeva a valle dopo la chiusura dei cam-
pi invernali dei gruppi giovanili...che bei tempi e quanti ricordi!” 
Oltre a a quella con Giovanni Bersani, di quella famiglia ricorda la 
frequentazione con Paola Savorani, la nipote, sorella di Luca e figlia 
di Antonietta. Era nata una bella amicizia con Cristiana, favorita dal 
fatto che nel gruppo erano pochissime le femmine ed erano più o 
meno coetanee. Finiti gli studi, quest’ultima è rimasta fortemente 
legata al mondo cattolico; gli impegni, dopo il lavoro, si sarebbe-
ro divisi tra la parrocchia (quella di S.Rita), l’MCL e l’associazione 
dei maestri cattolici, AIMC, che aveva stretti legami con il movi-
mento. Come insegnante si trovò ad avere l’incarico di ruolo alla 
scuola elementare della frazione di Vedrana di Budrio, intitolata a 
Demetrio Benni21, un benefattore a cui era stata intitolata anche una 
fondazione per aiutare i bambini poveri della frazione e che aveva 

21 In particolare, sentì la necessità di assicurare la cura e la prima istruzione 
dei figli dei tanti emigrati affluiti (in particolare da Sicilia e Calabria) per lavorare 
la terra. Decise di creare, tra le altre opere promosse, un asilo, ancora esistente. 
Era aperto dall’alba al tramonto per favorire chi lavorava nei campi (spesso an-
che le donne...) ed i più poveri.
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ultimi anni, oltre a sostenere la scuola del piccolo paese, questa fon-
dazione - per continuare l’opera voluta da Benni, ha cominciato a 
promuovere l’inserimento delle nuove tecnologie, finanzia progetti 
per l’handicap e per l’integrazione ed ha messo a disposizione un 
edificio di proprietà per una casa-famiglia. Nel tempo, questa istitu-
zione ha avuto anche un ruolo molto importante nel dare stabilità 
ad una popolazione, sostanzialmente formata da famiglie immigra-
te, arrivate a Vedrana da altre parti della provincia, della regione e 
del Paese per le opportunità di lavoro in agricoltura. Cristiana Bor-
tolotti è stata coinvolta nella gestione delle attività della fondazio-
ne. Intorno al 2000 nacque l’idea di fare un progetto con l’ASL per 
le esigenze dei bambini certificati o con difficoltà famigliari in una 
zona più ampia della frazione che comprendesse anche i dintorni. 
Si alimentò così uno scambio di idee e riflessioni che implementò 
l’idea iniziale, coinvolse anche l’asilo e la promozione di ulteriori 
attività di carattere sociale, che peraltro avrebbero richiesto un si-
gnificativo investimento finanziario. Il progetto divenne, così, una 
sorta di “pentolone”, dove ognuno buttava le proprie idee e venne 
chiamato “Accendi molti fuochi”. A Cristiana Bortolotti venne al-
lora in mente di chiamare Bersani, cui chiese idee e suggerimenti 
su come muoversi con la burocrazia, che procedure attivare e ri-
spettare per dar corso alle attività che avevano in mente ed a chi 
chiedere soldi per finanziarli. Si era ancora agli inizi e Bersani venne 
a Vedrana per amicizia. Mise in guardia i promotori da chi poteva 
appropriarsi dell’idea o da infiltrazioni di altri soggetti o gruppi che 
potevano nutrire intenti speculativi e diede suggerimenti per evita-
re che nella gestione potessero inserirsi interessi privati e personali. 
E Bortolotti continuò a rivolgersi al Senatore per un supporto ed un 
consiglio, ogni volta che sorgeva un problema in fondazione o per le 
sue attività, o si manifestava il rischio, anche sul piano politico, di li-
mitare l’originaria autonomia gestionale dei suoi organi. Fu così che 
Bersani, un tardo pomeriggio di un giorno feriale d’inverno - aveva 
nevicato la notte precedente - venne a Vedrana a visitare la strut-
tura e andarono a cena nella locale trattoria. Cristiana ricorda che 
mangiò molto, a cominciare dalle orecchiette piccanti alle cima di 
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rapa. Si raccomandò, all’atto dell’ordinazione, dicendo: “Sono an-
ziano e mangio leggero”…ma non si comportò di conseguenza ed 
anzi chiese altro peperoncino! Tornando a casa, chiese a Bortolotti 
ed agli altri accompagnatori di visitare altri luoghi dei dintorni le-
gati a ricordi dello sfollamento della sua famiglia durante la guerra 
o che, comunque, gli rammentavano il passato.”Intanto ricominciò 
a nevicare - rammenta Cristiana - e noi volevamo andare a casa!” 
Più in generale, di Bersani ricorda un tipico atteggiamento, per cui, 
a fronte di una richiesta di idee, consigli e pareri su una determinata 
situazione od un nuovo progetto, non era il tipo da rispondere sem-
plicemente e direttamente al telefono. “Ti diceva: andiamo insieme 
a vedere, o al limite ti invitava a parlarne più approfonditamente 
nel suo ufficio”. Prima di dare delle risposte a quanto gli veniva 
chiesto, voleva accertarsi di persona. “Era sempre euforico quando 
nasceva un progetto nuovo, anche se non era il suo !”.
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Emblematica è la sua storia con riferimento ad un’epoca, un am-
biente ed un territorio, Donato Bressan è un contadino della bas-
sa bolognese, figlio di mezzadri, impegnato nelle ACLI (e quindi 
nell’MCL) fin dalla giovinezza. La frequentazione con Giovanni 
Bersani cominciò a metà degli anni ‘50 per i comuni impegni in po-
litica, nella DC, e nella promozione cooperativa, con particolare rife-
rimento alla nascita di tre cooperative per la conduzione dei terreni 
nel suo territorio di elezione, Medicina. Cresciuto nella gioventù 
aclista, venne poi coinvolto in COPROB, lo zuccherificio, con Ange-
lo Salizzoni nella Coldiretti e con Raineri Fin nella CISL. Il suo è sta-
to un percorso comune a tanti giovani cattolici impegnati nei primi 
decenni del dopoguerra. All’inizio degli anni ‘60 entrò nella coope-
rativa S.Lucia - una di quelle sopra citate di conduzione terreni - per 
fare il meccanico. Bressan ha vissuto con Bersani tutta l’avventura 
dello zuccherificio - “Io c’ero, racconta, quando hanno scaricato il 
primo camion di barbabietole” - e varie esperienze a Medicina nelle 
cooperative di conduzione terreni e per la produzione di erba me-
dica, nelle cantine sociali e quindi all’interno del consorzio CICA di 
cui facevano parte, divenendo ben presto il suo punto di riferimen-
to per la zona di Medicina. È stato uno di quei giovani su cui Bersani 
puntò fin dall’inizio per la promozione delle cooperative e per far 
capire ai contadini, che “avrebbero voluto tutto e subito”, la nuo-
va prospettiva legata alla scelta cooperativa, che richiedeva fiducia 
nella prospettiva e negli investimenti da fare, insieme ai sacrifici, 
per potersi costruire nel tempo un futuro stabilmente migliore per 
loro e le rispettive famiglie. Con gli amici di Bersani della prima ora 
c’è stata in comune, molto spesso, anche la comune militanza poli-
tica e partitica, che ha rappresentato il primo fattore catalizzatore 
tra le persone. E molti di quella generazione avrebbero poi fatto i 
consiglieri comunali o provinciali, in un arco di tempo che, grosso 
modo, è arrivato fino ai primi anni settanta, passando per il duro 
periodo di lotta contro i comunisti degli anni ‘50 e dei primi ‘60, 
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per poi approdare all’impegno con l’MCL. Bersani li voleva così i 
suoi collaboratori: impegnati sul territorio a “360 gradi”! “Quando 
ti sceglieva - dice Bressan - era per la vita...ed a tempo pieno! I gio-
vani che coinvolgeva li voleva tutti impegnati full time nelle ‘opere’ 
e sul territorio, ‘succhiava’ tempo e risorse spirituali, motivazionali 
e morali…ma restituiva sempre il centuplo di quanto chiedeva, non 
era, in questo, uomo da mezze misure”. Lo definisce “fonte di vita”, 
dava e trasmetteva energia, sempre. “Ha coordinato e condizionato 
la vita di tanti, ma per tutti è comunque stata una scelta! Tutti hanno 
avuto delle alternative e chi è rimasto nel movimento e nel mondo 
cooperativo lo ha fatto in piena autonomia!”. Secondo Bressan non 
c’è stata premeditazione, per Bersani, nel suo disegno di vita poi 
realizzato, ma - semplicemente - la sua scelta è stata di dedicarla to-
talmente alla solidarietà. E la sua esistenza è stata vissuta via via se-
condo le circostanze, le opportunità ed i conseguenti progetti, con la 
costante centralità dell’attenzione all’uomo, nelle opere e nelle sue 
azioni. Erano, quindi, le situazioni ed i problemi incontrati che sti-
molavano la reazione di pensiero e azione di Bersani...abituato a ve-
dersi sempre così e cioè impegnato a trovare e provare delle risposte 
con particolari caratteristiche, come ad esempio la via dell’associa-
zionismo basato sul mutuo aiuto. D’altra parte, per Bersani l’ami-
cizia veniva al primo posto: Bressan ricorda questa frase, sentita in 
più occasioni: “Erano amicizie che venivano molto prima della po-
litica. Era una condivisione di ragioni fondamentali nell’esperienza 
umana. Non avrei mai potuto affrontare certe imprese, altrimenti”. 
Bersani continuò a frequentare Medicina e le sue cooperative anche 
dopo gli anni ‘70 ed a seguito della crisi di quelli ‘90, quando furono 
necessarie una forte ristrutturazione e alcune fusioni per salvare e 
rilanciare il modello della cooperazione di conduzione terreni.

Tornando al rapporto con le persone ed i suoi collaboratori, il Se-
natore non li mollava mai, aveva sempre una marcia in più...e non 
era certo una questione di età perché loro erano più giovani. ”Ci 
incalzava sempre a fare di più! Ma io gli rispondevo,in dialetto, oh 
senatour mica abbiamo il tuo passo, tu sei di un altro pianeta, per-
ché ci sgridava, ma avete fatto questo e quest’altro?”. Sono parole 
ancora ben presenti nella mente di Bressan. Bersani era un uomo di 
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essere un’espressione tecnica, era una scelta volontaria (basti pensa-
re al movimento...anch’esso “organizzato” e fonte di organizzazio-
ne) e quindi un atto squisitamente “morale”. Inoltre, la necessità di 
organizzarsi era un fatto proprio del mondo cooperativistico (com-
prendendo anche le Casse Rurali), nell’organizzazione si trovava 
l’unità della categoria, un obiettivo, questo, fondamentale per far 
valere i propri diritti: essere uniti per essere forti! A cominciare dal-
la metà degli anni ‘80, finì l’epoca dell’intervento prevalentemente 
sociale, specie in campo cooperativo, ed occorse riequilibrare la ge-
stione economica ed assumere maggiori “connotati” imprenditoria-
li, anche se ciò significava ridurre l’occupazione. Intanto era nato 
un importante circolo dell’MCL a Medicina che, grazie alla “rete” 
cattolica nel territorio, ha continuato a funzionare fino ad oggi, con 
successive evoluzioni di carattere organizzativo, come, ad esempio, 
la trasformazione della collegata - e storica - cooperativa di consu-
mo in una cooperativa sociale per la gestione della scuola materna. 
Secondo Bressan le difficoltà sopraggiunte nelle opere del movi-
mento sono state dovute alla mancanza di formazione nel ricambio 
generazionale e di un punto di riferimento com’era stato Bersani. 
Quando c’era un problema tutti andavano da lui e li ascoltava tut-
ti. Non c’era richiesta di aiuto a cui non desse risposta, trovando 
sempre nella ricchissima rete di relazioni e amicizie in ogni Paese 
del mondo la chiave di volta necessaria per venire incontro ad ogni 
necessità. Quando poteva, amava trascorrere il suo tempo incorag-
giando amici e collaboratori nei progetti con i soci, parlando delle 
loro esigenze e facendoli sentire parte attiva nella vita del movimen-
to. Uno dei suoi più grandi convincimenti era quello del grande va-
lore dell’unità, dell’importanza dello stare insieme. La sua voglia in 
proposito faceva parte del modo di essere ed interpretare il proprio 
ruolo di animatore, sempre teso a promuovere la partecipazione co-
operativa e la coesione sociale. Incontrare gente gli era congeniale, 
era il suo modo di fare azione politica. Bersani era, poi, per natura, 
portato allo studio, all’azione, al dibattito. Gli piaceva progettare il 
futuro, ma mai in astratto, piuttosto sempre in relazione con le esi-
genze e le esperienze sociali effettive.
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I suoi sono stati ottant’anni di militanza appassionata e instanca-
bile a favore degli ultimi, in una visione complessiva che ogni volta 
lo portava a guardare lontano, all’obiettivo costante di tutte le sue 
iniziative, quello cioè di non fare semplice opera di soccorso, ma di 
costruire una nuova realtà politica, sociale ed etica dove l’indigenza 
era superata ed una nuova dignità del vivere riconquistata.

Nei primi anni 2000 dalla Regione Emilia Romagna partì la pro-
posta di nominare Bersani Senatore a vita. Tutti erano d’accordo 
a presentare una segnalazione al Presidente della Repubblica. Ma 
l’interessato si tirò indietro: “Non vivo a Roma, non posso garan-
tire l’attività richiesta”...questo era lo stile dell’uomo. La proposta, 
comunque, arrivò dopo la morte di Giovanni Agnelli, che, oltretut-
to, era un suo amico. Bressan rammenta che era in ufficio con lui 
quando gli telefonarono da Roma e gli chiese di uscire dalla stanza 
perché aveva bisogno di parlare da solo con il suo interlocutore. 
Finita la telefonata poco dopo, lo richiamò e così la commentò, con 
un evidente disappunto “È mai possibile che mi propongano di fare 
il senatore a vita, mi vogliono riportare indietro alle cose che facevo 
50 anni fa! Ma io voglio fare solo cose nuove”. E così fondò una 
nuova associazione, Pace Adesso! L’imprinting di Bersani è rima-
sto, conclude Bressan, ben oltre il suo impegno diretto e si potrebbe 
dire oltre la sua vita terrena; anche quest’ultimo, dopo essere anda-
to in pensione, ha continuato la sua attività in campo sociale come 
volontario nel movimento (le opere dell’MCL) e nel sindacato. Per 
molti Bersani è stato padre, amico e maestro e Bressan si auto-col-
loca tra questi.
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Per Donatella Broccoli, una lunga militanza nell’associazionismo 
cattolico, con particolare riferimento all’Azione Cattolica di cui è la 
presidente diocesana dal 2014, la conoscenza con Giovanni Bersani 
è stata sostanzialmente “a distanza”, per la notorietà della sua ope-
ra, il suo legame storico con l’Azione Cattolica e la partecipazione a 
convegni sulla cooperazione internazionale in cui lui era relatore. È 
mancata la frequentazione diretta, anche se il marito, Cesare Conti, 
da almeno una quindicina di anni collabora direttamente alle inizia-
tive del CEFA all’interno dello specifico comitato di S.Lazzaro

Il pensiero e la testimonianza di Bersani come promotore e mi-
litante dell’Azione Cattolica ha cominciato ad approfondirli quan-
do si è imbattuta, nell’archivio diocesano dell’associazione, in un 
vecchio documento del 1957 relativo agli atti dell’annuale tre giorni 
della GIAC (Gioventù di Azione Cattolica), che contiene una sua 
relazione, seguita dalla messa a fuoco, da parte di Angelo Salizzoni, 
di quelli tra l’associazione e l’azione politica. In precedenza, il card. 
Giacomo Lercaro aveva fatto meditare gli intervenuti sulla realtà 
temporale ed eterna della Chiesa e Giuseppe Dossetti aveva trac-
ciato un affresco sul momento storico di cattolicesimo e laicismo nel 
mondo culturale-politico italiano di allora. Era una fase storica im-
portante per l’impegno dei cattolici, tra l’episcopato rinnovatore di 
Lercaro ed il Libro Bianco su Bologna di Giuseppe Dossetti (1956)22, 
redatto in occasione della sua candidatura a Sindaco di Bologna e 
della conseguente campagna elettorale. Ed iniziavano a manife-
starsi in profondità (accanto all’emergere di una nuova e giovane 
generazione politica nel PCI locale) i primi segni del processo di 
trasformazione che coinvolgeva appunto la sinistra egemone, già 
provata dalle vicende ungheresi. All’epoca Bersani era vice-presi-
dente nazionale delle ACLI, nel suo intervento vennero delineati 
i rapporti tra Azione Cattolica ed azione sociale ed i requisiti e le 

22 Cfr. www.comune.bologna.it/storiaamministrativa/media/files/li-
bro_bianco_su_bologna.pdf.
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caratteristiche cui doveva inderogabilmente corrispondere quel-
la “cristianamente ispirata”, davanti ai problemi delle categorie e 
delle classi nella società contemporanea, con una visione così luci-
da, anticipatrice e lungimirante che appaiono tuttora attualissimi 
il suo pensiero e la sua testimonianza. Un tema caro a Bersani era 
quello della dimensione della partecipazione del laico alla vita della 
Chiesa che, all’epoca (si era prima del Concilio), era vissuta ordina-
riamente nell’ambito dell’Azione Cattolica, al cui ruolo attribuiva 
molta importanza, specie nella formazione giovanile, per dare moti-
vi “soprannaturali” all’azione sociale cristianamente ispirata. Nella 
ideale tripartizione dei piani (pur tra loro strettamente interdipen-
denti) di azione dei cattolici nel e per il Paese - educativo-religioso, 
sociale e politico - Bersani attribuiva la titolarità della prima all’A-
zione Cattolica. “C’è un impegno comune dei cattolici ad operare 
su tutti questi tre piani, in modo tale che soprattutto l’Azione Cat-
tolica — che è la matrice non solo della formazione, ma di tutta la 
proiezione dell’opera del cattolico nella vita che lo circonda — viene 
ad avere un nuovo rilievo ed un più alto significato...Ci sono molti 
amici nostri dell’Azione Cattolica i quali hanno come avuto questa 
sensazione da dieci anni a questa parte, quando si è espansa piena-
mente l’attività dei cattolici nel campo sociale e nel campo politico: 
che l’Azione Cattolica fosse stata confinata ai margini, come in un 
gradino inferiore; come se l’attività spirituale, educativa, morale 
— diretta alla promozione della personalità dell’uomo e del cristia-
no che lotta per conquistare la pienezza della vita soprannaturale 
e per crescere nello stesso tempo nell’ordine temporale, in modo 
da dare il massimo di contributo al bene, al progresso della società 
che lo circonda — fosse un’attività di minore valore rispetto alle 
altre più appariscenti, più evidenti della lotta e dell’impegno nel 
campo sociale e nel campo politico... Noi avremmo guai molto seri 
se l’Azione Cattolica si snaturasse e non avvertisse che proprio per 
questa sua naturale, primaria posizione educativa e di promotrice 
di coscienze e di intelletti, essa è veramente la spina dorsale di tut-
ta la presenza dei cattolici nella vita sociale...C’è un nesso, quindi, 
di interdipendenza e di stretta connessione che tende a rivalutare 
questa funzione costruttrice ed educatrice delle coscienze che è pro-
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d’animo - continuava nel suo intervento Bersani - è analogo a quello 
che vivono molti amici miei, che lavorano oggi prevalentemente nel 
campo sociale. Quanti dirigenti del movimento operaio, del movi-
mento contadino, dei movimenti sindacali o cooperativi, non riten-
gono di contare molto meno di coloro che operano nel puro campo 
della politica? Essi sono talvolta tentati di considerare la dimensio-
ne dell’azione sociale come dimensione inferiore. Ciò non è affat-
to vero, anche se è necessario impegnarsi — almeno è questa una 
mia convinzione — a rivalutare la dimensione sociale nei confronti 
stessi dell’azione politica, non per abbassare questa, ma per elevare 
quella”. Propedeutico, in ogni caso, all’impegno sociale ed a quello 
politico, con la funzione di “palestra formativa” era - nella visione 
di Bersani - il ruolo dell’Azione Cattolica, intesa come “luogo” della 
maturazione intellettuale e morale che preparava le soluzioni poli-
tiche. E citava, come esempio, l’allora avviato processo di riscatto 
di un’intera categoria sociale, come quella dei contadini, così come 
era maturato dalla lotta e dal tormento sociale, che li ha portati ad 
avere piena coscienza dei loro diritti ed a battersi perché essi fossero 
riconosciuti dalla maggioranza della Nazione “per raggiungere non 
tanto il traguardo di una classe, quanto una tappa del progresso e 
dell’incivilimento dell’intero Paese. C’è quindi questa connessione 
vitale tra i diversi piani della nostra attività, ciascuno dei quali ha un 
suo ruolo ed una sua importanza decisiva nel comune lavoro per re-
alizzare una democrazia che dilati il suo respiro, riempia questo suo 
involucro di una sostanza morale, di una vibrazione di fede ad un 
tempo cristiana nei valori temporali e soprannaturali del cristianesi-
mo, ed anche umana nei valori del progresso, delle conquiste della 
tecnica, dell’economia e della vita sociale. Essa è allora la sintesi! È 
il nesso vitale che lega insieme tutte queste cose. L’Azione Cattolica 
può far molto nel campo dell’azione sociale, come l’azione sociale 
può, di riflesso, agevolare grandemente l’opera dell’Azione Cattoli-
ca”24. Ricordando i tempi duri della dittatura fascista (e quindi della 

23 Cfr.G. Bersani, Azione Cattolica e azione sociale, in Atti della tre giorni 
della GIAC, Bologna 1957, inedito.

24 Ibidem
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sua adolescenza e giovinezza) Bersani concluse poi così il suo inter-
vento: “Noi abbiamo sospirato la possibilità di potere in concreto 
dimostrare come la nostra concezione della politica può portare ad 
agire con purezza, con generosità, con sacrificio alla grande missio-
ne di servire gli altri: di servire la crescita morale, l’auto-promozione 
civica, spirituale e culturale del nostro popolo...Sotto questo aspet-
to l’opera dell’Azione Cattolica resta opera di matrice preziosa ed 
insostituibile nella formazione degli uomini, nell’approfondimento 
delle idee, nel dono continuo di energie spirituali e di virtù operanti 
allo sforzo dei cattolici nella società italiana contemporanea.

Il ricordo diretto, particolare, di Donatella Broccoli su Bersani 
riguarda un’intervista di cui conserva la registrazione. A lui, già 
ultranovantenne, si pensò nel 2010 per raccogliere, come Azione 
Cattolica, una testimonianza-guida in occasione del campo-fami-
glie adulti (estivo) di Gressoney sul tema della fede e della speranza 
vissute nel sociale. E fu proprio il marito Cesare ad intervistarlo. 
In quell’occasione un Bersani ancora lucidissimo parlò dell’impor-
tanza fondamentale per la sua formazione dell’esperienza da ado-
lescente in Gioventù Studentesca/Azione Cattolica, a partire dalla 
parrocchia di S.Viola, e quindi di quella da studente universitario 
nella FUCI. Quello in cui viveva era un quartiere essenzialmente 
operaio e tra i suoi amici lui era il solo studente. All’epoca ai cat-
tolici era impedito di impegnarsi nel sociale e venivano richiama-
ti quando facevano qualche attività. L’unica organizzazione attiva 
nel sociale era la Società S.Vincenzo, anticipatrice della Caritas, che 
dava la possibilità di un coinvolgimento umano e personale grazie 
alle visite a famiglie povere ed al dialogo ed al rapporto con la loro 
vita. Ne nacque uno spirito di fratellanza che toccava in profondità, 
specie nella fase di formazione dei giovani: un aspetto fondamen-
tale della fede vissuta era immedesimarsi nei problemi degli altri, 
questa, disse Bersani, era la lezione primaria.

Proseguendo nell’intervista, raccontò dei rapporti con padre 
Marella, ma allora non era possibile avere programmi e progetti di 
solidarietà, che però lui intuiva essere fondamentali per l’impegno 
stabile e concreto dei cattolici. Non era sufficiente studiare sui libri 
per promuovere poi la loro azione in campo sociale ed economico, 
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profondo intere regioni e Paesi laddove si era realizzata su larga sca-
la ed in modo organizzato. E Così Bersani decise, sacco in spalla, di 
visitarli: dalla Francia alla Svizzera, al Belgio, all’Olanda, dove fece 
importanti incontri e intrecciò relazioni che lo avrebbero segnato 
per tutta la vita. Raccontò che da quei viaggi tornò pieno di appunti 
e copie di leggi, si era fatto un quadro chiaro ed esauriente di come 
la fede poteva cambiare l’anima, la struttura, lo spirito popolare di 
intere regioni e “cominciai a lavorare a Bologna in una situazione 
tra le più difficili in Italia perché scelta come sede sperimentale del 
collettivismo in Italia e noi (NdR i cattolici) pensammo esattamente 
il contrario, invece, che doveva diventare la sede sperimentale del 
cristianesimo sociale. Quando dissi a De Gasperi, che mi propone-
va altro, che volevo sperimentare le idee del cattolicesimo sociale 
nella mia regione come arricchimento di quell’impegno spirituale 
e religioso imparato nella Gioventù cattolica, lui mi disse che era 
molto difficile nella mia terra”. Bersani gli rispose che “difficile o 
no è responsabilità dei cattolici di provarci”. Era convinto che tra 
fede e impegno sociale non ci fosse discontinuità, come poi avreb-
be affermato chiaramente il Concilio Ecumenico Vaticano Secondo. 
All’epoca era un concetto chiaro e condiviso, oggi, invece, molto 
meno nella subentrata confusione delle idee. “C’era tutto da fare, 
qualunque movimento che rivendicasse autonomia dei cattolici era 
da combattere in un’epoca in cui tutto era unitario come associazio-
ni e strutture”25. Bersani andò a Roma e ne tornò con idee, statuti e 
incarichi e si mosse sul piano promozionale pur compatibilmente 
con il fatto che, comunque, aveva un impegno lavorativo istituzio-
nale in Prefettura e non poteva esporsi troppo. Operò, quindi,trami-
te amici, come Giuseppe Fanin. Essenziale sul piano sociale è stata 
la promozione di cooperative, sulla scia di quanto aveva imparato 
dai suoi viaggi di studio; ricordò che si partì, in pratica, da zero 
in un contesto territoriale condizionato da una forza predominante 
come il partito comunista. All’impegno a favore delle cooperative 

25 È qui chiaro il riferimento al tentativo del dopoguerra, da parte della si-
nistra socialcomunista, di egemonizzare le organizzazioni e le azioni in campo 
sociale e sindacale.
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Bersani sarebbe poi ritornato alla fine degli anni ‘80 - per il rilancio 
dell’Istituto di Studi Luigi Luzzatti e della sua rivista - su richiesta 
di un vecchio amico come l’allora Ministro del Lavoro Carlo Donat 
Cattin...che credeva di più nel sindacato da dove proveniva, come 
esperienza personale. E da quella collaborazione sarebbero partiti 
un nuova fase della riforma legislativa ed un rinnovato impegno 
organizzativo in Europa per la cooperazione italiana.

Sempre in quell’intervista rilasciata all’Azione Cattolica Bersani 
si soffermò, in particolare, sulla centralità della formazione per la 
successiva attività in campo sociale: nel primo dopoguerra l’Hotel 
Carpani, a Vidiciatico era stato requisito al proprietario per motivi 
politici ed era stato fatto un accordo con il commissario prefettizio 
per il suo utilizzo. Divenne, così, il punto di riferimento per i se-
minari organizzati per cooperatori e sindacalisti di tutta la regione; 
Bersani invitava esponenti di spicco (ma, prima di tutto, amici) in 
campo sociale, sindacale, politico del mondo cattolico: da Ermanno 
Gorrieri a Giuseppe Rapelli, a Giulio Pastore. Fu un’esperienza fon-
damentale anche per l’economia locale ed il turismo. Da Vidiciatico 
passarono diverse centinaia di persone tra quanti hanno promosso 
ed animato le realizzazioni dei cattolici nel sindacato, nel CIF (Cen-
tro Italiano Femminile), nella cooperazione.

Quei seminari, secondo Bersani, avrebbero rappresentato la base 
del rilancio dei cattolici in questa terra: dalla formazione religiosa 
all’operatività nel sociale, “naturale dispiegamento della loro fede 
nella società”.

Poi sarebbe arrivato il Concilio e quindi la Gaudium et Spes, con-
siderata come una sorta di carta costituzionale della dottrina sociale 
dei cattolici con l’allargamento del campo di azione e della questio-
ne sociale fino all’ambito internazionale, che culminerà nel ‘67 con 
l’enciclica Populorum Progressio di papa Paolo Sesto. Da quel mo-
mento, sottolineò Bersani, la questione degli operai e dei contadini, 
da nazionale o al massimo europea, si sarebbe allargata, come sen-
sibilità, al terzo mondo per divenire, quindi, mondiale.

Da lì sarebbe nata una nuova riflessione che avrebbe portato alla 
nascita del CEFA ed alle sue proposte di legge per la cooperazione 
internazionale, nonché a successive iniziative in Africa ed in Ame-
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dei cattolici nel quadro di una questione sociale divenuta, appunto, 
universale. Bersani avrebbe poi sottolineato la perenne attualità del 
modello cooperativo e l’idea nuova rappresentata dalla cooperazio-
ne sociale. È faticoso operare in questi ambiti perché “mentre in altri 
settori di impegno dei cattolici si può anche interrompere l’attività 
per quattro mesi estivi senza inconvenienti, nel campo dell’azio-
ne sociale bisogna lavorare tutti i giorni dell’anno e sempre con lo 
stesso impegno”. È quindi un esercizio pieno di responsabilità, di 
sacrificio e di abnegazione. “La vita sociale, l’azione sociale, direi, 
dovrebbe essere il naturale campo di cimento delle anime più ge-
nerose e più preparate del mondo cattolico, di quelle più pronte a 
correre i più duri, i più penosi, i più rischiosi sacrifici”.

Nella visione e nella proposta di Bersani restava l’esigenza di 
un’unione operativa per fare “sistema” tra tutti i movimenti di ispi-
razione cristiana, in questo sollecitati anche dalla Conferenza Epi-
scopale al fine di recuperare l’unità di azione dei cattolici nel plura-
lismo politico. In proposito, occorreva “partire dal basso con l’ottica 
di pensare alla costruzione di un proprio ‘sistema’ delle nostre pre-
senze che, coerentemente con il Magistero della Chiesa, si prendes-
se le proprie responsabilità per affrontare le grandi problematiche 
sociali, anche le più complesse, della società civile”. Questo per lui 
era l’impegno odierno e, da uomo sempre proiettato sul futuro ed 
attento a quello che capitava intorno (da cui non intendeva estra-
niarsi), “ci lasciò, come ricorda Donatella Broccoli, “questo messag-
gio di grande attualità e coinvolgimento”.

Nell’intervista Bersani manifestò grande rispetto e ammirazione 
per l’impegno dell’Azione Cattolica, “è importante che si formino 
gruppi di famiglie che si pongono interrogativi in vista poi di impe-
gni concreti; bisogna fare gruppo, non rinchiudersi nel proprio orto, 
distinguere l’impegno sociale concreto da quello politico-partitico 
nella diversità delle scelte di oggi e rispettarle”. E la chiacchierata si 
sarebbe conclusa con la sua richiesta di avere un appunto relativo 
alle riflessioni fatte nel previsto ritiro delle famiglie di Azione Cat-
tolica e su quali reazioni aveva suscitato la sua intervista per poterci 
poi, a propria volta, ragionare sopra.
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Nicola Busi

Nicola Busi appartiene a quella che può essere definita l’ultima 
generazione - sostanzialmente i quarantenni - che ha avuto, per fat-
tori anagrafici e cronologici, rapporti diretti di dialogo e collabora-
zione con Giovanni Bersani, nonché una “organizzata” e non isolata 
formazione religiosa abbinata a quella associativa, sociale e militan-
te. L’incontro con Bersani viene da lontano, provenendo Busi da 
Mascarino, frazione di Castel d’Argile (comune con una storica gui-
da democristiana), sede di uno dei primissimi circoli dell’MCL della 
provincia di Bologna (e non solo). E la sua famiglia era molto legata 
a quel mondo, con il nonno che ne era stato uno dei fondatori e gli 
zii (uno di questi era socio di COPROB, lo zuccherificio) ed il papà 
molto impegnati nell’associazionismo e nel partito della Democra-
zia Cristiana. L’ambiente in cui è cresciuto Nicola è, quindi, stato 
quello della parrocchia e del circolo. In quell’ambiente Giovanni 
Bersani era una specie di mito, che si ascoltava sempre con parteci-
pazione quando veniva in visita, ma senza arrivare, per lui, ad una 
conoscenza diretta, e della cui azione politica e sociale si parlava 
spesso in casa. Dal tempo dell’università, e quindi dopo l’adole-
scenza, questa figura e la sua testimonianza sono diventate via via 
più importanti per la propria formazione, anche a seguito del primo 
incontro diretto sul finire degli anni novanta ad una festa del circolo 
dell’MCL di Mascarino per l’inaugurazione della nuova sede della 
Cassa di Risparmio. Finita l’università, Mario Bortolotti, allora pre-
sidente dell’MCL bolognese, chiamò Nicola Busi per proporgli di 
fare un’esperienza nel mondo delle opere del movimento. Lo zio gli 
disse “che bello, vai a conoscere Bersani!”. E così nel 2002 cominciò 
l’avventura con il CIDES, l’organismo allora delegato ad operare 
nel campo dell’economia sociale e del terzo settore e per progetti da 
realizzare nell’Appennino. Parlarono di lui a Bersani che volle ap-
profondire la conoscenza diretta, dal momento che Busi si occupava 
delle nuove iniziative e da allora cominciarono periodici appunta-
menti per i quali era la storica segretaria Angela a fare da tramite 
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Terme e Bersani, che aveva il “chiodo fisso” della montagna, ogni 
volta gli chiedeva notizie dell’Appennino e sollecitava sempre un 
maggior impegno per quel territorio, così come formulava idee sul-
la promozione di nuove cooperative sociali. Ogni incontro diventa-
va, poi, una sorta di consulenza ed era un’occasione per ricevere 
utilissime informazioni. E le sollecitazioni per nuove iniziative si 
accompagnavano a suggerimenti concreti ed indicazioni di dove e 
come operare, supportati dalle segnalazioni delle norme e dei bandi 
cui poter fare riferimento per il finanziamento dei progetti, nonché 
dei contatti personali cui attingere in proposito e per allargare la 
rete di relazioni e conoscenze. Queste erano sempre facilitate, poi, 
all’atto pratico, dal ricorrere al nome di Giovanni Bersani. Busi ri-
corda con affetto che molto spesso ogni incontro con lui si conclude-
va con l’offerta di qualche libro da leggere su temi specifici funzio-
nali al percorso individuale di formazione ed aggiornamento che 
aveva in mente. Gli argomenti più ricorrenti riguardavano l’Africa 
e la montagna. Ma l’investimento su Nicola Busi non si era fermato 
lì, c’era anche un gruppo giovanile all’interno dell’MCL con cui en-
trare in contatto e per Bersani era fondamentale che i bolognesi ne 
facessero parte e lo animassero, anche nell’ottica dell’investimento 
sul futuro del movimento e della creazione della sua futura classe 
dirigente. Cominciarono così anche i viaggi a Roma (sempre patro-
cinati da Bersani) e venne l’elezione negli organismi statutari depu-
tati dell’associazione. Busi venne, quindi, preso da Bersani come 
proprio riferimento e tramite relativamente ai “giovani” sia per sa-
pere cosa pensavano e che interessi e visioni avevano e sia per man-
tenere, anche se a distanza, un dialogo con le nuove generazioni, 
che erano sempre alla sua attenzione sensibile e per lui incarnavano 
quel futuro verso il quale era sempre proiettato, qualsivoglia idea e 
progetto avesse in mente. E non mancava occasione per chiedere 
quale fosse il livello di soddisfazione e di aspettativa dei giovani del 
movimento e quali iniziative erano state programmate per la pro-
mozione della loro partecipazione e la successiva formazione o an-
che solo per avvicinare nuove persone. Nelle chiacchierate fatte in 
proposito tutto ciò veniva accompagnato da una dettagliata storia 
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dell’MCL e di quanto fatto insieme a Confcooperative per le giovani 
generazioni, soprattutto nel campo delle cooperative e dei consorzi. 
E, ricorda Busi, nel 2004, in particolare, su iniziativa ancora una vol-
ta promossa e partecipata da Bersani stesso, venne organizzato in 
Confcooperative a Bologna un incontro specificatamente dedicato 
ai giovani per rilanciare la promozione cooperativa, favorire lo 
scambio di esperienze ed aprire un nuovo rapporto intergenerazio-
nale per un maggiore loro coinvolgimento nelle strutture e nell’or-
ganizzazione del movimento cooperativo e delle opere dell’MCL, 
anche rilanciando percorsi di formazione ed aggiornamento. Il tem-
po intanto trascorreva e si cominciava a vedere il Senatore sotto i 
portici di via Lame, dove continuava ad avere e frequentare il suo 
ufficio, un po’ affaticato, ma sempre lucidissimo ed attento con ogni 
persona che incrociava, con la quale dialogava sui diversi temi che 
gli stavano a cuore. E con Busi si finiva sempre per parlare di giova-
ni e di montagna. Gli incontri sono poi proseguiti, negli ultimi anni 
di vita di Bersani, nella sua casa con lo scopo principale di fargli 
compagnia; “i primi tempi era lui che veniva incontro e ti apriva la 
porta (…ci teneva molto) e poi ti accompagnava nella sua biblioteca, 
cui era affezionatissimo. E frequente era l’invito ad averne cura 
dopo di lui e poi ci si sedeva a chiacchierare. Successivamente ci ri-
cevette in carrozzella, sempre distinto nella sua vestaglia da came-
ra”. Quando i movimenti si fecero via via sempre più difficoltosi, 
dovette dotarsi di una badante fissa, per la cui ricerca tutti erano 
stati mobilitati al fine di trovare la persona più adatta ed affidabile e 
per la quale naturalmente prevedere il più corretto inquadramento 
contrattuale lavorativo perché questa era la sua prima preoccupa-
zione. Cominciava a far fatica ad interloquire con continuità, si stan-
cava facilmente per cui gli incontri duravano pochi minuti. Uno 
degli ultimi ricordi restati più vivi nella memoria riguarda la festa 
per i suoi novantanove anni con tutti gli amici e collaboratori più 
vicini e di antica data e con una grande torta immortalata in alcune 
fotografie conservate con cura. Quello che ha colpito Busi di partico-
lare in Giovanni Bersani, oltre a quanto universalmente noto, è stata 
la sua permanente capacità di saper parlare ed interloquire con ogni 
generazione riuscendo a coinvolgerla ed a motivarla nella parteci-
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luppo e solidarietà…che si pensasse a qualche sperduta zona dell’A-
frica, piuttosto che ad una vallata o località della montagna 
bolognese. Sul piano umano, come ricordo e testimonianza indele-
bili, è rimasta la serenità che aveva e sapeva infondere guardando al 
futuro (mai un atteggiamento pessimistico, abbastanza diffuso in 
chi è molto avanti con gli anni…), non perché Bersani non avesse 
ben presenti le problematiche presenti, ma perché riusciva sempre 
ad inserirle in una visione di prospettiva in cui, di conseguenza, 
erano destinate, come ostacoli, ad essere superate e risolte. O co-
munque vedeva gli strumenti e le strade per farlo. In altre parole, 
conosceva il mondo ed era una persona concreta, ma era anche ca-
pace di andare oltre i particolari per arrivare al quadro generale con 
le relative implicazioni per cui anche le questioni non venivano iso-
late, ma sempre riportate al più complessivo contesto di riferimen-
to. Andava sempre oltre il singolo caso che gli veniva presentato, 
superava ed aiutava a superare la dimensione della semplice quoti-
dianità perché per ogni idea da realizzare aveva in mente l’intero 
percorso e si proiettava sempre sull’obiettivo finale da raggiungere. 
Sul piano personale l’immagine ed il ricordo che Busi si porta dietro 
di Giovanni Bersani, con grande affetto immutato, è quella di una 
sorta di “nonno”, come stile ed atteggiamento, affabile premuroso, 
paterno e…molto saggio.
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Giorgia Cardelli

Giorgia Cardelli è tra le più giovani delle intervistate, appartie-
ne a quella ultima generazione (nata negli anni ‘70-’80) che ha in-
crociato Bersani nella parte finale della sua vita, senza un’effettiva 
possibilità di collaborare concretamente con lui, ma considerando-
lo come un “modello” e vedendolo, oltre che come una grande, e 
quasi venerata, figura di riferimento, anche nelle vesti di una sorta 
di “nonno”, premuroso, attento e con una grandissima capacità di 
suscitare affetto attorno a lui. Ha potuto vederlo all’opera più nella 
veste di gran consigliere, facilitatore e stimolatore di progetti altrui, 
che come diretto artefice dei propri.

Sul piano personale ha conosciuto Bersani nell’ambito del-
le attività promosse ad Imola dall’Oratorio S.Giacomo. E così la 
chiacchierata parte da quanto realizzato a Bukawu (capoluogo 
della regione del sud Kivu, ai confini con il Rwanda) nella Re-
pubblica Democratica del Congo, per sua iniziativa, del fondatore 
don Giuseppe Tagariello e del principale animatore Giorgio Sara-
ni. Questi, a loro volta (come lei avrebbe avuto modo di consta-
tare negli ultimi anni di vita del Senatore), si sono fatti ispirare, 
accompagnare e consigliare, per ogni progetto e nuova attività, 
da Giovanni Bersani, anche attraverso la collaborazione di Pace 
Adesso, l’ultima associazione in ordine di tempo da lui promos-
sa. Il progetto iniziale era quello di esportare in una grande città 
africana al centro di guerre, perché in un territorio molto ricco di 
materie prime, Bukawu appunto, l’esperienza imolese di orato-
rio ed aggregazione per ragazzi e giovani, a partire dalle scuole, 
con una precisa proposta culturale ed organizzativa e di anima-
zione (a cominciare dallo sport) ed accompagnando il processo di 
strutturazione concreta della nuova realtà. L’Oratorio S.Giacomo 
è una struttura collaudata, che punta sulla formazione di giovani 
quadri ed operatori locali; periodicamente, sono stati ospitati in 
Italia gruppi di giovani per stages (di formazione) finalizzati alla 
specifica realizzazione di piani di sviluppo a Bukawu, ad esempio 
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culturali, di aiuti e sostegno scolastico, nonché per adozioni a di-
stanza che coinvolgono anche gli studenti di Imola.

Si investiva in formazione professionale su persone sensibili ed 
in grado di divenire leader locali per trasferire valori e fare aggre-
gazione. È così potuto crescere un gruppo di persone che poi è di-
ventato “gemello” di quello di Imola ed i giovani congolesi hanno 
potuto contare anche sullo stesso assistente spirituale, don Beppe 
appunto...con una sorta di formazione religiosa “a distanza”, trami-
te la corrispondenza.

Il cuore di tutte le iniziative è il (realizzato) centro IMF Kitumai-
ni, che rappresenta la chiave di volta del progetto iniziale di gemel-
laggio e di esportazione della realtà aggregativa per i giovani rea-
lizzata ad Imola

L’aspetto chiave di Bukawu, che coinvolge anche Pace Adesso, 
è quello di prefigurarsi come modello virtuoso di una nuova conce-
zione del sostegno umanitario ai più poveri, gestito sul luogo, dagli 
stessi abitanti. Molte delle iniziative portate avanti in quel territorio 
sono state direttamente sorrette e rese possibili da Bersani. Si pensi, 
per esempio:

• ai due acquedotti di Muzinzi e Mubune realizzati anche con 
l’apporto del Comune di Castel S. Pietro,

• al reparto di Maternità realizzato con l’apporto del Circon-
dario imolese e di varie aziende oltre all’interessamento di 
alcuni insegnanti e del Preside dell’ITIS Alberghetti,

• agli stages formativi di lavoro realizzati con la collaborazio-
ne del Comune di Imola, dello IAL CISL, di HERA, della 
Fondazione Cassa di Risparmio, dell’ASL, dell’Istituto Agra-
rio Scarabelli.

E sempre Giovanni Bersani, con una donazione di 10.000 dollari, 
è stato il finanziatore del primo grande acquisto di terreno del Cen-
tro Kitumaini. Altre importante attività promosse con il suo soste-
gno sono il micro-credito ed il libretto di risparmio etico promossi 
grazie al coinvolgimento della Banca di Credito Cooperativo della 
Romagna Occidentale dal novembre 2006.
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Giorgia Cardelli ha cominciato a frequentare l’Oratorio di S.Gia-
como all’inizio degli anni 2000. Entrò così in contatto con Giorgio 
Sarani e, visto che conosceva il francese, venne utilizzata per i rap-
porti con la gente di Bukawu e per attività specifiche all’interno 
dei progetti, come, ad esempio, occuparsi della condivisione dei 
progetti e quindi del coinvolgimento dei beneficiari in termini di 
loro attiva partecipazione. L’incontro con Bersani sarebbe avvenuto 
a seguito della proposta di Giorgio Sarani di partecipare, assieme, 
ad un incontro con lui e con alcuni africani. Le venne presentata 
questa opportunità come una grande occasione di conoscenza. Lei 
era giovane e quindi non sapeva chi fosse Bersani, se non che era 
qualcuno che li aiutava, sosteneva le idee ed i progetti di S.Giaco-
mo, sbloccava i problemi per la ricerca di finanziamenti, anche con 
interventi di tasca sua...e poco più. L’entusiasmo di Giorgio fu però 
così contagioso che la convinse e così lo accompagnò. Quel primo 
incontro, a cui parteciparono anche diversi africani, fu molto tecni-
co; una seconda volta, invece, Bersani raccontò con molta affabilità 
(non era uno che si dava delle arie...) dei suoi viaggi e dei salvataggi 
in giro per il mondo che aveva realizzato. E da lì Giorgia ha comin-
ciato a capire “chi era” veramente e perché Sarani consultava sem-
pre Bersani per i singoli progetti ed iniziative per Bukawu: tutto era 
stato condiviso, dalle cooperative, all’associazione di promozione, 
al Centro Kitumaini. Una grande stima e rispetto reciproci li univa-
no. In quella zona si era creato un nuovo tessuto sociale che era di-
venuto un punto di riferimento per la gente del luogo in tutti campi 
- dalla sanità alla scuola, alle attività agricole etc - e si era costruita 
una “rete virtuosa”, che faceva perno sul volontariato e sull’aiuto 
reciproco. Inizialmente i congolesi coinvolti appartenevano ai “ceti 
medi”, che, a loro volta, aiutavano i poveri locali. Vennero creati, 
così, anche posti di lavoro per il coordinamento delle attività loca-
li, che dovevano diventare via via autonomamente “sostenibili” e 
cioè in grado di auto-alimentarsi. Cardelli ricorda che a Bukawu, 
ancora oggi, nella sede di IMF (è una ONG ed un organismo non 
profit di diritto congolese) ci sono la foto di Bersani e di Sarani, che 
restano, anche dopo la loro scomparsa, i punti di riferimento ide-
ali, valoriali ed operativi di tutto il progetto africano. Ed il Grup-
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Giovanni Bersani con una propria iniziativa - tenutasi il 28 ottobre 
2017 - dedicata in particolare alle ultime generazioni, che non hanno 
potuto conoscerlo direttamente, per infondere coraggio ai cattolici 
impegnati nel sociale e in politica e per testimoniare al mondo che è 
possibile essere solidali fattivamente verso chi vive nella più ingiu-
sta povertà. Giorgia Cardelli ha potuto conoscerlo soprattutto attra-
verso le opere e la lunga testimonianza, ma anche i pochi incontri 
diretti avuti hanno lasciato in lei un ricordo indelebile. Ad esempio, 
dopo l’operazione in ospedale alla Clinica Toniolo, Bersani aveva 
già 97 anni, lei lo andò a trovare come “paziente”. Lo trovò assopito 
nel letto di ospedale ed allora gli lasciò un biglietto di saluto, ma, 
mentre stava uscendo, lui si svegliò, aprì gli occhi e - lucidissimo 
- la riconobbe e così si rivolse a lei: “Ciao Giorgia come stanno gli 
amici di Bukawu?” Rimase particolarmente colpita da quella frase, 
perché Bersani l’aveva vista 4-5 volte e sempre come accompagna-
trice di altri che avevano rapporti più stretti e tradizionali con lui. 
Quando c’erano gli africani ci si salutava, ma Bersani parlava con 
loro o con Sarani, quella volta in ospedale, invece, aveva parlato 
con lei e solo con lei! E quell’uomo sapeva chi era, quello che face-
va e che in particolare si occupava delle donne africane violentate. 
Cardelli rispose a Bersani “bene” e poi non riuscì a chiedergli noti-
zie su di lui e la sua salute, perché questi subito rilanciò il discorso 
iniziato chiedendole notizie più precise sui progetti in corso e su 
come stavano gli altri collaboratori. E si preoccupava di questo...a 
quell’età! E poi proseguì con ulteriori idee e suggerimenti su quello 
che avrebbero dovuto fare per Bukawu, per nuovi progetti, contatti 
da attivare ed iniziative per promuovere la pace. E si soffermò in 
con particolare attenzione sul ruolo e la difesa delle donne che - a 
suo dire - sapevano “guardare oltre” e bisognava, quindi, cercare 
di entrare in relazione con le reti internazionali per avere aiuti a 
loro favore. Finì dicendo: “Devi parlare alle donne in Scandinavia e 
fare reti di relazioni, l’Italia è troppo indietro in proposito”. Giorgia 
rimase un po’ frastornata dalla lezione di politica internazionale ri-
cevuta e da queste ultime indicazioni...decisamente molto impegna-
tive. Sentiva, ovviamente, tutti i limiti di quello che avrebbe potuto 
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fare personalmente, mancandole inevitabilmente quel supporto di 
esperienze, relazioni, contatti e di autorevolezza che possedeva Ber-
sani. “Non conosco nessuno” pensò Giorgia, il Senatore era fatto 
così, dava libero sfogo ad idee ed intuizioni che gli passavano per 
la testa...a prescindere dal fatto che chi aveva di fronte ad ascoltarlo 
fosse poi nelle condizioni reali, o meno, di poter dare seguito e con-
cretezza alle sue suggestioni. Volava alto nelle sue analisi di politica 
mondiale ….loro, ricorda Cardelli, rispondevano: “Noi facciamo 
quello che possiamo fare...”, lui replicava, “Non preoccupatevi, an-
date a Bruxelles”.

L’ultima volta che lo ha visto era sulla sedia a rotelle, riceveva 
molte visite e continuava ad aiutare chi si rivolgeva a lui, lei lo con-
siderava ancora soprattutto come un anziano, più o meno “solo”, da 
andare a trovare, con un atteggiamento prevalentemente di affetto...
quasi fosse un nonno, non aveva ancora colto tutta la sua statura 
reale. L’ha capita solo dopo e di recente. Ed in effetti un aspetto 
interessante che emerge dalla chiacchierata con Giorgia Cardelli è 
che è stata la lettura dei libri scritti sul pensiero e sulle opere e la 
visione di Bersani26 ad aiutarla a comprendere ed approfondire la 
grandezza del personaggio e la qualità dei suoi messaggi e testi-
monianze. Ne è scaturito il desiderio di trasferire quello che ha im-
parato a chi, in particolare i giovani di oggi, non ha potuto vivere 
o almeno conoscere quelle esperienze, se non altro per questioni di 
età, tanto da impegnarsi in prima persona affinché la sua memoria 
non scompaia. 

26 Il riferimento esplicito è, in particolare, per AA.VV., Una vita da Nobel, 
Gruppo di Studi Savena Setta Sambro, Bologna, 2014 e AA.VV., Giovanni Bersa-
ni, una vita per gli altri, Bononia University Press, Bologna, 2015.
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L’esordio dell’intervista è categorico: “Giovanni Bersani é un 
uomo ed un politico di altri tempi, il confine tra anima e materialità 
in lui era difficilmente verificabile”. Ed aggiunge: “Persone come lui 
e come De Gasperi hanno vissuto la vita politica come puro servi-
zio e come un ‘unicum’ con quella di fede...perché per personaggi 
simili pensare ad una scissione tra fede e politica era inconcepibile”.

Nel panorama politico bolognese ha vissuto nel tempo di altre 
due grandi personalità di primissimo piano a livello nazionale del-
la Democrazia Cristiana, come Angelo Salizzoni e Giovanni Elkan, 
ognuno protagonista in un ambito politico e di impegno personale 
differente.

L’immagine che Pier Ferdinando Casini ha conservato di Bersa-
ni, della cui azione politica e sociale, per ragioni anagrafiche, ha po-
tuto essere più un osservatore della parabola finale (pur privilegiato 
per i ruoli via assunti nella DC bolognese) che non un interlocutore 
diretto, è quella di un uomo di una spiritualità elevatissima. Per il 
livello della sua dedizione e del suo impegno era un “monaco” della 
politica”, con la convinzione che si potesse servire Cristo e la Chiesa 
facendo politica, intesa, a sua volta come “missione” spirituale. E 
collega a questa premessa il ricordo che la contrapposizione di Ber-
sani al comunismo fu sempre totale: apparteneva alla cd “sinistra 
DC”, ma quando diverse componenti interne del partito “ammicca-
rono” a quella “storica”, rappresentata dal partito comunista (negli 
anni settanta, al tempo del cd “compromesso storico”, e poi in quel-
li novanta, con la “seconda repubblica”), lui rimase intransigente 
in proposito - pur da uomo del dialogo nei confronti di chiunque 
qual era - perché la sua posizione nei confronti del comunismo non 
era mai stata puramente tattica, ma di sostanziale alterità in termini 
di concezione della vita e della politica. Il fatto di nutrire un forte 
sentimento di solidarietà nei confronti dei più deboli non lo rese 
meno inflessibile sul piano politico, Bersani conservava ben chiaro 
il ricordo di Giuseppe Fanin e di cosa era stato il vecchio partito 
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comunista del dopoguerra e degli anni cinquanta e sessanta, specie 
a Bologna27.

Una vita passata nella politica e nella Democrazia Cristiana, da 
perfetto conoscitore dei suoi meccanismi e delle vicende interne, ed 
in particolare di quelle bolognesi, Casini (prima giovane promessa 
destinata a bruciare le tappe per arrivare al Parlamento nazionale e 
poi uno dei nuovi leader del partito) rammenta le grandi battaglie e 
polemiche vissute nel partito nella seconda parte degli anni settan-
ta e di quelli ottanta, rispetto alle quali Bersani (che pure aveva le 
sue idee...) fu sempre estraneo a qualsivoglia faziosità ed al di fuori 
delle parti. Non fu mai coinvolto personalmente nelle polemiche, 
né poterono essere riportate a lui considerazioni e comportamen-
ti che non fossero ispirati a trasparenza di pensiero ed a spirito di 
amicizia per i colleghi di partito, “stava tra le parti pur essendone 
al di sopra”.

E la sua storia parlava per lui, stimato e “trasversale” nel partito 
rispetto a “destra” e “sinistra” ed ai vari interessi rappresentati al 
suo interno era riconosciuto da tutti come uomo e come politico di 
ampie vedute e prospettive. “Anche chi non condivideva le sue po-
sizioni politiche con lui non poteva polemizzare!”

E dentro il partito Casini ricorda le grandi amicizie storiche 
di Bersani anche con leader di correnti decisamente differenti, da 
Amintore Fanfani a Giulio Andreotti, ad Emilio Colombo ad Oscar 
Luigi Scalfaro; nel suo settennato da Presidente della Repubblica 
per lui la porta era sempre aperta al Quirinale. In pratica, non c’era 
leader democristiano che non avesse con lui rapporti personali ed 
improntati alla massima cordialità! Da politico attento all’Europa 
ed alle sue vicende, Casini considera Bersani come un esponente 
della migliore tradizione europeista di De Gasperi, ed anche lui, 
come Pier Luigi Castagnetti e chi ha vissuto quell’esperienza, rico-
nosce la sua lungimiranza. Aveva capito con un anticipo di almeno 
30 anni rispetto agli altri quanto centrale sarebbe diventata la que-
stione dell’Africa per il futuro del nostro continente e come, anziché 
diventare un “grande problema” di difficile soluzione, avrebbe po-

27 In proposito si soffermano altre testimonianze, tra cui quelle di Sergio 
Palmieri e di Antonietta Bersani Savorani.
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grande opportunità di protagonismo mondiale, in partenariato, per 
nuovi e più equi processi di sviluppo e di promozione della pace. 
Usando la ben nota metafora, Casini riconosce a Bersani il merito 
di essere stato tra i primi ad adoperarsi non tanto (o solo) per “dare 
pesci” agli africani ma, piuttosto, per “insegnare loro a pescare”! Di 
quell’epoca del Parlamento Europeo, cui lui direttamente ha parte-
cipato solo negli ultimi tempi, in quanto eletto in quel consesso nel 
‘94 e quindi nel ‘99, Casini ricorda come innumerevoli volte Ber-
sani avesse promosso o partecipato alle mediazioni avviate dalla 
Comunità Europea per i conflitti in corso. Praticamente conosceva 
tutti i capi di stato africani, con diversi dei quali aveva stretto anche 
rapporti personali. Era, ad esempio, legato da una amicizia parti-
colare con quello che può essere considerato uno dei massimi lea-
der di quel continente, oltreché un letterato di fama internazionale, 
Léopold Senghor, storico presidente del Senegal. E la sua missione 
di mediatore e di pacificatore è continuata a lungo anche dopo la 
fine del suo mandato come parlamentare europeo: “Si buttava da 
un aereo all’altro, con lo stesso spirito indomito, a dispetto dell’età 
che avanzava!”. Ed ancora diversi anni dopo restava vivissimo il 
ricordo di Bersani tra i membri delle Istituzioni e nel Parlamento 
europeo ed immutata la stima, la conoscenza e la considerazione 
del valore del suo attivismo che si era mantenuto ancora così forte..a 
più di 80 anni suonati!

Un ricordo particolare e personale di Casini risale ai primi anni 
2000, quando era presidente della Camera; era estate e stava pas-
sando un breve periodo di vacanza a Lizzano in Belvedere in com-
pagnia della madre quando, passeggiando per il centro del paese a 
braccetto con lei, scorse Bersani seduto da solo su una panchina ap-
poggiato al suo bastone. Naturalmente gli si avvicinò per salutarlo 
e durante la chiacchierata, come sempre molto piacevole, gli chiese 
cosa facesse lì. La risposta fu che si trattava della sua solita vacanza 
di un decina di giorni, suddivisi tra Porretta Terme, Castiglione dei 
Pepoli ed appunto Lizzano in Belvedere. Fino alla fine è stato gran-
de ed incondizionato il suo amore per la montagna bolognese e l’oc-
casione delle vacanze era anche quella di rivedere posti e persone 
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a lui cari e di informarsi sulla situazione locale, sui problemi (delle 
persone e delle comunità), sugli sviluppi di progetti avviati etc, non 
mancando mai di dare i suoi suggerimenti! Casini andò a trovare 
a casa Giovanni Bersani fino ai suoi ultimi giorni ed in occasione 
del centesimo compleanno gli portò una medaglia d’oro ricordo del 
Senato. Resta nella sua memoria come un uomo di una semplicità 
straordinaria, buono, sempre disponibile con gli altri, comprensivo 
con le persone ma inflessibile sui principi e sulle convinzioni per-
sonali politiche e culturali di fondo e rigorosamente coerente allo 
stesso tempo; uomo del dialogo, come detto, ma anche capace di 
rotture forti e radicali, come ad esempio all’epoca della scissione 
delle ACLI e della conseguente nascita dell’MCL. Secondo Casini 
ha certamente avuto tante soddisfazioni nella vita, ma si può dire 
con altrettanta sicurezza che abbia raccolto meno di quanto abbia 
seminato e meritato, ad esempio in termini di onori, riconoscimen-
ti ed attribuzioni di ruoli ufficiali (e di popolarità), quantomeno in 
patria.

Anche la conclusione della chiacchierata è molto chiara e deter-
minata: Pier Ferdinando Casini si reputa l’ultima persona legitti-
mata a dare suggerimenti su persone che possano meritare la san-
tificazione, ma non ha dubbi sul fatto che,così come è stato avviato 
il processo di beatificazione di De Gasperi, altrettanto si dovrebbe 
fare anche per quello di Giovanni Bersani!
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I rapporti avuti e sviluppati da Pierluigi Castagnetti con Giovan-
ni Bersani sono stati essenzialmente in ambito politico, all’interno 
della Democrazia Cristiana, con particolare riferimento prima al 
movimento giovanile, di cui è stato delegato regionale alla fine degli 
anni ‘60, e poi alla realtà regionale, agli incontri tra i parlamentari 
dell’Emilia Romagna ed alle riunioni della corrente di Forze Nuove 
guidata da Carlo Donat Cattin. É stato un ambiente che, fin quasi 
agli ultimi anni della sua vita, Bersani non ha mai smesso di fre-
quentare anche quando il personale impegno nella politica come 
parlamentare era finito e la sua missione si concentrava nella di-
mensione sociale, con particolare riferimento alla cooperazione in-
ternazionale.

Sin da subito Bersani venne considerato come l’uomo del “fare” 
e del “sociale”, era conosciuto per questo ed in particolare per l’im-
pegno nelle ACLI e nel movimento cooperativo. È interessante rile-
vare come nel mondo della politica italiana, che da tempo non era 
più il suo in senso stretto (l’impegno come parlamentare in Italia 
era formalmente cessato nel 1979 dopo l’elezione a parlamentare 
europeo nella prima tornata elettorale a suffragio universale), la fi-
gura di Bersani fosse considerata e valutata in ambito nazionale e 
con quale livello di articolazione e complessità. Era considerato una 
personalità assolutamente originale che si stagliava, distinguendo-
si, nel panorama prima nazionale e poi internazionale. Dalle parole 
di Castagnetti emergono diversi elementi per definirlo, o per com-
prendere cosa è stato ed ha rappresentato nella storia del cattolice-
simo sociale del dopoguerra. In primo luogo lo definisce come “un 
uomo di Dio” per la fede testimoniata con estrema coerenza in tutte 
le esperienze fatte, “riusciva a far percepire i segni di una presenza 
ispirata”. Ed aggiunge “Dio si è servito di lui”...facendo venire alla 
mente la figura evangelica del “servo inutile”. Bersani era un politi-
co per vocazione, anche se ha prevalentemente operato nel campo 
sociale. Non c’è contraddizione in ciò, nel senso che nella sua epoca 
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quello era uno dei modi, certo privilegiato, per cui un politico po-
tesse trovare un senso concreto per caratterizzare il proprio impe-
gno considerato “di servizio” (ovviamente nel senso più nobile e 
largo del termine) ed una legittimazione popolare che nasceva da 
un’immersione totale nella società. Era, quindi, ben fuori dall’ottica 
“weberiana” che intende, invece, la politica come una vera e pro-
pria “professione”. In altre parole, per Bersani fare politica era il 
modo “strutturato” (o, potremmo dire, organizzato) per esprime-
re il suo amore per l’umanità (l’uomo, la pace) e di “fare servizio” 
in proposito, nella già ricordata dimensione del “servo inutile” del 
Vangelo. Un’altra caratteristica di fondo individuata da Castagnetti 
riguarda il fatto che, per Bersani, la sua città era il mondo, nel senso 
che per lui i confini nazionali degli Stati erano solo delle barriere 
amministrative. L’umanità e l’uomo, quindi, venivano prima del-
le Istituzioni. Era una visione in qualche modo anticipata da Giu-
seppe Dossetti e ben sintonizzata sul sentire dei cattolici. Il padre 
costituente, nei lavori per la stesura della Carta Costituzionale, era 
tornato spesso sulla questione di quali fossero le soggettività origi-
narie, che quindi precedono le Istituzioni, le politiche sociali etc, nel 
senso che sono ad esse pre-esistenti. E tra queste venne individuata 
la persona e quindi l’umanità. Per questo la patria per Bersani (e 
non solo per lui...) era l’umanità (intesa come l’insieme degli uomi-
ni), prima ancora di una nazione o del suo Paese di nascita, per cui 
i confini erano sempre troppo stretti quando si trattava di operare 
e costruire progetti. E per questo lo spazio dove agire e di cui occu-
parsi (...anzi, preoccuparsi) era l’umanità intera!

L’ulteriore punto della riflessione di Castagnetti riguarda il fatto 
che Bersani avesse donato tutto se stesso alla causa della presenza 
cristiana nella storia (società e comunità) ed ad essa avesse in qual-
che modo sacrificato anche la vita personale: non era celibe per caso, 
ma per una precisa scelta di vita, quella di donare tutto se stesso 
sempre e comunque alla causa cui si era votato28. Secondo lui Bersa-
ni appartiene a quel gruppo (e potremmo dire a quella generazione) 

28 Castagnetti, pur non condividendone il pensiero, cita in proposito don 
Milani, che sosteneva che ai politici, come ai preti, sarebbe occorso prescrivere 
il celibato!
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luogo del personale percorso di “santificazione” e quindi di apo-
stolato “globale”, così come, ad esempio, Mariano Rumor, Emilio 
Colombo, Maria Eletta Martini, Tina Anselmi.

Un altro elemento qualificante per “leggere e capire” Bersani 
è l’antifascismo. Era un vero anti-fascista, ma, a differenza di altri 
“resistenti” cattolici, non principalmente per una questione politi-
ca, bensì, prima di tutto, culturale, filosofica e teologica...e poi, di 
conseguenza, anche politica. Ne consegue che per lui la lotta parti-
giana era stata condotta - come avevano affermato due leader della 
resistenza cattolica, Ermanno Gorrieri e Giuseppe Dossetti - “per 
amore (della pace) e non per odio”. Castagnetti evidenzia con de-
terminazione, poi, il fatto che quando si trattò di scegliere se fare 
il parlamentare europeo o quello nazionale, Bersani si espresse a 
favore della prima opzione sia per una questione di “umanità” 
(per quella dimensione di amore universale e “senza patria” che 
aveva) e sia, soprattutto, perché aveva intuito, tra i primi, che la 
missione dell’Europa sarebbe stata quella di costruire il futuro in 
una prospettiva unita con il continente africano. Ed il processo di 
realizzazione della Comunità Europea non avrebbe potuto esimersi 
dall’affrontare la questione di un continente in ebollizione e geogra-
ficamente inevitabilmente in contatto.

Lui intuì pure quello che sarebbe successo in termini di immi-
grazioni “epocali” - era da considerare come prevedibile quanto poi 
successo - non solo a causa delle guerre, ma anche, e prima di tutto, 
per la vicinanza geografica dell’Africa, le conseguenze del colonia-
lismo e dei rapporti che aveva creato e l’esplosione demografica, 
nonché per il sistema di comunicazioni che avrebbe fatto rapida-
mente conoscere il livello di ricchezza e benessere dell’Europa Co-
munitaria. Era nei destini dell’Europa (ma quanti l’hanno capito 
oggi…per non parlare di allora?!) il rapporto ed il confronto con 
questo continente in qualche misura emergente nella storia mondia-
le dopo la fine del colonialismo…e, per la prima volta, finalmente, 
in maniera autonoma con una propria “soggettualità”. In Europa 
Bersani è stato l’apostolo della collaborazione con l’Africa, una mis-
sione portata avanti con coerenza per tutta la sua vita, interamente 
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focalizzata attorno al progetto di costruire localmente le condizioni, 
le forme ed i progetti per lo sviluppo locale e quindi per aiutare quei 
popoli a crescere nell’autodeterminazione. Era questa la sua strada, 
imperniata sulla scelta di progetti strutturali, e non di inseguire le 
emergenze, per arrivare a forme di programmazione di quell’emi-
grazione - inevitabile - destinata, diversamente, a diventare quel fe-
nomeno ingovernabile che è più o meno diventato oggi.

La seconda parte dell’intervista ha riguardato, piuttosto, i rap-
porti più personali tra Castagnetti e Bersani. Dalla fine degli anni ‘70 
le frequentazioni cominciarono a riguardare anche Roma, sempre 
nell’ambito del partito. Una maggiore prossimità si ebbe ai tempi 
della segreteria Zaccagnini, Anche Castagnetti ricorda il tempo del-
la travagliata nascita dell’MCL. All’epoca era un semplice militante 
di base nelle ACLI ed in diverse occasioni conversò con Bersani con 
valutazioni condivise: preservare l’unità dei lavoratori cattolici. A 
suo avviso, sulla base delle analisi che faceva Bersani, indirizzate 
a combattere comunque una battaglia interna contro il nuovo cor-
so delle ACLI, piuttosto che a portare ad una necessaria scissione, 
quella scelta fu alla fine forzata, con una sofferenza interna acuita 
dal suo non essere pienamente convinto in proposito.

Ricorda una situazione di difficoltà che si venne a creare nel 
1976, a seguito della richiesta di Ermanno Gorrieri, come Democra-
zia Cristiana dell’Emilia Romagna, di limitare a tre mandati la pre-
senza in Parlamento, e quindi la candidabilità alle elezioni, e tutti i 
parlamentari della regione aderirono, compreso lo stesso Bersani. 
Donat Cattin, però, leader della sua corrente di appartenenza, Forze 
Nuove, aveva chiesto ed ottenuto da Roma due o tre eccezioni tra 
cui lo stesso Bersani, asserendo come giustificazione che aveva rice-
vuto forti pressioni dalla base elettorale e dal mondo cooperativo. 
Ed in effetti lui venne candidato a Cuneo. Bersani non poteva met-
tersi contro il suo capo-corrente, che era anche un amico di vecchia 
data per lui, ma visse con grande imbarazzo questa situazione ed in 
qualche misura ne pagò un prezzo. Si sentì, in una qualche misura, 
“imposto” da Roma in Parlamento e finì con l’estraniarsi un poco 
dalla vita attiva del partito in Emilia Romagna. In ogni caso - ricor-
da Castagnetti - è sempre rimasto estraneo alle lotte interne ed alle 
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attento osservatore, distaccato ma emotivamente coinvolto, come 
emerse dalle loro chiacchierate. E così visse molto male, in quel pe-
riodo così critico e caldo per il Paese a causa del terrorismo e di forti 
lacerazioni all’interno della DC, i difficili rapporti che si vennero a 
creare tra Zaccagnini e Donat Cattin durante il rapimento di Aldo 
Moro e per il fatto che il figlio di quest’ultimo fosse un militante del-
le Brigate Rosse. Bersani nell’occasione non si schierò con nessuno 
dei due.

Quando, negli anni ‘80 Castagnetti era segretario regionale della 
DC, Bersani “rappresentava” l’Europa. Quella esperienza lo ave-
va completato nella sua identità politica. In realtà, tutte le singo-
le dimensioni e le esperienze in qualche misura gli stavano strette 
perché aveva bisogno di spaziare, di collegarle ed integrarle tra di 
loro E forse solo il successivo impegno diretto nella cooperazione 
internazionale glielo ha consentito, potendo coniugare ruoli ed at-
tivismo politici, sociali e di realizzazione di cooperative, con un ar-
ticolatissimo reticolo di relazioni personali che andavano dai capi 
di stato ai contadini. Castagnetti, che è stato uno stretto collabora-
tore di Mino Martinazzoli in particolare durante la sua segreteria 
della DC, ricorda il grande affetto reciproco con Bersani; lo stima-
va moltissimo e lo considerava un po’ come il ”grande vecchio” 
della sinistra del partito. E per questioni di età non gli furono mai 
proposti impegni particolari o assegnati incarichi. Martinazzoli era 
affascinato dalla figura di Bersani e lo citò come esempio in diversi 
interventi pubblici.

La fase successiva dei loro rapporti ha riguardato l’Europa, nel 
1994 Castagnetti venne eletto al Parlamento Europeo, Bersani era 
sempre un riferimento ed a lui si rivolse per suggerimenti, consi-
gli ed indicazioni. In precedenza, aveva saputo che quando Bersani 
decise di non presentarsi più alle elezioni europee aveva fatto il suo 
nome come candidato alla successione. L’ultimo ricordo pubblico 
risale all’iniziativa parlamentare di commemorazione (13 gennaio 
2015), di cui conserva un bel ricordo, promossa - dopo la morte di 
Bersani - a Palazzo Madama da Pier Ferdinando Casini in qualità di 
Presidente della Commissione Esteri del Senato. Approfittò dell’oc-
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casione legata alla visita a Roma dello spagnolo Enrique Baròn Cre-
spo, che era stato Presidente del Parlamento Europeo dal 1989 al ‘92 
ed aveva conosciuto bene Bersani.

Le considerazioni finali riguardano Bersani, La Pira e Dossetti, 
con il quale sicuramente aveva avuto rapporti stretti nel dopo-guer-
ra, ma in tempi precedenti a quelli di Castagnetti, in particolare 
quando era stato provicario della diocesi di Bologna, intesi come i 
tre grandi punti di riferimento della politica di ispirazione cristiana. 
Gli ultimi due sono stati i promotori di un nuovo pensiero politico, 
mentre Bersani era il pragmatico, l”operativo”, e, secondo Casta-
gnetti, forse proprio per questo, oggi è meno conosciuto e ricordato 
in Italia. È però ricordato ancor oggi in Europa perché ha “pensato”, 
promosso e realizzato la Convenzione di Lomè e lo sarà, secondo 
Castagnetti, sempre di più in futuro. Il motivo è che è stato il pio-
niere dei collegamenti tra Europa ed Africa ed ha tracciato - sulla 
base di una precisa visione strategica - un percorso possibile di loro 
collaborazione ed integrazione non considerando quest’ultimo con-
tinente come “problema”, ma piuttosto (anche) come “opportunità” 
per nuovi, diversi e più “sincronizzati” processi di sviluppo.
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Maria Teresa Castaldi appartiene alla categoria delle persone 
che, non avendo particolari esperienze associative alle spalle in 
campo sociale e/o politico e soprattutto non essendo bolognesi di 
origine (lei è piacentina), non conoscevano di fama Giovanni Bersa-
ni. E quindi la stima e l’affetto per l’uomo e la sua testimonianza ed 
opera l’hanno maturata “sul campo”, mano a mano che il rapporto 
diretto di collaborazione ed interlocuzione si è sviluppato e conso-
lidato nel tempo nelle attività svolte all’interno delle opere da lui 
promosse, o nei luoghi istituzionali frequentati. Nel suo caso, come 
in tanti altri, c’erano, comunque, forti motivazioni personali ed una 
comune formazione nel mondo cattolico.

Era il 1994 quando a Maria Teresa, andata in pensione dopo 
un’attività lavorativa svolta nel settore del commercio, segnatamen-
te all’interno del gruppo Rinascente, venne chiesto di continuare la 
collaborazione con il CEFAL come docente ed esperta nei corsi di 
formazione professionale e nei gruppi di lavoro per i nuovi pro-
getti. Precedentemente i rapporti con l’ente avevano riguardato i 
tirocini lavorativi per i giovani disoccupati. Il primo incontro con 
Bersani avvenne l’anno dopo, in occasione di un corso residenzia-
le di formazione estivo per formatori e collaboratori del CEFAL in 
Trentino nel quale era prevista una sua “lectio magistralis”. In pro-
posito, Castaldi confessa di essere stata inizialmente molto scettica 
(prima della conoscenza personale) nei confronti di questo perso-
naggio che aveva già superato gli ottant’anni, per cui si chiedeva 
che cosa potesse avere ancora da dire ai giovani, e comunque alle 
generazioni attive dal punto di vista lavorativo, di attuale, motivan-
te e coinvolgente. Il suo intervento fu, invece, illuminante - in rela-
zione alla sua concezione e visione del lavoro e delle relazioni ad 
esso legate - e rimase colpita ed affascinata dall’eloquio, dalla forte 
carica emotiva e dalla lucidità dimostrati da Bersani, riscontrando 
una forte sintonia di pensiero e di valori pur nella diversa esperien-
za. Lei veniva sostanzialmente dall’azienda, ma la sua formazione 
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veniva dalla famiglia e si ritrovò, quindi, negli stessi motivazioni, 
stili e cultura del lavoro.

Bersani - pur da uomo di “sinistra” e fortemente impegnato so-
cialmente e sindacalmente - richiamò, per i lavoratori dipendenti, i 
principi della lealtà e correttezza ed il senso del dovere, sia per il loro 
valore in sé e sia perché solo “se rispetti in prima persona a tua volta 
sarai rispettato e sarà rispettato il tuo lavoro”. E questa era la condi-
zione di base per poter poi legittimare e corroborare, nei confronti 
del datore di lavoro, qualsiasi richiesta, o contestazione di compor-
tamenti ed atteggiamenti ingiustamente penalizzanti subiti, abusi o 
altro. In altre parole, diceva Bersani, trovando Castaldi pienamen-
te d’accordo, “occorreva essere ‘in regola’...prima di chiederlo agli 
altri”! Le diede l’impressione di essere molto convinto di quanto 
diceva e sapeva senza dubbio trasmettere questa convinzione. Ed 
anche successivamente, nei rapporti che si svilupparono nel tempo 
e negli anni, poté riscontrare questa capacità di stimolare l’impegno 
nei propri collaboratori…a cominciare dal dare l’esempio! Succes-
sivamente a quel corso residenziale, si intensificarono le opportu-
nità di incontro, che divennero periodiche perché Bersani, quando 
poteva, non mancava mai ai consigli di amministrazione ed alle 
principali riunioni tecniche del CEFAL. In quelle occasioni, senza 
voler interferire nei processi decisionali e negli iter progettuali, non 
mancava di dare consigli (spesso diventava una sorta di formatore 
per gli stessi formatori!) sempre molto apprezzati per la competen-
za, l’esperienza e la condivisione delle strategie di sviluppo messe 
in campo. È sempre stato “illuminante ed incoraggiante come stile 
ed atteggiamento” ricorda Castaldi. In particolare, nella sua qualità 
di consigliere della fondazione CARISBO e per i trascorsi in sede 
di Comunità Europea, erano sempre molto utili i suggerimenti di 
Bersani per la scelta dei bandi cui partecipare e sulla modalità (e 
contenuti) più efficaci per la stesura dei progetti di cui si chiedeva il 
finanziamento, al fine di ottenerne l’approvazione e superare i pro-
cessi di selezione. In altre parole, insegnava a preparare dei buoni 
progetti, piuttosto che svolgere un ruolo da lobbista (che peraltro 
avrebbe potuto esercitare con successo...) affinché, in una logica 
spartitoria, venissero approvati quelli da lui sostenuti. Fondamen-
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poste del CEFAL sia in campo formativo e per le attività lavorative 
(e relativi profili) verso cui orientarsi e sia portando relatori di alto 
livello professionale. Ricorda, ad esempio, il corso di preparazio-
ne per avvocati e consulenti del lavoro, cui intervennero magistrati 
e professionisti molto noti in città. La frequentazione con Bersani, 
seppure diradata, è proseguita anche dopo la fine della sua parteci-
pazione diretta alle opere e nel tempo della malattia. Rammenta, in 
particolare, l’intervista fatta per la manifestazione sui 100 anni di età 
per la lucidità di cui seppe dare testimonianza in quell’occasione! 
Continuava ad incitare a spingere all’impegno! ”Dobbiamo fare” 
diceva, ed usava sempre il “noi”, mai il “voi”, perché continuava 
a sentirsi coinvolto e responsabile! Maria Teresa Castaldi, che per 
13 anni, dal 2004 al 2017, è stata presidente del CEFAL, ci tiene ad 
evidenziare che sono sempre restati fedeli e coerenti alle linee di 
sviluppo delle politiche di formazione impostate ed ispirate da Ber-
sani, di cui si sentono i coerenti continuatori.

L’attenzione per il lavoro - per giovani e per adulti - la formazio-
ne (umana e culturale in senso lato), così come l’attenzione al cam-
biamento e quindi a coinvolgere in modo appassionato le persone 
oltre le opportunità di lavoro, questa era la sua “filosofia” di fondo!

In particolare, i due grandi temi che - secondo Castaldi - sono 
sempre stati al centro del cuore e dell’attenzione di Bersani hanno 
riguardato lo sviluppo locale (e quindi Bologna ed il suo territorio e 
comunità) e l’Africa, che in qualche misura si sono intrecciati nella 
nuova sfida per il CEFAL, che è stata rappresentata dagli stranieri. 
Fin dal 1996 sono iniziate le attività di accoglienza per impostare 
la successiva attività di inserimento lavorativo e come “impronta” 
dello stile del CEFAL e del suo modo di operare... coerente con lo 
“stile-Bersani”. Per l’ente la missione principale è la formazione 
professionale, ma dal 2012 è attivo in Regione anche per ospitare 
i richiedenti asilo, campo nel quale ha già maturato buone prati-
che nella prima accoglienza, Cadeo, Cortemaggiore, Bettola e Lugo 
sono i Comuni interessati. La strada migliore per gestire l’acco-
glienza dei richiedenti asilo nei comuni è quella del loro coinvol-
gimento diretto in attività di volontariato, un’opportunità che aiuta 
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anche l’integrazione. I pregiudizi si possono vincere con la pazienza 
e l’impegno coerente. Questo sembra dimostrare la loro esperienza. 

In proposito cita un recente episodio positivo, riportato anche dal-
la stampa, che ha molto rincuorato, avvenuto a Cortemaggiore, in 
provincia di Piacenza, dove il CEFAL ha una delle sue più collau-
date strutture di accoglienza e reinserimento socio-lavorativo per i 
profughi. Dopo un incidente, a causa del quale due auto erano finite 
in un canale, sono stati proprio gli ospiti del centro di accoglienza a 
prestare i primi fondamentali soccorsi, aiutando gli occupanti, che 
rischiavano l’annegamento, ad uscire fuori dai veicoli incidentati.

In conclusione, da Maria Teresa Castaldi, Bersani viene visto 
come una figura trasversale, per il quale il concetto di fondo non era 
lo schierarsi politicamente a “destra” o “sinistra”, ma l’aiuto nel-
la sua interpretazione più autentica e disinteressata, e quindi il ri-
spondere alla richiesta di solidarietà, ad un bisogno. E l’accoglienza 
ai profughi negli ultimi anni ne ha rappresentato la testimonianza 
migliore ed il modo coerente di continuare a rispettare l’ispirazione 
originaria di Giovanni Bersani per il CEFAL...seppure tutt’altro che 
facile sia risultato superare i luoghi comuni, non solo nei rapporti 
con la comunità locale di riferimento, ma anche con le Istituzioni e 
le forze dell’ordine. A proposito del rapporto con le donne, in con-
clusione, da osservatrice a volte esterna, Castaldi ha sempre potuto 
apprezzare lo stile di Bersani ed è stata molto colpita dalla dedizio-
ne che sapeva suscitare e mantenere tra le sue più vicine collabora-
trici. È sempre stato un aperto sostenitore delle pari opportunità!
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È il più giovane degli intervistati, essendo nato nel 1986, provie-
ne da una famiglia cattolica tradizionalmente molto impegnata in 
campo politico e sociale, in particolare il nonno di Michele Cattani 
è stato segretario della DC nei difficili anni del dopoguerra ed in 
quelli ‘50, in un territorio, come quello di Medicina, ricco di iniziati-
ve del movimento cattolico, ma considerato una delle roccaforti del 
comunismo. Michele ricorda che il nonno si autodefiniva in politica 
un “asinello”...in confronto ai cd “cavalli di razza” (che però a volte 
rimanevano nascosti ed avevano timore ad esporsi...), uno di quelli 
che, però, stavano in prima linea. Ed era proprio a quegli “asinelli” 
che principalmente Bersani si rivolgeva - nel territorio bolognese - 
per sollecitarne aiuto e collaborazione, perché erano gli uomini “del 
fare” e che non avevano paura e non si tiravano mai indietro!

A sua volta, il giovane Cattani si è presto impegnato nel volon-
tariato, in Brasile, e le sue prime esperienze lavorative sono state 
nel CEFA. Di Bersani ha prima sentito parlare molto in famiglia, in 
particolare dal padre e dal nonno, a cui lui, appassionato di storia, 
chiedeva spesso di raccontare fin da bambino le proprie esperienze 
di vita e le vicende che lo avevano coinvolto, in particolare a Medi-
cina. Sapeva, quindi, chi era il Senatore quando, inaspettatamente, 
un bel giorno del 2008 ricevette una telefonata proprio da lui, che 
aveva saputo che era stato in Brasile, per chiedergli notizie su di sé 
e complimentarsi per la scelta fatta di volontario nel CEFA. Michele 
ricorda che, conoscendolo di fama e non di persona, era molto im-
barazzato al telefono e rispose quasi a monosillabi...non sapeva cosa 
dire ed in cuor suo sperava che quella telefonata finisse presto.

Il secondo ricordo diretto riguarda la conoscenza personale che 
avvenne in occasione delle attività promosse per lanciare il bilancio 
sociale del CEFA. Si era nel 2013, Bersani era già sostanzialmente 
relegato nella sua abitazione e seguito stabilmente da una badante 
e Cattani lo andò a trovare per realizzare una sua intervista da in-
serire in un video previsto per la promozione di quella iniziativa. 
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Naturalmente il Senatore, per prima cosa, volle informarsi su chi 
era e quale era la sua storia personale ed a sentire il nome della fami-
glia proruppe in grandi esclamazioni di stima, perché ovviamente 
la ricordava bene, con particolare riferimento al nonno ed al padre 
che avevano collaborato con lui per promuovere le iniziative realiz-
zate nel territorio di Medicina e successivamente per la costituzione 
dell’MCL. In quell’occasione cominciò a rievocare, come era solito 
fare, le vicende legate al suo passato ed in particolare alle attività 
svolte a Medicina. Tra i suoi ricordi il racconto che è rimasto più im-
presso a Michele è stato quello relativo al primo intervento di Ber-
sani in Parlamento nel 1948 e che ebbe come oggetto le molteplici 
violenze perpetrate dai comunisti, nella campagna bolognese, con-
tro i propri avversari politici ed in particolare i cattolici impegnati 
anche socialmente. E non era passato molto tempo dall’assassinio di 
Giuseppe Fanin. Non appena fu chiaro il tono di denuncia dell’in-
tervento cominciò un brusio proveniente dai banchi della sinistra 
che si fece sempre più forte fino a diventare un’aperta contestazione 
ed un chiaro tentativo di zittirlo, ma, con grande sangue freddo, in-
vece, continuò fino alla fine il suo intervento, senza scomporsi, così 
Bersani raccontò a Cattani.

In quella lunga chiacchierata di ricordi l’altra cosa che lo colpì 
fu la naturalezza con cui Bersani faceva riferimento ai grandi nomi 
della politica italiana di quell’epoca - ne parlava come se fossero 
stati dei compagni di scuola - ma si capiva che non lo faceva per 
millantato credito e proprio per il rapporto di confidenza e reciproci 
stima e rispetto che aveva instaurato. Come quando, ad esempio, 
ricordò che Sandro Pertini, presidente dei socialisti, dopo il suo pri-
mo intervento, lo prese sottobraccio e, nella sorpresa generale, gli 
offrì un caffè, o che aveva fermato Pietro Nenni in Parlamento per 
“redarguirlo” perché, con l’atteggiamento troppo supino nei con-
fronti del PCI e della sua egemonia, a suo avviso stava tradendo gli 
ideali originari del socialismo ispirati alla promozione della libertà 
ed al riscatto delle classi lavoratrici.

Certo, l’età era quella che era, nella lunga chiacchierata qualche 
volta Bersani si era ripetuto, ma ciò che ha colpito in particolare 
Cattani è stata la lucidità del ricordo e del racconto e la numerosità 
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un uomo di quasi cento anni stava raccontando episodi accaduti 
oltre sessant’anni prima! L’altro tema affrontato in quell’incontro 
è stato il CEFA, in quanto organismo “pioniere” della nuova po-
litica di cooperazione internazionale per la quale lui si era battuto 
fortemente affinché venisse riconosciuta in una legge specifica, che 
avrebbe rappresentato un’autentica rivoluzione.

Una volta salutato Bersani, a Michele sorse spontanea una do-
manda: ma ne esistono ancora di uomini così?
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Piero Cavrini

Piero Cavrini appartiene alla terza generazione di amici e colla-
boratori di Giovanni Bersani (e queste due caratteristiche in genere 
sono procedute di pari passo), forse la prima che non è accomunata 
dal connubio tra militanza associativa e quella politica e per la quale 
l’incontro con il Senatore non è avvenuto nella fase promozionale dei 
progetti e delle opere, ma in quella del ricambio, o potenziamento, 
della classe dirigente delle strutture cooperative create e già conso-
lidate da tempo. Si era giunti ai “figli o nipoti di” - con riferimento 
ai discendenti di quella generazione iniziale di collaboratori attiva 
nel dopoguerra - ed agli anni ‘90; pur impegnato altrove, Bersani 
continuava ad essere presente nelle cooperative promosse e nel mo-
vimento che era diventato l’MCL. Per Piero, in proposito, non c’era 
comunque una conoscenza diretta pregressa o “ereditata”, anche se 
il suo “mondo” di riferimento era quello agricolo, cattolico e della 
DC a Molinella, ma, in questo caso, più per l’esperienza del nonno 
- Luigi - che peraltro non aveva militato nella sinistra, ma con la cor-
rente dell’on.Elkan 29, che non per quella del padre. Ci fu, quindi, un 
ingresso “neutro” nel mondo cooperativo, anche se il “background” 
culturale era affine, grazie a Giorgio Stupazzoni, in quanto docente 
universitario alla facoltà di Agraria ed alla tesi di laurea. E l’arrivo 
nel mondo cooperativo ed il primo contatto con Bersani avvennero 
esclusivamente sul piano tecnico-professionale e per il percorso di 
studi fatto. Probabilmente Stupazzoni aveva già individuato il gio-
vane di belle speranze su cui investire e comunque conosceva la sua 
“provenienza”. Ciò che Cavrini notò subito ed apprezzò di Bersani 
(che, appunto, non conosceva e non sapeva chi fosse...) è stata la ca-
pacità di ascolto ”che ti fa pensare che il mondo del lavoro sia così” e 
cioè attento alle esigenze delle persone e sostanzialmente “accoglien-
te” (per i giovani).

29 È stato piuttosto Carlo Forlani, storico presidente di COPROB, il figlio 
“politico” del nonno sul piano locale.
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sui limiti della cooperazione di conduzione terreni e poi si sia ritro-
vato a fare il direttore del loro consorzio, il CICA, e quindi a lavorare 
per il loro sviluppo. Si può, comunque, dire che Cavrini abbia avuto 
inizialmente un approccio “laico” alla cooperazione, sulla base della 
sua formazione tecnica di agronomo. Arrivò al CICA all’inizio degli 
anni ‘90, aveva l’idea che sarebbe stato un impegno limitato nel tem-
po, una sorta di apprendistato...se non gratuito quasi e poi è rimasto 
al consorzio divenendone, come detto, il direttore qualche anno dopo.

Inizialmente cominciò ad operare in una cooperativa giovanile 
associata, la Valle Fiorita, alla Carbona (Vergato), che si occupava di 
floricoltura e di produzione del miele, promossa dallo stesso Bersani, 
il quale continuava a pensare a nuove iniziative...e sostanzialmen-
te a finanziarle. L’idea era buona, ma forse il luogo un po’ meno, in 
montagna non c’erano le condizione per la sostenibilità dell’azienda 
per cui si arrivò, ben presto, alla fusione con la cooperativa Alfa 80 
di Medicina, a sua volta, successivamente, confluita nella LACME. 
Il rapporto con Bersani di tipo “istituzionale” o lavorativo, in senso 
stretto, sarebbe durato circa un anno e cioè fino alle sue dimissioni da 
presidente del CICA e l’elezione di Franco Nannetti, uno dei suoi più 
stretti e storici collaboratori, avvenuta nel 1991, in una situazione di 
difficoltà per il consorzio per il decrescente ruolo delle cooperative di 
conduzione ed il conseguente avvio di un loro radicale processo di 
ristrutturazione interna. Si richiedeva una presenza ed un impegno 
personali ben maggiori di quelli che, in quel momento, il Senatore 
era in grado di dare a causa dei molteplici impegni internazionali 
assunti. 

Bersani, quindi, rimase un po’ defilato rispetto alle vicende suc-
cessive del CICA e delle sue cooperative, anche se, comunque, re-
stò sempre coinvolto, pure emotivamente, conscio delle difficoltà 
di rapporti con le cooperative associate, ma rispettoso della loro au-
tonomia, così come di quella della classe dirigente del consorzio Ci 
furono, negli anni ‘90, anche momenti di scontro e forti polemiche 
nella base per far approvare le ristrutturazioni aziendali, e le conse-
guenti fusioni tra le cooperative di conduzione, proposte dal CICA. 
Lui, però, non fece mai mancare il suo appoggio alla dirigenza. Seguì 
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sempre ed approvò le scelte riorganizzative interne, realizzate grazie 
al forte impegno del suo successore, Franco Nannetti, anche quando 
furono dolorose ed impegnative perché comportarono il sacrificio di 
posti di lavoro, come in quel caso. I rapporti tra Cavrini e Bersani 
sono proseguiti nel tempo, attraverso l’associazione Amici del CEFA, 
lui chiamava per sostenere qualche progetto di cooperazione interna-
zionale, per coinvolgere i vari leader delle strutture da lui promosse 
nei piani economici e per costruire il necessario consenso, realizzan-
do opere e non distribuendo favori. Questo era il suo stile, ma non ha 
mai imposto a nessuno particolari rapporti e coinvolgimenti formali, 
invitava sempre ed incessantemente alla collaborazione ed ad inte-
grare il CEFA con le altre strutture che gravitavano attorno all’MCL, 
avendo sempre in testa il modello delle cooperative e chi ci lavora 
dentro, nella doppia figura di lavoratore-imprenditore di se stesso e 
di proprietario del valore aggiunto prodotto. Accanto a ciò, con Pie-
ro Cavrini si sarebbe sviluppato e consolidato un rapporto persona-
le molto stretto, che sarebbe durato fino alla morte del Senatore, di 
grande fiducia e stima sul piano tecnico e professionale. Bersani si 
rivolse a lui per consigli e pareri, anche nei momenti fondamentali 
della sua esistenza, per la sua esperienza operativa via via maturata 
nel tempo e la profonda conoscenza acquisita.

Bersani era un uomo schietto, sapeva far capire cosa andava e 
cosa no...e si capiva sempre quello che pensava. Più sentiva le perso-
ne come vicine e meno aveva espressioni esplicite di elogio nei loro 
confronti. La sua stima, più che manifestarla con le parole (quelle di 
riconoscimento “pubblico erano usate con parsimonia, ma puntuali...
perché in un certo senso le considerava scontate), la esprimeva con i 
comportamenti ed i fatti e con il livello del coinvolgimento e la fre-
quenza delle relazioni. Aveva un’apertura totale verso le persone…
si innamorava facilmente - e forse questo è stato un suo “limite” - e 
nutriva una fiducia estrema nel prossimo, ma probabilmente non si 
poteva fare diversamente, la vitalità del movimento dipendeva an-
che da questo! A Bersani, però, qualche volta bisognava dire dei no 
rispetto ai progetti ed alle attività proposte e la cui fattibilità risultava 
molto problematica, o per i quali ancora non erano maturate le con-
dizioni di contesto ed operative per renderli sostenibili…e spesso si 
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gergo calcistico, lui era un grande “fantasista”, l’uomo dalle grandi 
intuizioni e dai grandi “lanci”, ma toccava poi ad altri finalizzare le 
sue “giocate”…ed inevitabilmente non sempre o gli uomini sareb-
bero stati all’altezza, o i singoli progetti avrebbero potuto trovare le 
condizioni di vario genere per realizzarsi. In ogni caso, una volta lan-
ciati l’idea o il progetto, delegava molto, specie nella fase operativa, e, 
riconosce Cavrini, c’è stato chi ha usato bene e chi no questa fiducia.

Bersani è stato un grande uomo di “organizzazione”, ma con una 
specifica visione in proposito. Ha sempre posto molta attenzione nel-
lo strutturare il movimento puntando sugli strumenti associativi e fi-
nalizzando le singole strutture per progetti ed aree, per cui, piuttosto 
che far crescere dimensionalmente quelle già attive, ha sempre prefe-
rito promuoverne delle nuove - più facilmente “governabili” - e poi 
assicurare le necessarie forme di di coordinamento, in questo modo 
favorendo la partecipazione delle basi sociali e l’allargamento delle 
classi dirigenti, nonché una maggiore flessibilità operativa. Bersani 
spiegava come fare ”movimento”, è stato un suo chiodo fisso per tut-
ta la sua esistenza, ed invitava ad adottare sempre questo stile com-
portamentale ed operativo, secondo una visione di insieme strategica 
e di lungo periodo. Ed era molto attento, in proposito, alle interrela-
zioni tra le opere ed alla loro integrazione, in modo che tutti si sentis-
sero parte di un “unicum” e si sviluppasse una forte identità colletti-
va. Ha sempre operato, però, senza forzature “tecniche” o pretendere 
di mettere sempre e comunque l’MCL al centro, lasciando, quindi, 
ad ogni organismo gli spazi di autonomia necessaria che rispettava 
sempre. Il solo “centralismo” di Bersani era quello della promozio-
ne, nella quale, comunque, coinvolgeva tutti e non per questioni di 
potere. All’interno prima delle ACLI e poi dell’MCL, “movimento” 
ed “opere” (cooperative, associazioni ed altri enti con varie finalità) 
dovevano funzionavano come una rete in cui i vari componenti (e le 
persone) erano chiamati ad integrarsi e collaborare sul piano funzio-
nale, ma senza che ci fosse una sorta di holding di controllo, ma, piut-
tosto, legami più leggeri collegati, appunto, alla comune identità e 
per la promozione di nuove iniziative e dei progetti politico-culturali 
per i quali la sua attenzione è stata mantenuta fino alla fine della sua 
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esistenza. Il caso più emblematico è, forse, proprio quello di COPROB 
(anche per i suoi meccanismi di governance molto particolari…), il 
progetto imprenditoriale ed industriale di maggior successo promos-
so da Bersani e dal CICA, che non è mai stato “asservito” a condizio-
namenti esterni (anche dell’associazionismo del mondo agricolo...), o 
usato come “cassaforte”.Si può, quindi, affermare, secondo Cavrini, 
che Bersani sia stato un antesignano del concetto e della pratica della 
“rete”, non si preoccupava delle regole e di definirle, ma piuttosto del 
coinvolgimento di tutti e del consenso, forse anche per la consapevo-
lezza della propria permanente, riconosciuta autorevolezza. E lui, a 
differenza di altri, non ha mai avuto bisogno di esibire i “gradi” sulle 
spalline. È stato uno dei più esemplari rappresentanti della forza di 
una società civile organizzata, che si regge su “libere associazioni” 
finalizzate a sostenere culturalmente e con le opere gli obiettivi che 
esse si prefiggono. Gli organismi creati da Bersani hanno sempre 
avuto un obiettivo prevalente: riscattare la povertà mediante il lavo-
ro. L’impegno di Bersani, prima nelle ACLI e nelle organizzazioni 
cooperative, poi nel MCL e nelle ONG da lui promosse, come pure 
in altre organizzazioni a cui lui prestava supporto, aveva sempre il 
lavoro al centro. Anche questo è un insegnamento molto forte, che 
proviene dall’ispirazione cattolica, esplicitata senza tentennamenti 
già da San Benedetto col suo Ora et labora. Bersani ha praticato que-
sto impegno in una modalità che deve essere di forte richiamo per le 
nuove generazioni: quando e dove il lavoro non c’è o è un cattivo la-
voro, occorre crearne uno dignitoso. Chi avrebbe mai scommesso che 
era possibile riscattare i poveri contadini dell’Emilia Romagna con il 
lavoro? L’impegno a trovare posti di lavoro, per tutti, a cominciare 
dai giovani, poi, via via, per gli immigrati dall’Africa e altri, in varie 
forme, a cominciare da quelle cooperative, è stata, per lui, una co-
stante fino alla fine. Anche nei confronti del movimento cooperativo 
Bersani non ha mai fatto forzature, preoccupandosi di salvaguardare 
la sua anima politico-culturale, né ha concepito e strutturato l’MCL 
come una sorta di “lobby” al suo interno, ma piuttosto favorendo 
l’integrazione con Confcooperative, cui ha riconosciuto via via - fino 
in fondo - il ruolo di sindacato e di centro-servizi per tutte le coope-
rative. Ed il CICA sarebbe divenuto la struttura di riferimento per 
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te per i servizi avanzati. E quel consorzio, sottolinea Cavrini, è stato 
anche l’osservatorio privilegiato per il progetto di COPROB nei suoi 
vari passaggi sotto l’abile, ma nascosta, regia di Bersani. Lui ha dato 
l’idea ed ha promosso la patrimonializzazione della struttura, ma poi 
ne ha affidato la realizzazione e lo sviluppo ai soci, che via via si sono 
succeduti30 con un collegato processo di acquisizione della proprietà 
delle aziende contadine dentro al CICA. Questo stile ha colpito Ca-
vrini, che ritiene - e non solo lui31 - che quello sia stato il primo, vero 
grande laboratorio di Bersani per coltivare l’idea di emancipazione 
della classe contadina. Le condizioni iniziali non erano certo facili e, 
come lui stesso ricordò in più occasioni, si sostenne per molti anni che 
il proposito di realizzare in Italia un sistema cooperativo moderno, 
con braccianti e contadini scarsamente acculturati, era del tutto uto-
pistico, considerate le tendenze individualistiche del nostro popolo32. 
Idee e progetti sarebbero stati condivisi con Bersani da quei quei soci 
delle cooperative del CICA che Cavrini definisce “eroici cristiani”, 
specie la prima generazione, che hanno condiviso un percorso che li 
ha portati dall’acquisizione della terra in forma collettiva, alla ricerca 
dell’autonomia economica delle cooperative come primo prioritario 
obiettivo e via via agli investimenti necessari per difendere e valoriz-
zare il lavoro ed il reddito agricolo, con grandi sacrifici…e nessuno li 
ha obbligati! Avrebbero potuto dividersi le aziende agricole e le terre 
- anziché restare associati in cooperative ed in effetti qualcuno lo ha 
fatto…ma la maggioranza no! Cavrini, osservatore diretto in partico-
lare delle opere di Bersani nel mondo agricolo, vede in queste scelte 
e percorsi guidati dall’esempio di Bersani un modo di affermare la 
propria “cristianità” perché ci sono voluti, e non certo per un breve 

30 Per approfondimenti sul percorso di questa cooperativa diventata leader 
nella produzione di zucchero, si rinvia a W. Williams, COPROB, 50 anni di zuc-
chero cooperativo, op.cit.

31 In proposito si veda, ad esempio, quanto afferma Giorgio Stupazzoni in 
AA.VV., Giovanni Bersani, una vita da Nobel, op.cit.

32 Cfr. G. Bersani, 1946-1968, I contadini cristiani diventano un movimento, 
Conquiste, Bologna, 1968. Per approfondimenti su questo percorso si rinvia al con-
tributo di W.Williams, in AA.VV., Giovanni Bersani, una vita per gli altri, op.cit.
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periodo, fede, speranza e disponibilità al sacrificio. Quei soci hanno 
lavorato per sé e per il futuro delle proprie famiglie (sempre conside-
rate al centro di ogni progetto!) e di quanti, successivamente,si sareb-
bero trovati nelle loro stesse condizioni e con gli stessi bisogni - nella 
proiezione intergenerazionale - assimilando in totale la visione stra-
tegica di Bersani, credendo nella comunità e costruendola. L’ultima 
riflessione vuole sottolineare la straordinaria attualità delle intuizioni 
di Bersani33 ed apprezzare la sua visione e capacità progettuale, che 
riversò sul movimento della cooperazione italiana. Per essa ha con-
tribuito a disegnare l’architettura di un sistema politico ed economico 
che è sostanzialmente giunto ai giorni nostri e che dall’Emilia Roma-
gna si è esteso a tutta l’Italia.

Così conclude Piero Cavrini la sua intervista: “Giovanni Bersa-
ni è stato un dono, come lo sono stati tutti quegli uomini e donne 
straordinari che, periodicamente, vengono mandati in terra a rappre-
sentare modelli di cristiani eccellenti. Ha dimostrato come dovrebbe 
essere un uomo che dedica la vita alla politica, cioè un servitore della 
umanità ed in particolare, dei più deboli. Ha dimostrato come la vo-
lontà, il coraggio, la fede possano contribuire a raggiungere qualsiasi 
obiettivo...ma, al contempo, ha sempre interpretato gli obiettivi come 
lo scalino per arrivare a quello successivo...e questo certamente lo 
ha aiutato a superare terribili prove e, forse, a vivere tanto a lungo! 
Ha dimostrato come il denaro valga poco, sia per la soddisfazione 
dell’uomo, sia per la realizzazione di opere straordinarie. Ha sempre 
impegnato tutte le sue risorse in attività finalizzate a migliorare le 
condizioni di vita prima delle fasce più deboli del nostro Paese e poi 
del Terzo Mondo, guadagnandosi la stima e l’amicizia della enorme 
popolazione che lo ha conosciuto, dai capi di stato ai poveri della 
‘sua’ Africa. Operando nell’esclusivo interesse del prossimo, ha sem-
pre avviato tutte le iniziative senza disporre del capitale necessario, 
ma lo ha sempre trovato strada facendo...la dimostrazione che la Di-
vina Provvidenza esiste, se la si vuole trovare. Verrà ricordato per la 
coerenza, per l’avere sempre tradotto in azioni concrete le idee che 
difendeva e rappresentava nelle sedi politiche”.

33 Per approfondimenti in proposito ibidem.
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La conoscenza personale con Giovanni Bersani, peraltro già noto 
per le sue attività, risale al 1976 quando Mauro Checcoli, vincitore 
di due ori nell’equitazione ai Giochi olimpici di Tokyo nel 1964, era 
responsabile degli impianti sportivi in seno alla giunta del CONI 
di Bologna, di cui poi sarebbe diventato presidente dal ‘78 all’88. 
In quell’occasione Bersani chiese un consiglio ed un sostegno per 
sistemare gli impianti sportivi annessi al centro di Minerbio, nel 
quale venivano ospitati per seminari e corsi di formazione giovani 
provenienti da tutti i continenti. L’operazione andò a buon fine gra-
zie anche all’intervento dell’allora presidente provinciale del CONI, 
Florio Mattei, che riuscì anche a far avere un contributo. E da allora 
in diverse occasioni Bersani si rivolse a Checcoli, o si fece tramite di 
esigenze altrui, mandandogli collaboratori e conoscenti che avevano 
bisogno, per problemi, questioni o consigli inerenti la realizzazione 
e gestione di impianti sportivi. L’ammirazione per Bersani e la sua 
opera crebbe moltissimo in particolare all’epoca della promozione 
di “un tavolo” per la pace per il Libano, precedente l’intervento 
dell’Italia nell’ambito della “Forza Multinazionale” inizialmente 
promossa dall’ONU all’inizio degli anni ‘80. Bersani era riuscito 
a trovare e far riunire (grazie anche alla collaborazione di Giulio 
Andreotti ed Angelo Salizzoni) esponenti delle principali fazio-
ni in lotta non “compromessi” e non coinvolti politicamente, ma 
rappresentativi e credibili. Fu un’attività, questa, rimasta sem-
pre sotto traccia ed anche quando sollecitato di conferme in pro-
posito Bersani si è sempre schermito, minimizzando il personale 
ruolo avuto in questa mediazione. Essa consentì di realizzare 
una lunga tregua prima dell’intervento militare internazionale 
delle forze di pace. Le informazioni in proposito Checcoli le ebbe 
dai diplomatici che aveva avuto modo di conoscere nelle perso-
nali attività istituzionali svolte a Roma.

La seconda occasione di incontro e successiva stretta collabo-
razione avvenne agli inizi degli anni 2000, quando, in qualità di 
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vice-presidente della Fondazione CARISBO, Bersani sostenne con 
successo la candidatura di Checcoli a suo consigliere. In seno a 
quell’ente la collaborazione si fece più stretta e lui cercò sempre di 
seguire le indicazioni del Senatore, in particolare per le attività di 
“Appennino Risorse”, società strumentale della fondazione CARI-
SBO per la promozione della montagna bolognese, di cui assunse la 
presidenza nel 2005. Tra i progetti avviati ricorda la nascita di alcuni 
birrifici artigianali utilizzando le castagne ed il rilancio di questa 
produzione, nonché la progettazione di un marchio di qualità de-
gli esercizi commerciali della montagna. Il disegno di Bersani era 
chiaro: puntare a nuove iniziative per il rilancio dell’Appennino ed 
arginare e prevenire l’esodo della sua popolazione, al cui interno 
la componente degli immigrati stava via via crescendo, anche per 
prevenirne un futuro, deleterio inurbamento.

Purtroppo molte iniziative avviate o progettate per la promo-
zione di quel territorio, come ad esempio il rilancio delle Terme 
di Porretta, anche per l’arrivo della crisi economica dopo il 2008 
(con il conseguente taglio degli investimenti e dei contributi da 
parte della fondazione), sarebbero poi state abbandonate dopo la 
fine della vice-presidenza di Bersani per limiti di età. Tra quelle 
completate con successo negli ultimi anni, che all’origine lo han-
no visto tra i promotori e sostenitori, Checcoli ricorda il restauro 
della Rocchetta Mattei a Riola di Vergato. Un’altra attività che lo 
ha messo in contatto non occasionale con Bersani è stata quella 
relativa alla gestione di una società strumentale della fondazio-
ne, la “Produttori Sementi” di cui, sempre su richiesta di Bersani, 
avrebbe assunto la presidenza nel 2005. In proposito, l’iniziativa 
più importante promossa assieme è stata l’invio in Etiopia di pro-
pri tecnici (e quindi del know-how dell’azienda, riconosciuta di 
alta competenza) per valutare ed ottimizzare le possibilità di col-
tivazione del teff, un cereale proprio di quel Paese e dell’Eritrea, 
nei quali viene coltivato e utilizzato nell’alimentazione umana e 
come foraggio, che cresce in particolare nell’altopiano. Anche nel 
caso di quest’azienda molti progetti sarebbero stati abbandonati 
dopo l’uscita di Bersani dal consiglio della fondazione ed anzi essa 
sarebbe stata poi venduta.
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quella rete esterna di solidarietà, fatta di rapporti spesso “a distan-
za”, ma sempre personalmente coltivata e fondata su grandi amici-
zie o almeno una profonda stima, cui Bersani ricorreva di volta in 
volta per sostenere i propri progetti e trovare le risorse ed i mezzi 
tecnici necessari. Nel caso specifico, si trattò di dare una mano dal 
punto di vista tecnico e della ricerca di attrezzature tecniche e mac-
chinari da inviare in Africa, grazie ai personali rapporti con FIAT 
Trattori e SAME. Checcoli ha sempre fortemente condiviso l’idea 
di Bersani di non elaborare grandi progetti e piani, ma piuttosto 
iniziative mirate localmente, per promuovere l’auto-sviluppo, for-
nendo (limitate) risorse finanziarie, ma anche, e prima di tutto, idee 
ed attrezzature.

Anche nella sua nomina a presidente della Fondazione Insieme 
Vita, l’ente creato dalla Diocesi bolognese per l’acquisto, la ristruttu-
razione, la nuova gestione attraverso un’autonoma società sportiva 
ed il rilancio degli impianti sportivi (palestra e piscina) del Villaggio 
del Fanciullo a Bologna, c’è stato lo “zampino” di Bersani che lo 
segnalò a Mons. Stagni per questo incarico. Era terminato il manda-
to come consigliere della Fondazione CARISBO e Checcoli si stupì 
molto della telefonata del prelato e della sua proposta, visto che non 
aveva particolari rapporti pregressi e conoscenze e frequentazione 
con la curia bolognese verso la quale era pure un po’ critico. Ol-
tre al suo curriculum personale maturato nella gestione di impianti 
sportivi furono però giudicate come “sufficienti” le garanzie date 
dal Senatore, in termini di condivisione del ruolo dello sport per 
una sana formazione giovanile e dei relativi valori, per assegnargli 
quella presidenza34.

Sia Bersani e sia Checcoli hanno sempre condiviso la convin-
zione che una sana pratica sportiva sia un fondamentale strumen-
to educativo per una corretta formazione giovanile che Bersani ha 
sempre promosso all’interno di tutte le sue iniziative anche come 
veicolo di promozione di aggregazione e di coesione sociale tra gio-

34 I soci promotori della Fondazione Insieme Vita sono Caritas, Centro Sporti-
vo Italiano, Centro Turistico Giovanile, Movimento Cristiano Lavoratori ed Ope-
ra dei Ricreatori Fortitudo.
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vani di differente estrazione. E nei suoi progetti per l’Africa, per la 
parte riguardante la formazione dei giovani, la promozione della 
pratica sportiva ha rappresentato anche uno strumento per quella 
della pace, anche in mezzo alle guerre. Per Checcoli la grande lezio-
ne di Bersani, oltre la coerenza, è stata quella che “prima di chiedere 
o addirittura pretendere si deve dare!”.

La conclusione della sua intervista è molto netta e forte: per le 
proprie attività professionali ed istituzionali svolte anche a livel-
lo nazionale (è stato, fra l’altro, consigliere nazionale del CONI e 
presidente della Federazione Italiana Sport Equestri) sono state 
molte le relazioni e gli incontri avuti con uomini politici del nostro 
Paese, “ma l’unico di cui ho conservato l’opinione che fosse total-
mente disinteressato sul piano personale, trasparente nei compor-
tamenti, moralmente ed intellettualmente onesto e distaccato dalle 
lotte di potere e dalle clientele di vario tipo è stato Giovanni Bersani! 
E nel mondo della politica la sua conoscenza ha rappresentato una 
boccata di ossigeno”.
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La conoscenza risale al 1994, quando Paolo Chesani fece il servi-
zio civile come obiettore di coscienza al CEFA; prima di allora non 
sapeva nulla di Bersani e della sua opera, poi ebbe modo di scoprire 
conoscenze comuni legate al mondo cattolico. Arrivò tramite Padre 
Angelo Cavagna, storico fondatore e presidente del GAVCI, una 
delle più conosciute ed attive organizzazioni umanitarie, infatica-
bile promotore di iniziative di pace, di solidarietà e di non violenza. 
Con Giovanni Bersani ha rappresentato una delle due anime costi-
tutive del CEFA, appunto quelle dell’obiezione di coscienza e della 
cooperazione.

Al CEFA Bersani - all’epoca onnipresente - seguiva con molto in-
teresse i giovani che arrivavano per il servizio civile, coi quali teneva 
molto a sviluppare una conoscenza diretta per valutare le persone e 
le loro motivazioni e disponibilità, in vista di un possibile successi-
vo “reclutamento” per il volontariato internazionale e per i progetti 
promossi nei Paesi in via di sviluppo (America Latina e quindi Afri-
ca). All’epoca, la cooperazione internazionale andava inquadrata 
nella fase di transizione che essa stava vivendo rispetto al periodo 
pionieristico iniziale nel quale c’era stata molta flessibilità operati-
va e ciò che contava era avere dei progetti chiari e ben finalizzati e 
contestualizzati, nonché una salda reputazione via via maturata sul 
campo. La nuova fase, caratterizzata dal crescente sviluppo degli 
interventi, richiedeva una maggior strutturazione procedurale, di 
fattibilità tecnico-operativa e del controllo dei risultati da parte sia 
degli enti proponenti e sia di quelli chiamati a livello nazionale ed 
europeo a vagliare i singoli progetti ed ad attuare indicazioni di po-
litica della cooperazione internazionale più dettagliate e vincolanti.

Indicazioni più stringenti sarebbero state recepite nei bandi, nel 
livello di specificazione dei piani di fattibilità e finanziari e nella 
definizione di precisi parametri e indicatori da rispettare in fase 
preventiva, di monitoraggio ed infine di controllo e verifica dei ri-
sultati. Nel bene e nel male sarebbero via cresciuti i livelli di for-
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malizzazione nella progettazione e realizzazione delle iniziative di 
cooperazione allo sviluppo.

Di conseguenza, anche il CEFA era in una fase di crescente or-
ganizzazione e strutturazione interna secondo un cambio di rotta 
- certo molto graduale - che, dalla dipendenza nei confronti del pro-
prio leader e della sua effervescenza progettuale e promozionale, 
avrebbe dovuto portarlo ad essere in grado di muoversi con più 
autonomia, specie gestionale, nel nuovo scenario di riferimento 
sopra delineato per la cooperazione allo sviluppo. Quest’ultimo 
era da definirsi, concettualmente, anche come maggiormente “im-
prenditoriale” in termini di regole, impianto ed approccio al “mer-
cato”, ovviamente escludendo ogni possibile riferimento a logiche 
di profitto. Bersani assecondò questa evoluzione, pur abituato ad 
operare nell’ottica - più semplice ed immediata - della lettura dei 
bisogni e della rapida ricerca ed attivazione delle possibili risposte...
senza tanta programmazione. Inizialmente, spesso la progettualità 
espressa era solo sulla carta, una sorta di intuizione o poco più, non 
sostenibile con una specifica fattibilità, “adesso - riconosce Chesa-
ni - quei progetti ce li boccerebbero perché insufficientemente sup-
portati dai dati e dalle specifiche (anche finanziarie...) ed invece il 
coraggio e la disponibilità a mettersi, sempre, alla prova si sono poi 
dimostrati vincenti! Ed hanno permesso di fare cose straordinarie e 
con mezzi limitati...diciamo che ha aiutato l’ottimismo della volontà 
che Bersani dimostrava sempre. Oggi ci sono molti più vincoli per 
i progetti e ci manca il suo buttarsi nelle grandi iniziative ed il suo 
coraggio. Noi siamo più prudenti e razionali...e questo rischia di fre-
narci, forse non abbiamo abbastanza fede”. Chesani aderì all’invito 
di Bersani ad operare nel CEFA per il volontariato internazionale e, 
tra le prime iniziative in cui venne fortemente coinvolto, ci fu l’or-
ganizzazione del viaggio di due navi per la Somalia, cui il Senatore 
era particolarmente legato per affetto personale e per una sorta di 
responsabilità civile che sentiva per il ruolo avuto dall’Italia prima 
come Stato coloniale e poi nel dopoguerra sul piano amministra-
tivo. Il Paese era in preda alla guerra civile; si trattava di riempire 
due bastimenti acquistati di seconda mano. Era un’operazione to-
talmente auto-finanziata, e quindi senza vincoli da rispettare, ma 
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da mettere in campo per recuperare a titolo gratuito dalle imprese 
i beni alimentari e le attrezzature da mandare in Somalia. In pro-
posito, Bersani fu ovviamente particolarmente coinvolto (sarebbe 
stata una grande scommessa vinta!) e non fu certo facile gestire le 
problematiche logistiche relative all’acquisizione e stoccaggio delle 
donazioni. Chesani ricorda che, quando venne fuori questa idea da 
parte del Senatore, lui pensò che fosse afflitto da una sorta di “paz-
zia sana”, tante erano la complessità e la dimensione della sfida, da 
una parte, e la sua determinata convinzione di vincerla, dall’altra!

E comunque intuiva, pur senza avere un’esperienza diretta di 
collaborazione “sul campo” con lui, che il personaggio sapeva an-
dare oltre i limiti dell’immaginabile e di quanto fosse ragionevol-
mente programmabile a tavolino. Le navi partirono da Ravenna a 
pieno carico nel 1993 ed arrivarono senza particolari intoppi a de-
stinazione35. Quell’esperienza sarebbe stata particolarmente forma-
tiva, completa ed importante per Chesani sia sul piano tecnico-pro-
fessionale e sia, ancora di più, su quello mentale, perché lo aiutò a 
capire come ragionava, e quindi operava, Bersani. Dopo quei viaggi 
Bersani, con grande lungimiranza, con il CEFA investì sull’agricol-
tura in Somalia, promuovendo progetti per organizzare la produ-
zione di riso e sesamo e la loro commercializzazione da parte degli 
stessi produttori. E fu naturalmente una sua decisione quella di re-
stare nel Paese anche dopo l’acuirsi del conflitto e l’abbandono della 
missione dell’ONU36.

Erano nate delle buone relazioni con associazioni imprenditoria-
li ed altri enti interessati, oltre ad una rete di collaborazioni locali, 
per cui poteva “spendere” con il CEFA una credibilità riconosciu-
ta. Non mancarono in quel periodo (primi anni ‘90) vicende anche 
drammatiche, come il rapimento di un cooperante, Marco Lorenzet-
ti; era una pratica diffusa tra le bande armate che in genere alimen-

35 In uno dei due viaggi organizzati per la Somalia fu coinvolto Selvatici, 
che racconta dettagliatamente la sua esperienza nella testimonianza raccolta per 
questa pubblicazione cui si rimanda.

36 Su questa esperienza e sulla sua conclusione si sofferma in particolare 
Farolini nella sua intervista.
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tava estenuanti trattative che coinvolgevano i governi e finivano con 
il pagamento di un riscatto. In quel caso, invece, il suo rilascio venne 
trattato direttamente con uno dei principali capi militari locali, Ai-
did, leader di una delle principali fazioni in lotta, ed ottenuto gra-
zie all’intervento personale di Bersani, che dimostrò il suo ben noto 
sangue freddo, oltre alla grande capacità di negoziatore. E senza il 
pagamento di alcun riscatto (o, quantomeno, non se ne ebbe notizia 
né allora, né in seguito) riportò a casa il cooperante. Tale era la sua 
credibilità personale e senza dubbio, sottolinea Chesani, è stato uno 
degli europei più conosciuti, rispettati e stimati tra gli africani!

Un esempio della straordinarietà delle esperienze di vita di Ber-
sani, ma anche della naturalezza, senza vanterie, con cui le raccon-
tava, emerge da questo racconto. A Mostar, martoriata città della 
Bosnia in un periodo ed in un clima particolarmente difficili, verso 
la fine degli anni ‘90, l’amministrazione della città era stata affidata, 
in qualità di sindaco, ad un tedesco, che Bersani andò ad incontrare 
in una delle sue missioni. La conversazione arrivò presto ai temi 
riguardanti l’Africa ed il suo interlocutore, che aveva una buona 
esperienza internazionale, cercava di accreditarsi per il ruolo avuto 
in varie occasioni. Ogni volta, però, che evidenziava una propria 
specifica esperienza maturata in questo o quel Paese, Bersani ap-
profondiva ulteriormente il tema trattato, evidenziando una sua 
maggiore e specifica conoscenza in proposito ed una maggiore 
rete di conoscenze personali acquisite localmente, ma sempre con 
grande naturalezza e senza alcuna intenzione di vantarsi. Alla fine, 
convinto di poter “segnare” un punto a proprio favore, il tedesco 
raccontò della rischiosa vicenda personale vissuta in Angola du-
rante la guerra civile in cui, con altri operatori, era caduto ostaggio 
dei ribelli. Con molta tranquillità Bersani replicò: “Ricordo bene 
quell’episodio, venni io in Angola a salvarvi”. A quel punto il sin-
daco di Mostar dovette arrendersi...non c’era modo di poter vantare 
alcuna esperienza africana, o missione svolta in alcun Paese di quel 
continente, maggiormente qualificante rispetto a quelle vissute dal 
Senatore! Mostar viene ricordata da Chesani anche perché in quel 
luogo Bersani ed il CEFA portarono aiuto pure ai musulmani, con 
progetti di sviluppo agricolo, preoccupandosi solo di chi aveva più 



121bisogno, a prescindere dalla fede religiosa e da qualsiasi conflitto in 
essere in proposito. Ad esempio, furono promosse cooperative agri-
cole, tuttora in attività, per produzioni biologiche, la cui base sociale 
è composta da tutte le etnie locali. Del resto, questo era lo stile di 
Giovanni Bersani, che non ha mai avuto un approccio confessionale 
alle sue attività di solidarietà! Un altro aspetto che ha colpito Paolo 
Chesani è stato la costante attenzione per la dimensione formativa 
all’interno di ogni progetto ed attività. La convinzione che ne ha 
tratto è stata che tutto si può realizzare se si crede fino in fondo negli 
uomini e nella loro possibilità di capire e di crescere e se ciò emerge 
dalla passione messa nel “fare”, anche se si è - come Bersani - dei 
visionari, purché lo si sia in maniera “sana” e lungimirante, con in-
telligenza e non per “auto-celebrarsi”!

L’umiltà di Bersani emerge dal racconto da lui fatto a proposito 
di un’esperienza personale vissuta in Cile all’epoca della dittatura 
di Pinochet, quando, con un collega politico tedesco, di notte an-
dava alla sede della Democrazia Cristiana a Santiago per togliere 
i catenacci messi dai militari con lo scopo di renderla nuovamente 
accessibile ai perseguitati. E, siccome quelli tornarono per chiuderla 
nuovamente, quell’azione si ripeté più volte fino a quando interven-
ne direttamente la polizia e furono fermati, anche se poi presto rila-
sciati ed accompagnati direttamente all’aeroporto per il rimpatrio. 
La particolarità di quel racconto stava nel tono stupito di Bersani 
rispetto all’atto coercitivo subito (...e si era sotto una dittatura in Cile 
allora) perché, a suo dire, “io non contavo nulla, ma il tedesco era un 
politico importante!”.

I progetti successivi seguiti da Chesani hanno riguardato l’Al-
bania e la Bosnia durante gli anni della guerra. Tra i suoi ricordi 
dell’azione di Bersani in proposito emerge in particolare un fatto 
accaduto durante le varie missioni svolte nel periodo delle sommos-
se che in Albania erano scoppiate nel ‘97, a seguito dello scoppio di 
un grande scandalo finanziario che aveva coinvolto ampi strati del-
la popolazione e portato alla caduta del Governo Berisha. Bersani, 
incurante di tutto, intendeva recarsi a Mollas, uno sperduto paese 
dell’interno dell’Albania, nel quale durante la dittatura comunista 
erano stati confinati oppositori politici e criminali condannati per 
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reati comuni. In quella zona era in fase di realizzazione un acque-
dotto (opera rispetto alla quale è sempre stato lungimirante, in an-
ticipo sui tempi e particolarmente sensibile) ed erano stati segnalati 
continui furti. L’ambiente era particolarmente difficile e per questo 
era stato promosso un intervento infrastrutturale finalizzato a crea-
re lavoro e benessere civile, Bersani era, quindi, molto preoccupato 
della sua sorte. Le condizioni di sicurezza locali, però, erano pro-
blematiche e nella riunione avuta con il prefetto della circoscrizione 
furono particolarmente evidenziate per scoraggiarlo; lui obiettò che 
era necessario dare un segnale, recandosi sul luogo, e che c’erano 
beni di interesse collettivo che occorreva difendere. Ci sarebbe an-
dato, quindi, in ogni caso con i propri collaboratori del CEFA. A 
quel punto il prefetto dovette arrendersi di fronte a così tanta de-
terminazione e decidersi a partecipare anche lui con un’adeguata 
scorta di polizia a questo viaggio, che, fra l’altro, venne svolto su 
strade spesso sterrate o comunque dissestate.

Ad un certo punto l’auto che portava il prefetto e Bersani si im-
pantanò nel fango sotto un fortissimo temporale ed allora il primo 
pensò che, finalmente, si erano determinate le condizioni per rinun-
ciare e tornare indietro. Ma, ancora una volta, dovette arrendersi 
di fronte ad un personaggio che scese dall’auto sotto l’acqua e si 
mise a spingerla, affermando che “non abbiamo altri mezzi ed oggi 
dobbiamo andare!”

Va aggiunto che all’epoca Bersani aveva già 84 anni! Con l’età 
non era cambiato: se si metteva in testa una cosa nulla lo fermava!

Una grande lezione imparata da Bersani, in parte già ricordata, 
era la grande fiducia, unita all’entusiasmo, negli altri, che non era 
specifica per alcuni soggetti o categorie, o razionalmente motivata, 
anche se lui, certo, era un ottimo conoscitore degli uomini e capiva le 
persone. Questa caratteristica rappresentava, peraltro, l’altra “faccia 
della medaglia” di quella fiducia incondizionata nella Provvidenza 
sempre manifestata, che a volte sembrava quasi incomprensibile. Il 
saper andare oltre le apparenze, invece, determinava tali stimoli e 
“responsabilità” nelle persone da portarle a dare il meglio di sé per 
non deludere le aspettative di cui erano stati oggetto e li spingeva 
a diventare protagonisti. La fiducia e l’entusiasmo di Bersani erano 
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suo approccio ai rapporti umani, la chiave di volta per rendere tutto 
ciò possibile! “Era uno dei suoi modi per manifestare la sua fede 
nella Provvidenza - ribadisce Chesani - per cui le persone erano suoi 
‘strumenti’ e quindi evidenziavano la capacità di Dio di operare at-
traverso le persone, a prescindere dalle doti e dai talenti che pareva-
no possedere...e tante volte i risultati gli hanno dato ragione”.

Un esempio emblematico è il progetto di Njombe37 in Tanzania, 
forse oggi il più noto di quelli promossi da Bersani ed uno degli 
ultimi. Mancavano in quel territorio i presupposti oggettivi per pen-
sare di impiantare con successo un caseificio! Non c’era una cultu-
ra locale zootecnica, il latte era poco importante come alimento e 
quindi mancavano la competenza e la pratica di lavorarlo e com-
mercializzarne i derivati; non c’era un mercato specifico, quindi, per 
quei prodotti. E scarseggiava l’energia elettrica per far lavorare gli 
impianti, né c’era la disponibilità di un’adeguata catena del freddo. 
C’erano solo, allora, 600 allevatori sparsi in un territorio molto vasto 
da associare in cooperativa, senza tradizioni specifiche in proposito 
e con la necessità di formare i presupposti culturali e tecnici per far-
la poi funzionare socialmente ed economicamente. Un tecnico ester-
no chiamato a formulare un progetto di fattibilità per quel progetto 
avrebbe dato una risposta negativa. Ed invece oggi il caseificio c’è 
e funziona a pieno ritmo, il progetto è stato realizzato ed ha avuto 
un successo tale da meritare un così grande riconoscimento all’Expo 
di Milano del 2015. Ed oggi produce l’unica mozzarella fresca pro-
veniente dalla Tanzania, diventata un prodotto conosciuto in tutto 
il Paese ed ambito dai consumatori e dai ristoranti La svolta per 
Njombe è venuta da un incontro quasi casuale (...quantomeno per 
chi non crede nella Provvidenza) tra Giovanni Bersani e Luciano 
Sita, all’epoca presidente di Granarolo, e da una proposta buttata 
lì quasi per caso, ma formulata da chi aveva l’autorevolezza e la 
credibilità personale di farsi ascoltare e di convincere con una faci-
lità che, a pensarci bene, pare quasi sconcertante e imprevedibile. 
Si sono incrociate così, sottolinea Chesani, proposta, capacità ma-

37 In proposito si sofferma in particolare la testimonianza di Sita cui si rinvia.
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nageriali ed imprenditoriali... e sfida. All’origine c’è stato “Baba” 
Camillo, alias padre Camillo Calliari, amico di Nierere, padre della 
Tanzania, missionario della Consolata che vive a Kipengere da 45 
anni. Fu proprio lui, nei primi anni ‘80, a chiedere al senatore Gio-
vanni Bersani, fondatore del CEFA, di pensare a nuove modalità 
per lo sviluppo agricolo sostenibile della zona meridionale della 
Tanzania. Da quest’incontro è nata l’idea della Njombe Milk Fac-
tory. Molti esperti (in campo agricolo, edile, amministrativo e tecni-
co-industriale), non meno di una cinquantina di persone tra italiani 
e tanzaniani, sono stati coinvolti nell’Africa Milk Project: cooperanti 
CEFA accanto al personale tecnico ed al management di ieri e di 
oggi di Granarolo, oltre a personaggi delle Istituzioni locali.

La frequentazione con Bersani da abituale si fece più episodica, 
da quando, per sua scelta, agli inizi degli anni 2000, si avvicinava, 
d’altra parte, ai 90 anni, decise di fare un passo indietro in CEFA per 
dare a quest’ultimo più autonomia anche in termini di governance 
interna e con riferimento, quindi, alla composizione del comitato 
direttivo.

Ma il suo pensiero andava sempre all’Africa, il Ministro Dario 
Franceschini gli telefonò da Roma per fargli gli auguri ad uno dei 
suoi ultimi compleanni e per questo motivo gli passò anche Mat-
teo Renzi, all’epoca Presidente del Consiglio. Quando seppe da 
quest’ultimo che era stato in Mozambico, in un quarto d’ora gli fece 
la storia del Paese e con una lucidità di analisi impeccabile, ancora 
più rilevante se si pensa che era prossimo ai cento anni!

In un’altra occasione, sempre negli ultimi tempi, John Kamonga, 
un collaboratore tanzaniano di Matembwe, venne a trovarlo e, du-
rante la conversazione sulle ultime vicende riguardo a quel Paese, 
si ricordò di quella volta che erano insieme a pranzo in un ristoran-
te di Mokambako e trovarono ad un tavolo vicino l’allora Ministro 
dell’Agricoltura tanzaniano con cui si misero a parlare dei problemi 
del settore. Tutto ciò era successo una trentina di anni prima!

Bersani era una storia vivente, la sua conversazione non era mai 
banale e c’era sempre qualcosa da imparare, anche un semplice 
“trasferimento” in ascensore poteva essere l’occasione per raccon-
tare un’esperienza trascorsa, o spiegare il perché di una situazione 
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glia e capacità di raccontare e spiegare sempre non nascondeva il 
desiderio di stupire e di sentirsi sempre al centro dell’attenzione, 
ma piuttosto un’innata vocazione alla divulgazione. Del resto, nel 
corso della sua vita non ha mai improvvisato, ogni idea, intuizione, 
o progetto sono sempre nati da una precedente preparazione, fosse 
una lettura, un viaggio o un colloquio! Partendo dal “particolare” 
arrivava poi, via via, a definire una “strategia” di intervento. Quan-
do qualcuno gli proponeva di mettere per iscritto quanto racconta-
va con riferimento alle sue esperienze di vita vissuta38, rispondeva, 
senza tanti giri di parola, che era un pensiero da togliersi dalla testa, 
perché - lui vivo - nessuno avrebbe scritto alcuna sua biografia! Era 
una questione di umiltà, in effetti quando raccontava diceva sempre 
“noi” e mai “io”!

Gli ultimi aneddoti ricordati mettono ancor una volta in luce una 
caratteristica peculiare di Bersani, quella di essere un uomo che vi-
veva fuori del tempo, nel senso di ragionare sempre per la prospet-
tiva, senza i “limiti” della propria condizione umana, o come se i 
propri impegni non dovessero finire mai e quindi non fosse conce-
pibile alcuna fase di “riposo”. Aveva oltrepassato abbondantemen-
te gli ottant’anni quando, in una conversazione con Piero Cavrini, 
Paolo Chesani lo sentì dire che stava partendo per l’Irlanda...per an-
dare a fare un corso per perfezionare il proprio inglese. E quando, in 
Albania, nel 2003 - Bersani aveva già la bella età di 89 anni - il CEFA 
entrò nell’ordine di idee di vendere la propria sede perché divenuta 
sovradimensionata per la gestione dei progetti promossi, che erano 
oramai autonomi, e per smobilitare l’investimento fatto, lui, venu-
tolo a sapere, espresse la propria condivisione sulle motivazioni ad-
dotte. Aggiunse, però, che la nuova sede, di minori dimensioni, da 
individuare avrebbe dovuto avere una camera da utilizzare come 
foresteria perché lui intendeva usarla come alloggio - per non dover 
andare in albergo - per le future visite in Albania, che avrebbe dovu-
to fare per seguire le nuove attività da promuovere!

38 A questo atteggiamento fa riferimento anche Alberani nella sua intervista.
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Franco Chiusoli

Il primo incontro è avvenuto ad un congresso dei giovani de-
mocristiani sulla politica estera, alla fine degli anni ‘60. Nel suo 
intervento, definito molto di “sinistra”, Franco Chiusoli citò padre 
Camillo Torres, Che Guevara39, le iniziative autonome di Ceause-
scu e di altri leader comunisti della sinistra internazionale e venne 
contestato dai giovani di Imola. Invece Bersani (fino ad allora cono-
sciuto solo di fama), che era alla presidenza del convegno, ne ap-
prezzò la passione e l’interesse dimostrato per le vicende mondiali 
ed intervenne nel merito dell’intervento fatto. Il colloquio proseguì 
a margine in modo famigliare.

Seguirono altri incontri conviviali grazie ad amici comuni, si 
trattava di una famiglia contadina di Ozzano, il paese di origine di 
Chiusoli, che Bersani ogni tanto andava a trovare. Chiusoli ricor-
da che lui conosceva tanti operai e contadini, comprese le mogli e 
quindi le famiglie, e spesso li salutava nei comizi chiamandoli per 
nome...era gente “qualsiasi”! Bersani era quindi un uomo del po-
polo e per il popolo! Incontrare gente gli era congeniale, era il suo 
modo di fare azione politica. La lunga militanza nel movimento gio-
vanile della DC all’interno della cd “sinistra”, e sotto la segreteria 
regionale di Ermanno Gorrieri (in quel periodo i giovani poterono 
diventare protagonisti negli organi del partito), viene considerata 
da Chiusoli come un’esperienza particolarmente formativa, tanto 
che considera Bersani e Gorrieri come suoi “padri” (spirituali) poli-
tici, simboli e testimoni di “una sinistra di governo”, riformista nel 
senso più autentico, radicata tra la gente e nella comunità. Altri ami-
ci di Bersani, sempre appartenenti alla ”sinistra” del partito, allora 
frequentati furono Domenico Gamberini, Gianfranco Ragonesi ed 
Emilio Rubbi. Chiusoli lo definisce come un rivoluzionario, con la 
volontà di costruire…e non certo di (prima) distruggere si potrebbe 
aggiungere!

39 Entrambi furono punti di riferimento ideologico di movimenti guerriglie-
ri dell’America Latina negli anni ‘60.
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dell’iniziativa di Enrico Menziani, allora consigliere regionale DC e 
successivamente deputato, di inserire un paio di giovani nell’orga-
nizzazione regionale di Confcooperative, il cui segretario regionale 
era allora Giuliano Vecchi. E così Chiusoli, con Luigi Marino (l’altro 
giovane prescelto), nella sede di via Altabella 3 a Bologna ritrovò 
Bersani, all’epoca presidente dell’Unione Provinciale delle Coope-
rative di Bologna e primo presidente di quella regionale.

Fecero insieme la battaglia congressuale in seno a Confcoopera-
tive del 197540, vinta la quale via via Bersani avrebbe lasciato le va-
rie cariche istituzionali all’interno del movimento cooperativo. Del 
resto, lui aveva fatto il cooperatore in tempi precedenti ed aveva 
deciso di dedicarsi ad altro, la cooperazione internazionale.

Rimaneva il “presidente” per antonomasia, che non faceva mai 
mancare la propria presenza ed un saluto nelle occasioni importanti 
come le assemblee e le ricorrenze e sempre disponibile ad ascoltare 
- ed ascoltato! - ed a dare consigli e pareri, quando richiesto, sulle 
vicende che coinvolgevano la cooperazione bolognese ed emilia-
no-romagnola.In realtà, era già sostanzialmente impegnato altrove, 
con il “cuore” proiettato verso altri orizzonti…l’Europa, l’Africa, 
l’America Latina.

I rapporti con Bersani vissero un momento di forte intensifica-
zione durante l’ultima campagna elettorale per la Camera cui par-
tecipò verso la fine degli anni ‘70. In quell’occasione Il Resto del 
Carlino, il cui direttore era Girolamo Modesti, lo attaccò spesso per 
le sue posizioni politiche; la polemica fu molto dura e si cercarono 
sostegni ed aiuti e non mancò a Bersani quello, appunto, di Chiu-
soli e quindi della Confcooperative e delle cooperative. Lui ricorda 
che si erano radunati in Via Lame, tradizionale sede dell’ufficio di 
Bersani, per aspettare i risultati e grande fu la soddisfazione quan-
do emerse chiaramente la conferma della sua rielezione. In quello 
stesso periodo capitò poi a Chiusoli di essere fermato dalla polizia 
stradale e multato per eccesso di velocità,ma quando, casualmente, 
saltò fuori il nome di Bersani e poté spiegare di essere un suo col-

40 Per approfondimenti in proposito si rinvia ad AA.VV., Giovanni Bersani, 
una vita per gli altri, op.cit.
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laboratore, venne “graziato”…con la raccomandazione di stare più 
attento e di essere più prudente per il futuro! Tale era il livello di 
diffusione della conoscenza della sua opera e, conseguentemente, la 
stima che aveva guadagnato in ogni categoria sociale!

La politica, abbandonata da Chiusoli in termini di incarichi e di 
impegno diretto nel partito quando entrò nel movimento coopera-
tivo negli anni ‘70, tornò ad essere teatro dei rapporti con Bersani a 
partire dal 1992-’93 a seguito della nascita dei cristiano-sociali per 
iniziativa, fra gli altri, di Gorrieri, ed in particolare nel 1996, quan-
do il Senatore, richiesto di un parere, diede il proprio consenso a 
che si presentasse candidato alle elezioni politiche in quella nuova 
formazione politica. Si ritrovarono nel ristorante “da Sandro al Na-
vile”, spesso frequentato dai dirigenti della cooperazione bologne-
se; Chiusoli ricorda che, seppure si conoscessero da decenni, conti-
nuava a dare “del lei” a Bersani in segno di rispetto. Voleva da lui 
una sorta di conferma e di “benedizione” all’ipotesi di candidarsi 
alla Camera come cristiano-sociale all’interno dei Democratici di Si-
nistra-l’Ulivo. Sebbene Bersani non avesse aderito a questa nuova 
formazione politica e fosse rimasto all’interno del partito popolare, 
la risposta fu “Vai, ci vuole qualcuno che attraversi il fiume prima 
degli altri”. Secondo Chiusoli, pur non avendo seguito il vecchio 
amico e compagno di tante battaglie Ermanno Gorrieri nella nuo-
va avventura politica, capiva la strada che intendeva percorrere 
per rinnovare la sinistra…erano stati anti-comunisti quando ave-
va avuto un senso preciso esserlo! È stato, quello, l’ultimo incontro 
importante avuto con Bersani, destinato a modificare il cammino 
personale professionale e politico di Chiusoli, che avrebbe poi fatto 
due legislature in Parlamento. Confessa, in conclusione, che se in 
quella cena gli avesse detto che sbagliava a candidarsi probabilmen-
te avrebbe rinunciato.
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Il primo incontro con Giovanni Bersani è avvenuto nel 1955 
quando Vittorio Faggioli, adolescente, venne portato dal padre, 
vecchio amico del senatore (la famiglia viveva nell’Appennino, a 
Grizzana Morandi) al congresso provinciale delle ACLI che si te-
neva a Bologna nel salone del convento di S.Domenico. Quello che 
gli fece capire l’eccezionalità della persona Bersani fu il discorso 
dell’allora Arcivescovo di Bologna, l’amatissimo Card. Giacomo 
Lercaro, che, in quella occasione, rivolgendosi a lui disse, tra l’ al-
tro, testualmente: “Ringrazio e saluto l’Onorevole Giovanni Bersani 
che, anche se non fosse Onorevole perché Deputato del Parlamento 
Italiano, egualmente sarebbe Onorevole per la sua umanità, la sua 
intelligenza, il suo impegno concreto, la sua fede”. Sono parole che 
Faggioli non avrebbe mai più dimenticato e che, dice “Mi hanno 
guidato nella stima ed affetto che ho sempre nutrito nei confronti 
del Senatore”. E, a sua volta, le avrebbe ricordate spesso a Bersani, 
che ogni volta si commuoveva e rispondeva “Lo so, (il Card. Lerca-
ro) mi voleva bene e ci ha sostenuto in tante occasioni!”.

Di quel congresso delle ACLI, ricorda che fu subito preso dal 
discorso lucido ed appassionato di Bersani e dalla sua serenità ed 
amabilità. Bersani, come era suo costume, fu subito molto affabile 
con il ragazzo e gli chiese quali idee aveva per il suo futuro. Alla 
risposta che intendeva fare l’ufficiale proseguendo la tradizione di 
famiglia (il padre era nei carabinieri), sembrò non voler approfon-
dire ulteriormente l’argomento, ma lo prese sotto braccio e lo portò 
con sé lungo la strada che li separava dal ristorante abituale, che si 
trovava in via Zamboni, senza staccarsi mai dal ragazzo. Per tutto 
il percorso Bersani fu fermato e si fermò a sua volta varie volte per 
salutare conoscenti, amici e collaboratori. Giunto a destinazione lo 
salutò, gli fece molti auguri e gli promise che un giorno si sarebbero 
incontrati nuovamente per ragionare ancora sul suo futuro.

Terminati gli studi universitari, dopo Roma Faggioli si recò, per 
perfezionarsi, a Ginevra all’Istituto di studi Europei, che aveva una 
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sede anche a Strasburgo. Fu così che all’inizio degli anni ‘70 poté 
ascoltare un intervento di Bersani al Parlamento Europeo ed ovvia-
mente si ricordò di lui. Per timidezza e riservatezza non volle aspet-
tarlo alla fine della sessione per salutarlo, ma preferì uscire dalla sede 
per una via meno affollata che lo portò alla biblioteca. Qui, però, si 
ritrovò nuovamente di fronte Bersani (c’erano solo loro due), che 
ebbe una reazione come se, appunto, il viso del giovane non gli fos-
se del tutto nuovo. A quel punto fu giocoforza presentarsi e l’acco-
glienza fu davvero affettuosa perché non si era dimenticato di quel 
ragazzo e dell’occasione nella quale si erano conosciuti! Una volta 
informato dei suoi studi, aspettative ed interessi lavorativi, Bersani 
disse a Faggioli di andare a trovarlo a Bologna, cosa che avvenne 
poco tempo dopo. In quell’occasione gli disse: “ho bisogno che tu 
venga subito con me a Roma, fatti fare il biglietto del treno per do-
podomani, ti porto al Parlamento e decidiamo il da farsi “. A Roma 
poi lo portò nella sede nazionale delle ACLI, che allora era in corso 
Vittorio Emanuele II°. Lì fu presentato da Bersani ai responsabili 
dell’associazione, dicendo che si sarebbe interessato dei problemi 
europei per cui gli andava trovato un ufficio. Dopo una settimana 
tornò Bersani, che gli affidò le prime mansioni ed alcuni documen-
ti da portare al Ministero degli Esteri. Passò un mese, Faggioli era 
perplesso perché si sentiva di troppo (non aveva in ufficio una siste-
mazione definitiva... ma “itinerante”) e ne parlò con Bersani, che gli 
promise una sistemazione nei locali che aveva in mente di affittare 
nelle vicinanze del Parlamento. Il tempo, però, passava e cominciò 
a dubitare che Bersani riuscisse a realizzare quanto promesso e che 
fosse quello il posto giusto per lui in relazione sia ai suoi effettivi 
interessi e sia alle non chiare mansioni affidategli, per cui scrisse a 
Bersani ed alle ACLI per dimettersi e tornò a casa a Grizzana Mo-
randi. In conseguenza di ciò il padre andò dal Senatore per scusarsi 
del comportamento del figlio e quest’ultimo, come tutta risposta, gli 
disse che a Torino l’on. Sabatini, suo grande amico, cercava persone 
cui affidare la riorganizzazione delle associazioni sindacali e sociali 
del mondo cattolico. Ed in quella città Faggioli si fermò un paio di 
anni, tra il ‘74 ed il ‘76, un momento chiave anche per l’avvenuta 
scissione in casa ACLI con la nascita dell’MCL, occupandosi di pro-
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Bersani ad Alessandria che, dopo essersi informato del suo stato, 
gli disse: “Ho qualcosa per te, io lo so che il tuo interesse maggiore 
è l’Europa ed il tuo posto non è qui, se sei d’accordo ti do appunta-
mento per il 23 marzo a Bruxelles presso gli uffici del Parlamento 
Europeo alle 15,30”. Trovatosi Faggioli all’appuntamento, lo portò 
con sé dicendo che alla sera avrebbero incontrato un gruppo di ami-
ci belgi con i quali intendeva organizzare una segreteria europea 
dell’MCL. Il progetto andò in porto e lui si ritrovò ad essere sia il 
segretario personale di Bersani e sia quello esecutivo di questo nuo-
vo organismo. Affittati i locali della sede, gli fu dato l’incarico da 
Bersani di prendere contatto con il consolato e l’ambasciata italiani, 
nonché con gli organismi ed i sacerdoti che avevano stabili rapporti 
con i lavoratori italiani. Fu un compito non facile perché erano già 
presenti ed organizzate le ACLI e specie molti sacerdoti non ave-
vano visto di buon occhio la scissione. La svolta avvenne a seguito 
dell’incontro avuto da Bersani con padre Grolla, responsabile dei 
missionari cattolici presenti in Belgio ed in Olanda. Anche in questo 
caso sarebbe nata tra i due una grande intesa ed amicizia. Le attività 
successive furono frenetiche, con risultati alterni nei vari Paesi allo-
ra associati alla Comunità Europea (più positivi in Belgio, Francia e 
Lussemburgo), per supportare la comunità italiana, nei cui confron-
ti Bersani fu sempre molto attento e disponibile, così come verso le 
associazioni regionali nate al loro interno. Dava a Faggioli un elenco 
di nomi di persone da incontrare e lo mandava in giro per l’Euro-
pa per contattare loro ed altre associazioni di italiani e movimenti. 
Vennero, così, organizzati molti convegni a Bruxelles e Strasburgo 
e viaggi presso le Istituzioni per farle conoscere e promuovere uno 
spirito europeo condiviso e furono promosse e gestite attività cultu-
rali e sociali e corsi di formazione, accanto all’assistenza per partico-
lari problemi ed esigenze alle varie comunità di italiani. Ne venne 
fuori una sorta di vera e propria “lobby” di servizio!

A seguito dell’elezione diretta dei parlamentari europei dopo 
la riforma del 1979, Bersani, createsi le condizioni economiche per 
prevedere la figura dell’assistente parlamentare, chiese a Faggioli 
di assumere questa funzione. Era il periodo in cui, dopo la firma 
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della Convenzione di Lomè (1975), di cui era stato promotore, di-
venne presidente dell’assemblea paritetica ACP (Paesi dell’Africa, 
Caraibi e Pacifico) e lo portava in giro con sé per farlo conoscere a 
parlamentari, funzionari, colleghi. Si creò così una grande rete di 
relazioni e Faggioli ebbe modo di conoscere, nella cerchia di amici-
zie del Senatore, alcuni grandi personaggi tra i quali ricorda Mario 
Scelba, che era stato presidente del parlamento europeo (‘69-’71), 
Pierre Pflimlin, che era stato l’ultimo primo ministro francese prima 
di De Gaulle ed, a sua volta, presidente del Parlamento Europeo 
(‘84-’87), l’ambasciatore italiano al consiglio di Europa Carlo Sforza, 
il primo ministro belga, presidente del consiglio europeo, e quindi 
presidente del partito Popolare Europeo (‘76-’85) Leo Tindemans e 
Paul Henry Spaak, uno dei padri fondatori dell’Unione Europea. 
In quel periodo Bersani concepì l’idea che fosse necessario organiz-
zare, da parte del Parlamento Europeo, o quantomeno del gruppo 
parlamentare del PPE, una fondazione africana con lo scopo di riu-
nire i leader locali/nazionali cristiani ed eventualmente organizza-
re convegni, riunioni etc che permettessero di creare legami forti ed 
un clima di collaborazione ed interscambio in Africa. E proprio Fag-
gioli ebbe da lui l’incarico di prendere contatto - a suo nome - con al-
cune forti personalità belghe, tra cui il presidente della Caritas belga 
e professore emerito all’Università di Lovanio Frans Vanistendael 
ed Henry Spaak, sindacalisti cristiani attivi a livello internazionale 
ed esperti di politica dell’America Latina, come Andrè Gomis, per 
definire uno statuto che potesse servire allo scopo.

Il progetto andò in porto e questa fondazione cominciò ad ope-
rare in seno al PPE per attività di carattere politico e di formazione 
culturale, con Bersani primo presidente, con incontri e riunioni sia 
a Bruxelles e sia in Africa. Tra i Paesi che entrarono a farne parte 
Faggioli ricorda le Mauritius, il Rwanda, il Burundi,il Benin, la Tan-
zania, il Kenia, l’Uganda. In particolare, Bersani fu molto sollecito 
a pensare ai mezzi ed a i modi per aiutare le personalità politiche 
cristiane negli altri Paesi e per sostenere i relativi partiti nell’Africa 
centrale in situazioni difficili e complicate. Faggioli ricorda come 
Bersani godesse della simpatia e stima da parte di tutti i governanti, 
anche i dittatori, sempre accettato e riconosciuto come uomo di pace 
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capo di Stato, riconosciuto come mediatore e protagonista di tante 
iniziative di carattere umanitario. Va ricordato che, nelle succes-
sive stesure della Convenzione di Lomè, Bersani si adopero’ stre-
nuamente per inserire i cosiddetti “volets” per la difesa dei Diritti 
dell’Uomo e la Cooperazione Culturale, precedentemente assenti. 
Dopo di che basterebbe consultare la documentazione del Parla-
mento Europeo o le pagine dell”Agence Europe” di quegli anni per 
scoprire le tante missioni di cui fu incaricato il Presidente Bersa-
ni presso Capi di Stato ACP, come mediatore, per la soluzione di 
casi di rispetto di diritti umani calpestati41. Un attestato particolare 
della grande e diffusa stima di cui godeva si ebbe quando Bersani, 
all’inizio degli anni ‘80 si dimise dalla presidenza della fondazione 
e numerose furono le lettere che i governanti africani gli scrissero, 
spesso in termini molto coloriti e realistici, per lamentare la sua di-
partita, ma che capivano i motivi della sua scelta perché “se si re-
sta troppo a lungo sotto lo stesso albero si rischia di ricevere degli 
escrementi di uccelli sul capo”. Oppure, ricordando le sue qualità 
diplomatiche, riconoscevano che lui era stato “rana e rospo, capace 
di vivere cioè in acqua e fuori dall’acqua”, in altre parole, in grado 
di padroneggiare ogni situazione. Un altro membro africano della 
fondazione dimostrò il proprio dispiacere ricordando al Senatore 
che, con la sua partenza, avrebbero perso “ Il trombettiere capace 
di incitare alla battaglia”. E Bersani commentava che la grandezza 
dell’Africa emergeva anche dal linguaggio colorito, ma efficace e 
fortemente evocativo, con cui i suoi figli si esprimevano.

Nel frattempo, nel 1979 Faggioli aveva presentato la sua fidanza-
ta a Bersani che ne rimase molto sorpreso e, come tutte le volte che si 
emozionava, diventò tutto rosso sul collo. Di fronte alla prospettiva 
del matrimonio ed alla manifestata intenzione di provare qualche 
concorso per l’esigenza di trovare una maggiore sicurezza sul piano 
lavorativo, Bersani gli disse “Ma tu non hai fiducia in me? Se vuoi, 
un posto per te ci sarà sempre in Italia”. Faggioli, però, avendo una 
moglie belga, intendeva restare a Bruxelles. La svolta si ebbe a se-

41 Cfr. G.Bersani, Costruire la Pace, Bononia University Press, Bologna, 2006.
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guito della nascita del suo primo figlio nel 1982, in quell’occasione 
Bersani affermò che bisognava pensare seriamente al suo futuro... 
e lo fece! Faggioli entrò come dipendente del Parlamento distac-
cato al gruppo parlamentare europeo del PPE. E, successivamen-
te, si trasferì alla federazione europea dei partiti che ne facevano 
parte. Diminuirono, per i nuovi impegni, le occasioni di incontro 
con Bersani, collegate per lo più alle telefonate ed ad incarichi spe-
cifici da lui assegnati di seguire alcuni dossier, con riferimento, ad 
esempio, ai programmi di formazione della scuola di Minerbio, ai 
primi progetti del CEFA, o al piano di realizzazione del “Villaggio 
senza barriere” a Tolè, promosso da don Mario Campidori, per il 
quale occorreva convincere i funzionari comunitari. Si trattava, poi, 
di accompagnare nelle sedi delle Istituzioni comunitarie i gruppi 
che dall’Italia venivano in visita a Bruxelles ed a Strasburgo, spesso 
ricevuti dagli stessi Leo Tindemans e Wilfred Mertens all’epoca del-
la loro presidenza del PPE.

Non solo lo sviluppo umano, sociale e di pace dell’Africa occupò 
l’intelligenza ed il cuore di Bersani, ma anche la questione della co-
operazione globale mediterranea, con particolare attenzione al pro-
blema israelo-palestinese, per il raggiungimento della pace nell’a-
rea. A tale scopo più volte organizzò incontri presso il Parlamento 
Europeo con personalità di rilievo e rappresentanti dei vari Paesi 
mediterranei, anche nemici tra loro42. A Faggioli preme poi citare un 
fatto che pochi a Bruxelles ricorderanno o sapranno, che, ben prima 
dell’iniziativa de Il Resto del Carlino, l’allora brillante ed indimen-
ticabile Commissario CEE allo Sviluppo ed alla Cooperazione, l’ita-
liano Lorenzo Natali, a metà degli anni ‘80 promosse un’iniziativa 
per l’eventuale candidatura di Giovanni Bersani a premio Nobel 
per la pace a nome della Commissione Europea. E cominciò a racco-
gliere le informazioni e le documentazioni necessarie tramite il pro-
prio segretario, che era un nipote di Giorgio La Pira; purtroppo la 
malattia e la morte prematura del Commissario fecero svanire quel 
progetto. Faggioli ne parlò con Bersani in occasione dell’analoga 
iniziativa del giornale bolognese e lui gli confessò che non ne ave-

42 Di essi Bersani ha reso puntualmente conto, nella sua pubblicazione La 
Prospettiva Euro-Mediterranea, CEFA, Bologna, 1989.
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ritenne di non ripresentare più la sua candidatura al Parlamento 
Europeo, per lasciare il passo ad altri, lo chiamò: “Ho qualcosa di 
importante da dirti” ed aggiunse che se aveva bisogno di qualcosa 
doveva dirlo subito…per quello che poteva fare. E diede a Faggioli 
i suoi riferimenti per il futuro, non smetteva di preoccuparsi delle 
persone! In quel momento la stima verso il Senatore crebbe ancor 
di più per la sua capacità di sapersi ritirare senza aspettare di non 
avere più funzioni da ricoprire. A lungo, in seguito, impiegati, fun-
zionari ed uscieri della Comunità gli comunicarono la loro nostalgia 
“per persone come il deputato Bersani”. E gli interpreti, in partico-
lare, gli dissero che era un piacere tradurre i suoi interventi per la 
chiarezza del suo eloquio, il modo di esprimersi e la lucidità del 
pensiero espresso. Lui rispettava tutti e, dagli autisti agli uscieri agli 
impiegati delle più disparate nazionalità, non mancava mai qualcu-
no che gli si rivolgesse per un consiglio od un appoggio. Nei viaggi 
in auto si sedeva sempre davanti, di fianco al guidatore…. per cui in 
diverse occasioni ufficiali gli uscieri si sbagliarono ed andarono da 
Faggioli per aprirgli lo sportello!

Terminata l’esperienza lavorativa la frequentazione tra i due si 
è fatta più rara, ma è continuata nel tempo con visite periodiche e 
telefonate fino a quando le condizioni di salute di Bersani lo hanno 
consentito, sostituite, negli ultimi anni di vita di quest’ultimo, da 
un’affettuosa corrispondenza.

Pensando all’uomo Bersani, Faggioli non si ricorda di averlo mai 
visto arrabbiato, ciò che gli dava veramente fastidio diceva, quasi 
celiando, “sono gli spifferi delle finestre”; prendeva sempre le di-
fese dei suoi collaboratori, assumendosene, se del caso, le colpe ed 
incoraggiandoli ed elogiandoli sempre.

In ogni sua attività ed in ogni Istituzione Bersani ha sempre mes-
so la sua anima, oltre che la sua intelligenza e serietà di lavoro, gua-
dagnandosi la fiducia e la simpatia di tutti, anche dei suoi avversari 
politici. All’interno del PPE il presentarsi a “nome suo” era la chiave 
per aprire ogni porta e per essere accolti ed ascoltati…nonché per 
vivere di “stima riflessa”. E quando i suoi collaboratori glielo dice-
vano lui si schermiva.
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Bersani è stato l’uomo della pace, anzi «uno dei più eminenti 
costruttori di pace del XX° secolo» secondo la definizione dell’uru-
guaiano di origini britanniche Bryan Palmer, già segretario generale 
aggiunto dell’Internazionale Democristiana a Bruxelles.

Così Faggioli conclude la sua testimonianza: “Per noi che abbia-
mo avuto la fortuna di collaborare con lui per un lungo periodo 
della nostra carriera, Bersani è stato un maestro, un coerente testi-
mone di vita e di azione per la giustizia e la solidarietà, un uomo di 
fede profonda, ma rispettoso e discreto, un uomo all’ascolto, con 
preferenza per i lavoratori, per i giovani, per i meno fortunati, per 
gli emigranti, dei quali ha cercato di promuovere lo sviluppo e l’af-
fermazione attraverso la formazione, la partecipazione e la coope-
razione”.
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Per Patrizia Farolini, originaria di Parma, dove tuttora vive e lavo-
ra, l’incontro con Bersani, come accaduto per quanti non provenivano 
da Bologna, è avvenuto attraverso il CEFA, cui un amico del medesimo 
ambiente scout, che vi aveva fatto il servizio civile, la indirizzò, visto 
il suo desiderio di fare un’esperienza di volontariato internazionale. 
All’epoca lei aveva 26 anni, anche nel suo caso Bersani è stata una del-
le prime persone conosciute all’arrivo nell’ente, il suo atteggiamento, 
fin dal primo incontro, è stato improntato alla massima cordialità. Ci 
teneva a conoscere tutti, a prescindere da chi erano, metteva sempre 
la persona al centro dell’attenzione e trovava il tempo per tutti. Faceva 
accomodare nel suo studio i giovani volontari ed il colloquio inizia-
va con il suo racconto sull’esperienza e le politiche di cooperazione 
internazionale, dopo di che li interpellava chiedendo di parlare di sé 
e di illustrare che tipo di investimento avevano intenzione di fare su 
stessi. E questa capacità di riuscire sempre a dedicare del tempo a tutti 
(per conoscerli) è una delle capacità che, come presidente del CEFA, 
Farolini trova più difficile mantenere - i progetti-Paese nel frattempo 
sono passati da 3 a 15 - e che invidia un pò a Bersani.

Importante è evidenziare il percorso di formazione che Bersani 
aveva impostato per i volontari e che, nel suo caso, durò due anni pri-
ma della partenza per l’Africa, nel 1990, durante i quali furono molti i 
corsi seguiti, in alcuni dei quali era lo stesso Bersani a fungere da do-
cente, a conferma della grande attenzione da lui messa sempre nella 
qualità e nel livello di preparazione umana e culturale prima ancora 
che tecnico-professionale. E le sue erano autentiche lezioni di politica 
internazionale relativa ai vari Paesi trattati con un livello di conoscen-
za diretta e di chiarezza di analisi e dovizia di particolari (aveva cono-
sciuto tutti i capi di stato che citava, a cui spesso aveva dato consigli) 
che affascinavano sempre. C’è una specifica definizione in proposito: 
era una sorta di “Bignami”43 vivente di storia africana! Certo si pote-

43 Quantomeno per chi ha superato gli “anta” di età, i cd “Bignami”, su cui 
intere generazioni hanno studiato, sono il simbolo dei manualetti riassuntivi.
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vano leggere e studiare dei libri in proposito, ma l’ascolto diretto ebbe 
un altro effetto e consentì una maggior capacità di più immediata e 
coinvolgente assimilazione.

Nei quattro anni passati in Africa (dal Kenia alla Somalia, fino al 
1994...fine dell’aspettativa dal lavoro) per seguire diversi progetti, tra 
cui quelli degli acquedotti, cui Bersani teneva molto, Farolini lo incon-
trò diverse volte, venuto in missione per monitorare l’andamento del-
le attività. In genere, a causa dei suoi molteplici impegni, il preavviso 
era sempre poco e comunque la costante era che, nel poco tempo a 
disposizione, voleva incontrare tutti, grandi e piccoli, ovunque si tro-
vassero ed i progetti erano spesso in aree sperdute…le più povere. La 
relativa organizzazione, quindi, anche per le evidenti difficoltà logisti-
che, non era certo facile, ma la vitalità e capacità di recupero di Bersani 
erano davvero notevoli, era già un uomo vicino agli ottant’anni eppu-
re sorprendeva gli operatori più giovani quando, dopo un breve ripo-
so post-pranzo, si presentava fresco come una rosa, e già cambiato, a 
sollecitare la pronta ripresa del viaggio e delle visite programmate…
su strade e in un clima che avrebbero sfiancato gente ben più giovane!

Molto vivi, anche in questo caso, sono i ricordi legati alla Soma-
lia, sia (come ricorda anche Francesco Tosi) per il particolare lega-
me e responsabilità sentiti verso questo Paese, sia per quello che ha 
rappresentato per il CEFA e per la sua storia e strategia di impegno. 
All’inizio degli anni ‘90 Bersani insistette molto in consiglio di am-
ministrazione a favore dell’impegno in Somalia, che avrebbe rap-
presentato un radicale cambio di rotta per l’ONG, che aveva fatto 
- per volontà esplicita del suo leader - la scelta di fondo di operare 
per progetti di sviluppo (quindi non occasionali) e non per emergen-
ze, anche se in proposito le risorse pubbliche a disposizione erano 
maggiori. Non serviva, in questi ultimi casi, una vera e propria pro-
gettualità e gli interventi episodici non consentivano di andare alla 
radice dei problemi e di innescare dei veri cambiamenti nei processi 
di sviluppo locali. E non si era preparati per agire nelle emergenze 
anche per le instabilità dovute alle crisi umanitarie. Come sempre, 
Bersani coinvolgeva, ascoltava ed accettava anche i pareri degli altri, 
in particolare dei volontari che operavano sul campo (in quel caso, 
all’epoca, erano in Kenia ed erano contrari), nell’occasione il dibattito 
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sione a favore dell’intervento in Somalia. Ed iniziò, così, un rapporto 
destinato a durare nel tempo, con il know-how acquisito in Africa dal 
CEFA, che comunque, nonostante le grandissime difficoltà incontrate 
e la guerra, riuscì a costruire qualcosa di stabile. Bersani non ha mai 
avuto paura ed è andato spesso in Somalia. Lui ha spinto il CEFA a 
lavorare con entrambe le fazioni, sempre al servizio dei più deboli, 
senza mai schierarsi. Farolini ricorda, in particolare, un caso in cui la 
fazione di Mahdi aveva fatto forti pressioni per poter indicare diret-
tamente i beneficiari di determinate forniture ed era stata messa in 
forte discussione la capacità di mediazione del CEFA. Si rese, quindi, 
necessaria la presenza in Somalia dello stesso Bersani, che arrivò e 
si recò direttamente da Mahdi e, con molta tranquillità ed autorevo-
lezza, senza alcuna soggezione, gli spiegò come e perché i progetti 
di aiuto dovevano partire dal basso e non essere “eterodiretti” per 
avere successo e che questo era anche nell’interesse diretto della sua 
fazione. E quella fu un’autentica lezione di politica internazionale che 
impartì a tutti i presenti a quell’incontro! La sua capacità di relazione 
ed interlocuzione con tutti si estendeva anche alle espressioni dell’as-
sociazionismo locale ed al mondo islamico. Ci fu persino un’associa-
zione di donne mussulmane, che era nata in Europa, che gli chiese 
aiuto per creare nel Paese una scuola islamica “moderata”, perché 
quanti potevano studiare finivano per dover andare all’estero, spesso 
proprio in quei Paesi nel quale prevaleva l’insegnamento “integrali-
sta”, con evidenti, prevedibili conseguenze sulla formazione di quan-
ti avrebbero poi fatto parte della classe dirigente somala. Dopo di-
versi tentativi, purtroppo, il progettò non andò in porto per le grandi 
difficoltà incontrate, ma restò la gratitudine e la stima di quelle donne 
per quanto Bersani si era speso in proposito.

Il ruolo e l’autorevolezza acquisiti da lui e dal CEFA in Somalia 
vennero evidenziati anche dal fatto che, quando furono abbattuti 
alcuni elicotteri delle forze internazionali di interposizione, gli equi-
paggi, recuperati dalle popolazioni locali, furono portati nelle sedi 
dell’ONG perché i suoi operatori erano rimasti nel Paese, nonostante 
lo stato di guerra, e la gente riconosceva loro questa scelta di coraggio 
e di speranza.
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E quando la giornalista della RAI, Carmen La Sorella, sfuggì ad un 
attacco dei guerriglieri in cui fu ucciso il suo accompagnatore, fu ac-
compagnata nella sede del CEFA a Mogadiscio, perché quest’ultima, 
grazie a Bersani, veniva percepita come un presidio stabile ed affida-
bile e l’ONG era considerata come “super partes” per l’equidistan-
za tenuta nei confronti delle parti in conflitto. Questa scelta era stata 
interpretata non come una forma di disimpegno, ma come, invece, 
una determinazione a favore di tutti e di ogni situazione di bisogno, 
a prescindere dalla “provenienza”. Il concetto di “vicinanza”alla po-
polazione locale era anche fisico, nel senso che le sedi operative del 
CEFA erano dislocate in giro per il Paese là dove c’erano i progetti 
ed i bisogni e non concentrate nella capitale Mogadiscio, dove furono 
mantenuti solo gli uffici di collegamento con le le Istituzioni interna-
zionali. Inoltre, gli operatori impararono la lingua del posto proprio 
per essere più vicini alla gente. Sul piano operativo, come ONG, se-
condo la linea strategica impostata da Bersani, non ci si limitò, quindi, 
al semplice controllo delle attività, come in genere avveniva nei pro-
getti di emergenza, ma piuttosto si partecipò direttamente alle attività 
promosse. La Somalia è stato un laboratorio, un banco di prova e di 
maturazione per il CEFA, ma ha anche rappresentato un’occasione di 
disanima realistica ed accettazione dei limiti della propria azione, con 
la presa d’atto finale della sconfitta o, per meglio dire, della rinuncia 
ad operare quando vennero meno le condizioni minimali di sicurezza. 
Bersani fu lucido anche in questo, pure le sconfitte erano da accettare, 
così faceva lui, che, peraltro, affrontò tutto sempre con la serenità ne-
cessaria e senza mai perdersi d’animo o abbandonarsi alla delusione.

Farolini si ricorda di una lunga chiacchierata con lui a proposito 
dell’ospedale gestito a Djalalaqsi, un progetto considerato, alla fine, 
come un caso di “cattiva” cooperazione perché si era trattato di un’o-
perazione sostanzialmente di carattere assistenziale. La struttura sani-
taria era stata realizzata non lontano da un campo di profughi dopo 
la guerra dell’Ogaden che aveva afflitto quella regione somala negli 
anni settanta. In quel caso il CEFA era subentrato ad un’altra orga-
nizzazione ed i più urgenti problemi da affrontare erano stati due. Il 
primo di questi era evitare che, come accadeva sempre quando una 
struttura veniva lasciata da un ente gestore, si verificasse il sistematico 
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alla “protezione” di qualche clan che, subito, si era offerto di mettere a 
disposizione proprie guardie armate per difendere l’ospedale. Rifiuta-
ta questa offerta, ovviamente “interessata” (e che avrebbe costretto, di 
fatto, a “schierarsi” tra le fazioni in lotta), ci furono i prevedibili pro-
blemi di sicurezza e l’esigenza di chiudere l’ospedale a scopo precau-
zionale. Scoppiò però un’epidemia di colera e quindi fu riaperto ed i 
primi ammalati appartenevano proprio ai clan che avevano operato 
dei saccheggi e che, se non curati, sarebbero morti. Così, tra gli stessi 
somali il CEFA trovò sostenitori per far prendere coscienza a tutta la 
popolazione che l’ospedale era una struttura di cui tutti avevano biso-
gno e che era nell’interesse generale preservarla. E per un po’ di tem-
po si riuscì a gestire l’ospedale con equidistanza tra le fazioni in lotta.

Alla fine, però, purtroppo non si realizzò l’auspicato cambio de-
finitivo di mentalità e riemersero vizi, problemi, inaffidabilità ed op-
portunismo, atteggiamenti che costrinsero il CEFA ad abbandonare la 
zona verso la fine degli anni ‘90, anche per gli aggravati problemi di 
sicurezza.

Un altro caso dei problemi politico-culturali affrontati nell’espe-
rienza somala riguardò l’esigenza di affittare dei mezzi di trasporto 
per andare a ritirare provviste e medicinali, ma la relativa disponi-
bilità ed offerta avvenne solo da parte di appartenenti ad una delle 
fazioni in lotta. Si dovette allora scegliere diversamente e si optò per 
l’affitto di diversi somarelli. Questi appartenevano e venivano guidati 
da vecchi e bambini per cui, seppur indirettamente, si potevano aiu-
tare i più deboli ed indifesi. In proposito, ci fu anche un problema 
burocratico che Bersani cercò di risolvere: le Istituzioni riconoscevano 
le spese di carburante per i trasporti, ma non quelle per il fieno per 
nutrire gli animali...che pure avevano la stessa funzione ed avrebbero 
consentito notevoli risparmi economici! Come in altri casi del genere, 
Bersani fu fondamentale per cercare e trovare soluzioni “mediate” ed 
interpretazioni più flessibili di normative e procedure molto spesso 
astratte.

In ogni caso, come evidenzia Farolini, alcune iniziative in Soma-
lia - nonostante tutto - sono sopravissute fino ad oggi, ad esempio è 
ancora in funzione un’azienda privata, partita con il CEFA, che lavora 
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il sesamo e lo esporta. La filosofia generale di intervento all’estero pro-
mossa da Bersani ha fatto perno sull’affrontare le situazioni “acute” (e 
non le più facili o semplici…) e cioè quelle più povere ed emarginate 
con l’obiettivo di essere e portare un segno di cambiamento struttu-
rale in contesti caratterizzati dalla malnutrizione e dalla mancanza di 
prospettive. Accanto a ciò si trattava di rappresentare prima un se-
gno di speranza e poi di accompagnare le popolazioni in progetti di 
crescita in grado, alla fine, di marciare con le proprie gambe e di au-
to-sostenersi. Dall’assistenza sanitaria all’impostazione di iniziative di 
sviluppo locale, alla realizzazione di infrastrutture funzionali a nuove 
attività, alla ricerca e valorizzazione delle risorse e tradizioni locali (in 
particolare in agricoltura e, quindi, per l’auto-sostentamento alimen-
tare) il passo, almeno sul piano degli obiettivi e della progettazione, è 
stato breve. Bersani diceva, usando una metafora molto efficace, che 
un malato curato deve poter tornare a casa in un contesto migliorato 
(per non avere ricadute o recidive), o in fase di cambiamento, se no è 
destinato a tornare in ospedale. Da qui derivava la scelta di non pro-
muovere e realizzare progetti puramente settoriali e l’ascolto delle co-
munità locali destinatarie era fondamentale per portare poi all’imple-
mentazione, differenziazione e selezione dei progetti di auto-sviluppo 
da promuovere successivamente in base a ciò di cui effettivamente 
c’era bisogno in quei territori.

Il suo era un modo di vedere lungimirante, che resta all’avanguar-
dia ancora oggi; non ha mai “inseguito” i finanziamenti. Quello di 
Bersani è un approccio alla cooperazione internazionale che ha fatto 
scuola, ispirando l’orientamento di altre ONG che nacquero all’epoca, 
in particolare in ambito cattolico.

Nella chiacchierata con Patrizia Farolini emerge come alla base 
del modello di azione e organizzativo impostato da Bersani ci fosse 
la centralità della dimensione del volontariato. Non era solo un punto 
di partenza, spesso necessitato, per le condizioni di start up di inizia-
tive e progetti, ma uno status permanente fondamentale per garantire 
qualità, motivazioni e fedeltà ai principi originari. Certo, in proposito 
fondamentale è stata la sua rigorosa testimonianza. Individualmente, 
si passa da un’esperienza di volontariato nel percorso di avvicinamen-
to, coinvolgimento e poi di crescita anche professionale delle persone 
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no crescenti responsabilità. E questo imprinting resta come elemento 
chiave nella governance e nel processo di assunzione e distribuzione 
delle responsabilità gestionali, tanto che, ancor oggi, in CEFA, è in 
vigore il principio originario che il presidente ed i membri dell’organo 
direttivo non possono essere dei dipendenti. Questa condizione viene 
considerata come un indice di libertà ed indipendenza, una garanzia 
di autonomia di giudizio, nelle scelte da prendere che, quindi, rispet-
tano i principi di riferimento che l’ONG si è data e non sono negativa-
mente condizionate, ad esempio nell’accettare o meno un progetto o 
nell’uscirne, dai possibili risvolti personali sul piano lavorativo. Non 
c’è quindi il rischio di autoreferenzialità e di commistione di interessi 
nella politica di intervento del CEFA e rimangono rispettati lo spirito 
e le motivazioni originari. Collegato è un altro elemento-chiave dello 
stile “bersaniano” (tradotto poi nel CEFA) come modalità operativa 
e di formazione del processo decisionale (oggi si direbbe di imposta-
zione della “governance”), quello del coinvolgimento - e non come 
semplici “uditori” - dei volontari presenti sul campo nelle scelte da 
prendere sia come riconoscimento del valore dell’esperienza diret-
ta e sia come tappa di crescita personale e di “alimentazione” delle 
motivazioni individuali. Come già ricordato, Bersani ha sempre dato 
molta importanza all’ascolto ed al parere dei volontari sul campo ed 
in diversi casi in base ad esso si è anche cambiato il progetto in cor-
so d’opera. Farolini ricorda un caso personale, che riguarda proprio 
la prima iniziativa seguita in Kenia nella sua qualità di ostetrica, che 
era appunto di carattere sanitario e riguardava l’organizzazione di 
un dispensario. Dall’esperienza diretta emerse che non aveva molto 
senso curare i malati se poi, questi, ritornando alle proprie case, ri-
trovavano le stesse condizioni ambientali che avevano determinato la 
denutrizione e la malattia, occorreva rendere disponibile l’acqua ed 
avviare nuove iniziative in campo agricolo. Da quella segnalazione, 
prontamente recepita da Bersani, nacque così il primo progetto per la 
realizzazione di un acquedotto, cui ne sarebbero seguiti diversi altri 
in varie parte dell’Africa per l’acquisita consapevolezza che la risorsa 
acqua, per la sua scarsità, sarebbe presto diventata strategica per quei 
Paesi al fine di poter avviare processi di auto-sviluppo.
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Bersani ha fatto crescere le persone, prima di affidare loro grandi 
responsabilità. E, più in generale, ha valorizzato il volontariato inter-
nazionale come fucina (di talenti e di esperienze apprezzate) e pale-
stra di formazione professionale. Diversi operatori del CEFA hanno 
poi, infatti, trovato un’adeguata occupazione in altri organismi e nelle 
Istituzioni nazionali ed internazionali, consentendo così di creare ed 
alimentare una rete di relazioni di cui ancora l’ONG può proficua-
mente fruire. Il livello di attaccamento all’organizzazione che è sta-
to generato è dimostrato anche dalla longevità dell’impegno di tanti 
operatori, dal basso turn-over interno e dalla sostanziale omogeneità 
dei percorsi di formazione della classe dirigente del CEFA, compati-
bilmente, ovviamente, con le caratteristiche di un settore e di un impe-
gno personali come quelli nella cooperazione internazionale che sono 
indubbiamente “usuranti” e che quando non puramente professionali 
(…in senso stretto) inevitabilmente sono a termine o, quanto meno, da 
combinare con una differente occupazione.

Un principio irrinunciabile che ha trasmesso Bersani ai suoi colla-
boratori impegnati nella cooperazione internazionale è quello di non 
venire meno alle regole ed ai principi comportamentali ed operativi 
adottati per caratterizzare la propria azione, anche a costo di abban-
donare i progetti avviati ed i Paesi di intervento. Ciò è necessario per 
non essere vittime di ricatti continui di questa o quella fazione e per-
dere, conseguentemente, credibilità e potere negoziale. Così è stato in 
Somalia, come sopra ricordato, e forse si è trattato del banco di prova 
più importante affrontato. È una scelta che - per il CEFA - alla fine ha 
sempre pagato e che lo ha contraddistinto anche nel “dopo Bersani”. 
Saper dire dei no, per non dover fare compromessi...ben diversi dalle 
mediazioni, come ha sempre insegnato e dimostrato, anche a costo di 
rinunciare a progetti in corso e di dover restituire, di conseguenza, i fi-
nanziamenti ricevuti in anticipo (con prevedibili grossi sacrifici...), ha 
rappresentato un sinonimo di serietà e consolidato la sua reputazione.

Le considerazioni finali di Patrizia riguardano un tema in gene-
re trascurato - peraltro richiamato da diverse delle intervistate del 
“gentil sesso” - quello del rapporto di Bersani con le donne. Era molto 
attento e sensibile in proposito e davvero contento che ci fossero tre 
donne a capo di organismi da lui promossi (CEFA, CEFAL e la coo-
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riodo, gli era stato obiettato che la classe dirigente delle opere del suo 
movimento fosse prettamente maschile. Lui si era difeso in proposito 
ricordando che, all’epoca, le attività prevalenti erano ancora quelle in 
campo agricolo, settore sostanzialmente maschile, ed anche il tipo di 
impegno richiesto - in particolare con un uomo senza orari come Ber-
sani - non favoriva certo la presenza femminile, per lo più assorbita 
dagli impegni famigliari e inevitabilmente con poca “flessibilità”. Non 
c’era stato,quindi, un disegno preciso di esclusione, o qualche forma 
di prevenzione o pregiudizio nei confronti del gentil sesso. Ed in ef-
fetti le donne sono sempre state valorizzate da lui come collaboratrici 
ed è sempre stato attento nei confronti delle loro esigenze44. Bersa-
ni guardava alle persone - sottolinea Farolini - ed alle loro capacità e 
attitudini, a prescindere dal sesso ed anzi riconoscendo le differenti 
attitudini e nature tra uomini e donne. Ed all’interno dei progetti di 
intervento proposti il rispetto del “genere” era fondamentale, quan-
do poi non erano le stesse condizioni culturali ed ambientali, come 
ad esempio nella promozione del micro-credito in Africa, a richiede-
re proprio la valorizzazione della componente femminile perché più 
affidabile e determinante nelle economie famigliari e domestiche dei 
villaggi. Nei rapporti con le comunità locali Bersani è sempre stato 
attento e rispettoso nei confronti della componente femminile e delle 
sue regole di vita - “Chi siamo noi per imporre e voler esportare i 
nostri modelli culturali e comportamentali?” ripeteva spesso - e nei 
progetti di auto-sviluppo e nei loro obiettivi voleva che fosse sempre 
inserita la componente di genere. Bersani ha trattato le donne sue col-
laboratrici alla pari, sempre; anche in proposito era senza dubbio un 
uomo molto avanti nel tempo! Nel CEFA prima una e poi due donne 
sono entrate nel consiglio di amministrazione ed una è arrivata anche 
alla presidenza e lui, conclude Patrizia Farolini, era fiero di questo.

44 Ed è ciò che emerge, ad esempio, dalle interviste di Liliana Venturi e di 
Cristina Bignardi.
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Valeria Frontini

Anche per Valeria Frontini la conoscenza diretta ed un rapporto 
certo non occasionale con Giovanni Bersani sono legati all’esperien-
za di volontariato internazionale in Africa, ed in particolare in Tan-
zania, ed al conseguente incontro con il CEFA. Assieme al marito, 
Dario, è stata una delle prime coppie a partire per la zona di Usoka-
mi all’inizio degli anni 80. In particolare, nel soggiorno dell’estate 
del 1982 a Matembwe ebbe modo di entrare in contatto con il CEFA 
che aveva avviato un progetto di allevamento avicolo. Da lì sarebbe 
cominciata la collaborazione con l’ente. Nel frattempo, quel proget-
to si era allargato alla costruzione di una diga ed alla realizzazione 
conseguente della linea elettrica. Bersani chiese al marito, Dario Ser-
masi, di collaborare, per le sue competenze tecniche, nella realizza-
zione del tracciato di quest’ultima e per la realizzazione delle opere 
necessarie in proposito, mentre, contemporaneamente, era iniziata 
la costruzione della centrale elettrica. Sermasi accettò e con Valeria 
si recò a Matembwe per sei mesi. In particolare, il Senatore si impe-
gnò in prima persona per far ottenere a quest’ultima l’aspettativa 
dal lavoro a zero ore al CINECA, che, invece, inizialmente, non si 
era dimostrato disponibile in proposito. 

Nel 1984 emersero parecchi problemi per la realizzazione del 
progetto a causa della mancanza di risorse finanziarie e di forti 
ritardi nell’erogazione dei contributi comunitari, ai quali il CEFA 
non poteva sopperire per l’indisponibilità di risorse proprie. Quel-
la situazione mise in allarme la direzione dei Missionari della Con-
solata, la congregazione che aveva la responsabilità del progetto e 
si era fortemente esposta economicamente per la sua realizzazione. 
Aveva, quindi, bisogno di un garante, viste le dimensioni dell’i-
niziativa e le procedure di controllo da rispettare per le varie fasi 
di avanzamento predisposte dalla Comunità Europea. Ed in effetti 
le condizioni in cui dovevano lavorare gli operatori ed i volontari 
erano molto critiche per la carenza cronica di qualsivoglia risorsa 
e mezzo.
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to con la sede generalizia della congregazione missionaria a Torino 
e poi prendere l’aereo e venire direttamente in Tanzania, in soccor-
so, per verificare lo stato dei lavori e per risolvere il problema. Ed 
insieme, su una vecchia jeep, dovettero girare in lungo e largo la 
regione sia per visionare le opere in corso e sia per rassicurare - con 
successo - gli interlocutori, grazie alla sua capacità di persuasione 
ed ai soldi (di provenienza personale) che si era portato in una borsa 
per coprire almeno gli acconti delle spese e tacitare i creditori. Vale-
ria ricorda che in auto non c’era la possibilità di chiudere i finestrini 
e così, loro malgrado, dovettero sopportare tutta la corrente d’aria 
e la polvere... un ulteriore disagio per tutto il viaggio. La mediazio-
ne di Bersani ebbe successo e le garanzie che lui offrì in relazione 
all’affidabilità di quanti lavoravano in loco (volontari e tecnici im-
pegnati) furono reputate sufficienti. E così ripresero le anticipazioni 
finanziarie necessarie per poter continuare e portare a compimento 
le opere intraprese. Dal punto di vista umano per Valeria e Dario 
quella di Matembwe è stata una grande esperienza e da essa è nata 
una grande amicizia con Bersani, destinata a durare nel tempo. Con 
Sermasi sarebbe continuata successivamente anche la collaborazio-
ne tecnica con il CEFA per la sua qualifica di ingegnere, ma limitata 
a micro-progetti.
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Claudio Gallerani

L’incontro con Giovanni Bersani risale alla gioventù, anni ‘70, 
quando Claudio Gallerani frequentava i suoi incontri con i gruppi 
giovanili dell’MCL e, provenendo da una famiglia di coltivatori di-
retti, era diventato socio di COPROB. E la storia personale e quella 
dello zuccherificio si sarebbero intrecciate in maniera costante ed 
indissolubile, così come il rapporto con Bersani. Quando serviva un 
consiglio, un parere, un confronto di idee e progetti lui c’era sempre 
ed anche dopo la fine della sua vita terrena è rimasto “in spirito” 
come esempio ed ispirazione. E tutto ciò, in particolare, è avvenuto 
dopo che, su spinta dello stesso Bersani, Gallerani sarebbe prima 
divenuto consigliere di amministrazione (‘87), poi vice presidente 
(‘97) ed infine presidente nel 2000 di COPROB, in tal modo vivendo 
tutte le fasi di crescita e le grandi sfide dell’azienda, a partire dall’ac-
quisto di COPROA, l’altro zuccherificio nato in forma cooperativa, 
ma nell’ambito di Legacoop45.

Bersani è stato il suo costante riferimento e “faro” ispiratore, tra-
smettendo il “dire” ed il “fare” per la sua visione di cooperatore e di 
lavoro sui più deboli, secondo un itinerario che portasse, in partico-
lare, alla crescita dei produttori agricoli, alla libertà ed al loro pro-
tagonismo nell’economia odierna, salvaguardando la loro indipen-
denza dalla politica, dai poteri forti della grande industria e dalle 
associazioni professionali e sindacali categoriali. Non c’è stata deci-
sione per la quale Gallerani non abbia chiesto ed ottenuto il suppor-
to del parere di Giovanni Bersani. “Vai avanti! Se hai bisogno che 
faccia qualche telefonata dimmelo”, così quest’ultimo era solito con-
cludere le loro chiacchierate di aggiornamento sull’evoluzione dei 
progetti e delle vicende della cooperativa. Con lui ha condiviso an-
che il riferimento ideale, ricevendone conforto per l’azione pratica, 

45 Per approfondimenti sulla storia dello zuccherificio cooperativo che Ber-
sani ha definito “la più pazza delle mie idee” si rinvia a AA.VV. Giovanni Ber-
sani, una vita per gli altri, op.cit. ed a W.Williams, COPROB 50 anni di zucchero 
cooperativo italiano, op.cit.
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e valorizzazione del metodo e della società cooperativi. Anche con 
il suo supporto morale e la presenza (non mancava mai, quando era 
in Italia, alle periodiche celebrazioni, iniziative interne conviviali e 
di altro genere, o ai pranzi di Natale) COPROB ha mantenuto nel 
tempo la voglia di restare in primo luogo il riferimento dei produt-
tori ed una cooperativa. In proposito, Gallerani ricorda che quando 
Bersani arrivava per qualche ricorrenza, e veniva salutato ed onora-
to per quanto aveva fatto per lo zuccherificio, lui si schermiva, come 
se fosse a disagio per quella palpabile riconoscenza, sembrava mal 
sopportare gli encomi ed i riconoscimenti pubblici, era schivo. Pre-
feriva che parlassimo del presente e del futuro, lui stesso non indu-
giava nei ricordi, ma guardava e spronava verso il futuro! Ed arrivò 
prontamente, ad esempio, il suo convinto sostegno quando si trattò 
di definire il progetto di OPA per l’acquisto di Eridania, riuscen-
do in quell’occasione ad unire tutto il mondo agricolo italiano (nel 
2002) per acquistare il pacchetto di maggioranza dell’azienda. E lo 
stesso avvenne anche nelle successive vicende dei difficili rapporti 
con Finbieticola, che intendeva porre dei limiti rispetto al processo 
di concentrazione sul modello cooperativo del sistema saccarifero 
nazionale. Ciò avrebbe portato COPROB a dover prendere soluzio-
ni forti, rischiose e molto onerose sul piano finanziario per arriva-
re alla liquidazione della quota societaria di quel partner e, quindi, 
alla successiva ristrutturazione dell’impiantistica nazionale, a causa 
della riforma della politica comunitaria in materia di zucchero, con 
la chiusura di cinque zuccherifici in Italia. Quella soluzione, forte-
mente condivisa e sostenuta da Bersani, avrebbe portato in pratica, 
attraverso COPROB, ad identificare nella cooperazione la proprietà 
della produzione di barbabietole, e quindi di zucchero, in Italia. E 
l’organizzazione dei produttori agricoli, partita con il suo supporto, 
si poteva considerare come una grande scommessa vinta!

COPROB si è mantenuta nel tempo fedele a quell’originaria in-
tuizione ed al disegno strategico cooperativo di Giovanni Bersani. 
Negli ultimi anni, quando Gallerani parlava in assemblea della 
politica messa in atto di promozione di nuovi soci, sia in Emilia e 
sia, in particolare, in Veneto, puntando sui 30-40enni per formare 
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futuri amministratori, il Senatore lo spronava dicendo “Vai avanti 
su questa strada, io non la vedrò, ma vai!” E pure dopo la riforma 
comunitaria, che ha penalizzato l’agricoltura italiana, sono raddop-
piati i soci della cooperativa e la sua capacità di produrre zucchero! 
Gallerani sottolinea che COPROB è rimasto coerentemente inserito 
ed integrato nel progetto di aggregazione tra le sue opere ideato da 
Bersani con al centro il CEFA e quindi con le sue iniziative di pro-
mozione e sviluppo locale a favore dei più poveri.

In particolare, più volte lui è andato alla carica per suggerire la 
costruzione di uno zuccherificio per aggregare i produttori di canna 
da zucchero, o promuoverne la produzione, in uno dei Paesi cen-
tro-sud americani o africani in cui era attivo il CEFA (le condizioni 
territoriali climatiche ed organolettiche erano molto interessanti) ed 
in un caso si manifestarono tutte le condizioni per realizzarlo, la So-
malia, alla fine degli anni ‘80. Il dilagare della guerra, però, avrebbe 
distrutto l’impianto e poi costretto il CEFA ad abbandonare l’intero 
progetto ed il Paese. Successivamente, in più occasioni COPROB si 
sarebbe interessato per rilanciare quel progetto, ma tutte le volte 
venne dissuaso dal Ministero degli Esteri per il permanere dello sta-
to di belligeranza interno e l’impossibilità di garantire le necessarie 
condizioni di sicurezza per gli operatori.

Lucidissimo fino alla fine, Bersani, anche negli ultimi incontri, 
ha sempre chiesto notizie sull’evoluzione dei progetti dello zuc-
cherificio e incoraggiato la scelta a favore della crescita cooperati-
va, continuando a guardare avanti, a fare progetti per il futuro, per 
la crescita dell’agroalimentare cooperativo, nonché per la sua città, 
Bologna. Non ha mai abdicato fino all’ultimo al suo ruolo di leader 
di riferimento ed ispiratore, nonché di persona sempre a disposizio-
ne per ascoltare, stimolare e sostenere emotivamente, in definitiva 
per dare tutto quello che poteva a favore della soluzione di proble-
mi e di chi aveva bisogno, materialmente o spiritualmente. Il riferi-
mento ideale e spirituale a Bersani resta nell’ultima grande scom-
messa fatta dallo zuccherificio, quella a favore dei giovani per dare 
respiro e prospettiva ad un disegno di sviluppo imprenditoriale e 
cooperativo …ma anche di sopravvivenza. Il suo esempio è stato 
utilizzato nella formazione culturale di quelle nuove generazioni di 
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conferimento del prodotto e quindi per ripartire dalla base per rin-
vigorire e rilanciare la proposta cooperativa nella sua dimensione 
più coinvolgente ed essenziale, come scommessa culturale, impren-
ditoriale, sociale e...quasi “esistenziale”! È così nata l’idea di creare il 
“club della bietola”, a cui, su base di volontarietà, associare giovani 
coltivatori sparsi sul territorio su cui investire e da accompagnare 
nel compito di accelerare lo sviluppo aziendale e quindi della fi-
liera e del protagonismo dei soci in cooperativa. L’idea di base (…
molto “bersaniana”) è quella di non vivere solo per se stessi, ma di 
promuovere nei confronti di tutti i coltivatori della zona il progetto 
di sviluppo della filiera bieticola (agricoltura/industria/commer-
cializzazione), introdurre innovazione a tutti i livelli e divulgare le 
sperimentazioni fatte nei campi-pilota di nuove tecnologie, di tecni-
che produttive e di ricerca per migliorare la genetica ed aumentare 
la qualità e la produttività.

Gli obiettivi, nella convinzione, che Gallerani sottolinea con mol-
ta forza, di avere così tracciato la strada per rigenerare e ri-alimenta-
re la visione originaria di Giovanni Bersani, sono quelli di:

• riavvicinare la cooperativa (che ha migliaia di soci) alla base 
e creare il nucleo di una nuova, futura classe dirigente cui 
lasciare il testimone su una solida cultura mutualistica,

• rendere protagonisti della cooperativa le nuove generazioni 
di soci, come imprenditori cooperativi e produttori,

• far capire che si può competere con i Paesi del Nord Europa, 
finora più performanti nella produzione di zucchero,

• testimoniare con le opere che il presidente non è lontano, gli 
si può parlare, quando si ha bisogno, tutti i giorni,...com’era 
nello stile “bersaniano”.

Rispetto a quanto sopra si è investito su un gruppo pre-sele-
zionato di soci-volontari, ma liberamente aperto a nuove adesioni 
(l’obiettivo è “fare squadra”) e, parallelamente, in innovazione (ad 
esempio verso la valorizzazione delle produzioni biologiche) a li-
vello industriale per valorizzare il modello cooperativo come stru-
mento moderno e sempre competitivo.
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La figura di Bersani è stata vista e presentata come il prototipo 
della “guida ideale”, il testimone e l’ispiratore delle opere fatte, pre-
sente in azienda nelle foto (per avere un ricordo ed un riferimento 
tangibili)... ed in spirito! Di quest’ultimo aspetto Gallerani è profon-
damente convinto...percependolo come se fosse una sorta di “pro-
tettore” dal Cielo, che non fa mai mancare il suo sostegno morale, 
ad oltre quattro anni dalla sua morte. E la presenza della sua foto in 
tutti gli uffici e nelle sale delle riunioni di COPROB non è, appun-
to, casuale o semplicemente rituale...serve come un “richiamo” alle 
origini e motivazioni del progetto dello zuccherificio cooperativo (...
con le sue sfide che non sono venute meno!), al perché sono lì ed ai 
progetti cooperativi che stanno portando avanti. In definitiva, Ber-
sani viene “usato” - se così si può dire - come simbolo (si continua 
a parlarne e se ne alimenta la memoria e l’esempio), come ricordo e 
come modello comportamentale di riferimento per un “sogno” che 
è divenuto realtà e di una strada percorsa e percorribile per rendere 
i produttori agricoli protagonisti del proprio destino, con una visio-
ne imprenditoriale e tanta speranza. Il pensiero e l’opera di Bersani 
restano un autorevole ed attuale riferimento di fronte all’esigen-
za, come in ogni momento difficile e di grande sfida della storia di 
COPROB, di mantenere serrati i ranghi e la disponibilità al rischio 
economico, richiamare la propria identità originaria, motivare e te-
nere unita la base sociale per l’oggi e per il domani di fronte alla 
rinnovata storica scommessa di sfida al grande capitale privato…
oggi diretta ai poteri forti dell’industria saccarifera che stanno in 
Francia e Germania.

E Bersani, conclude Gallerani, è “utile” anche per superare, più in 
generale, la cultura della precarietà, del vivere “giorno per giorno”, 
a favore della prospettiva, per continuare a credere nel futuro. Nel 
caso specifico, se non ci saranno più soci convinti che continuano a 
coltivare ed investire nella produzione di barbabietole da zucchero 
COPROB non avrà più la propria ragione d’essere. Il suo futuro (e 
dello zucchero italiano) si gioca anche - se non prima di tutto - sulla 
garanzia nel tempo della disponibilità della materia prima, diver-
samente che senso avrebbe la cooperativa e la propria specificità? E 
Bersani sarebbe pienamente d’accordo!
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La testimonianza di Mons. Tommaso Ghirelli, attualmente Ve-
scovo di Imola, su Giovanni Bersani è stata redatta in occasione 
dell’iniziativa dell’Oratorio di S.Giacomo ad Imola con l’idea di 
parlare in particolare ai giovani, a chi, al massimo, ha sentito parla-
re di lui e che comunque ha bisogno di qualche stimolo in più per 
approfondire la conoscenza del suo pensiero e della sua opera. La 
sua tesi è che l’unico sguardo capace di far conoscere il vero Bersani 
e di mettersi in rapporto con lui anche dopo la sua morte è quello 
della fede: la sua e la nostra, inseparabilmente, perché la fede non è 
un attributo, ma una relazione.

In secondo luogo, la sua convinzione è che “La fede operosa di 
Bersani sia tuttora in azione e che accostarsi a lui significhi entrare 
in un’opera e rispondere ad una chiamata dall’alto, mediata dalla 
Chiesa. Non si può né parlarne né ascoltare chi ne parla senza sen-
tirsi chiamati in causa per dare creativamente continuità alle inizia-
tive avviate e passare poi ad altri il testimone”.

Ricorda il prelato “Personalmente ho camminato dietro a Gio-
vanni Bersani nella Chiesa di Bologna, variamente impegnata in 
campo sociale, per una trentina di anni. Mentre il suo ambito di 
azione era quello laicale, dell’associazionismo e della politica, il mio 
era quello del ministero sacerdotale nel mondo del lavoro, più pre-
cisamente dei cappellani del lavoro e della loro formazione. Il mio 
rapporto con lui è stato prevalentemente mediato dai suoi amici e 
collaboratori, di alcuni dei quali sono diventato amico anch’io. Più 
tardi ho intrattenuto anche qualche rapporto di collaborazione di-
retta. Guardando al cammino percorso, vengo richiamato ad un se-
rio esame di coscienza”.

La fede di Bersani è stata una fede adulta, nel senso che è ma-
turata, e si è espressa pienamente, lungo tutto l’arco della sua vita, 
attingendo anzitutto dall’ambiente familiare, da quello ecclesiale 
bolognese, con particolare riferimento all’Azione Cattolica prima e 
alle ACLI, e quindi all’MCL, e poi dal più ampio movimento catto-
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lico a raggio europeo. La fedeltà creativa alla dottrina sociale della 
Chiesa ha contrassegnato in modo continuativo la sua militanza.

Per Mons.Ghirelli il sostegno e l’alimento della fede sono rav-
visabili nella dimensione popolare, non elitaria vissuta e proposta, 
nella vita interiore regolarmente coltivata (due ore di silenzio al 
giorno), nella dedizione al bene comune, che ha meritato a Bersani 
l’appellativo di “uomo per gli altri”.

Come consigliere spirituale ebbe soprattutto Mons. Luigi Darda-
ni, conosciuto durante la guerra, divenuto primo assistente ecclesia-
stico delle ACLI, poi Vescovo ausiliare di Bologna e infine Vescovo 
di Imola.

Un aspetto particolarmente originale della fede di Bersani (la 
fede è sempre innovativa) consiste nel suo approccio olistico, o me-
glio cattolico, capace di abbracciare ambiti diversi senza disperdersi 
né frammentarsi né tanto meno contraddirsi. La coerenza infatti è 
un aspetto non vistoso ma fondamentale della fede. Un effetto par-
ticolare di ciò può essere ravvisato nell’integrazione tra dimensione 
locale e dimensione internazionale dell’azione politica di Bersani.

Si occupava fattivamente tanto dei Paesi africani quanto dell’Ap-
pennino bolognese. Per mettersi sulla scia di Giovanni Bersani - 
secondo il prelato - va curata anzitutto la formazione spirituale e 
dottrinale, senza la quale non si è in grado di reggere alle esigen-
ze dell’impegno sociale e politico vissuto da cristiani ma si tende a 
“fare come tutti gli altri”.

Sono necessari gruppi, magari piccoli, di “votati alla causa”: sin-
goli laici, pur dotati di qualità umane e ben preparati, non riusci-
rebbero. Neanche la struttura associativa da sola è sufficiente, pur 
essendo indispensabile. Altrettanto indispensabile è l’accompagna-
mento spirituale da parte di un sacerdote, o di un diacono, o di una 
religiosa.

È questo che “fa la differenza”, perché sorregge l’impegno di te-
stimonianza e di servizio. Lo scopo dell’impegno, che non è mai 
fine a se stesso, va tenuto in evidenza: rispondere alla chiamata del 
servizio al bene comune ordinando ad essa tutta la propria vita, non 
solo il tempo libero.
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cessaria un’assidua frequentazione per rendersi conto che Bersani 
trasmettesse chiaramente la sensazione di essere un uomo portato 
da una sensibilità innata, e confermata poi con la formazione cultu-
rale e religiosa, a battersi per il Bene. Era una vocazione profonda 
che lo portò a dedicare la vita agli altri in modo totale ed esclusivo, 
una sorta di “missionario laico per il riscatto degli ultimi”. Trasmet-
teva per questo positività e gioia, voglia di incontro e di relazione 
con tutte le persone di ogni livello sociale, fino a creare una gran-
de rete di autentiche amicizie con la quale ogni obiettivo diventava 
raggiungibile.
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Massimo Golinelli

Il padre Walter (grande invalido di guerra) aveva condiviso con 
Giovanni Bersani la militanza politica nella Democrazia Cristiana 
fin dai tempi del dopoguerra per cui la figura e le opere sue erano 
conosciute da Massimo Golinelli dai tempi dell’infanzia, perché se 
ne parlava in casa di chi fosse e di quello che faceva per la coope-
razione agricola e nei congressi di partito fin dagli anni ‘50. Entrato 
nel mondo del lavoro, venne assunto in banca nella Cassa di Rispar-
mio di Bologna e si avvicinò, a sua volta, alla militanza politica nella 
Democrazia Cristiana tra la fine degli anni ‘70 e l’inizio di quelli ‘80. 
Golinelli ebbe così modo di incontrare Bersani, ma senza una fre-
quentazione con lui fino a quando, grazie al trasferimento all’ufficio 
personale, ebbe modo di avere, da una parte, contatti assidui con i 
vertici della banca e, dall’altra, con i corpi sociali, sviluppando così 
molte relazioni. Esistevano i GIP (gruppi di impegno politico) nelle 
aziende, di area DC, ed il fatto che, tradizionalmente, la Cassa di 
Risparmio di Bologna gravitasse in quel mondo facilitò gli incontri 
con Bersani di carattere politico, dando modo a Golinelli di svilup-
pare una forte intesa con lui. Si approfondì, nel contempo, un rap-
porto di amicizia con il fratello Antonio, il medico, che aveva una 
figlia che era sua collega in banca e capitava che nelle conversazioni 
si facesse riferimento al famoso Giovanni ed alle sue attività. Cer-
cò poi, di sua iniziativa di incontrare Bersani al CEFA, intorno alla 
metà degli anni ‘80, perché, assieme ad un collega, stava cercando 
delle alternative più “gratificanti” e innovative al lavoro in banca e 
quindi per valutare le possibilità di inserimento nelle strutture che a 
lui facevano riferimento in ambito cooperativo ed internazionale. Il 
Senatore, però, li dissuase, dicendo che non c’era la possibilità di of-
frire loro le stesse condizioni economiche e che avrebbero avuto una 
maggiore sicurezza e prospettive di carriera in banca, aggiungendo 
che la “Cassa di Risparmio ha bisogno di giovani motivati e capaci”.

Un’approfondita conoscenza con Bersani, seppure per un perio-
do molto limitato, si creò a seguito della sua elezione, per il manda-



157to 2000-2004, come vice-presidente della Fondazione CARISBO, che 
Golinelli aveva seguito fin dalla sua nascita, nel 1991, divenendone, 
quindi, il Segretario Generale. Divenne un suo referente particolare 
e lavorarono assieme alla ridefinizione delle modalità organizzative 
nelle commissioni tecniche composte da consiglieri per i vari settori 
di intervento della Fondazione e nell’istruttoria di molte richieste di 
intervento. Tra le prime cose che Bersani, divenuto Vice-Presidente 
della Fondazione, gli disse ci fu la comunicazione che il proprio - si-
gnificativo- emolumento per la carica rivestita avrebbe dovuto esse-
re destinato interamente alla beneficienza e quindi alle iniziative ed 
agli organismi da lui indicati46.

Golinelli ricorda che Bersani era sempre molto attento nei suoi 
confronti e comprensivo per le difficoltà che incontrava nella gestio-
ne della Fondazione, dove spesso si scontravano gli interessi delle 
varie “componenti” in seno al consiglio. In varie occasioni gli chie-
se di accompagnarlo nelle manifestazioni relative alla pubblicizza-
zione del contributo di CARISBO alle iniziative di rilievo sociale e 
culturale selezionate, come quella volta a Modena dove andarono 
per inaugurare la sala computer donata ad una scuola. In un’altra 
occasione, nel 2001, ricorda che Bersani chiamò Stefano Zamagni, 
che era allora consigliere della Banca del Monte, ed insieme a lui 
discussero delle sue idee di ristrutturazione dell’impegno e delle 
modalità di intervento delle fondazioni bancarie cittadine per otti-
mizzare il perseguimento di finalità di utilità sociale. Nel racconto 
resta un po’ di rammarico da parte di Golinelli perché si attribuisce 
parte della responsabilità del fatto che la riunione rimase senza esito 
sia per oggettive difficoltà operative e sia per suoi limiti personali 
e perché assorbito dalla gestione quotidiana e troppo concentrato 
sui meri aspetti organizzativi della Fondazione. Quest’ultima è sta-
ta comunque un grande osservatorio e punto di riferimento per la 

46 Questa scelta continuò e venne rispettata per tutto il suo mandato in base ad 
una modalità che, per mantenere la trasparenza contabile, prevedeva l’assegnazione 
nominale a Bersani del suo compenso, ma poi quella cifra, detratta la quota di carico 
fiscale, veniva erogata dalla stessa Fondazione (…e quindi a suo nome e con una do-
cumentata rendicontazione interna) agli organismi ed ai progetti indicati dal Senato-
re, che poi provvedeva a rendicontare, o a comunicare al Presidente il relativo elenco.
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città. E Bersani era l’interprete e l’interlocutore di riferimento delle 
istanze di un determinato “mondo” (cattolico) attento ad una soli-
darietà più coinvolgente e interessato a suscitare, nei gruppi e nelle 
comunità, più responsabilizzazione e meno assistenza in senso tra-
dizionale nel chiedere sostegno ai propri progetti.

E Golinelli sottolinea che si dovette all’opera di Bersani la possi-
bilità di poter accedere, per la prima volta, alle risorse della Comu-
nità Europea per l’edilizia, tramite la stessa CARISBO, tanto che lo 
stesso direttore generale Leone Sibani lo avrebbe ringraziato pub-
blicamente in proposito.

Purtroppo, lamenta Golinelli, sarebbe durata solo un anno la 
loro convivenza in Fondazione, per le difficoltà operative creategli 
da una delle componenti interne del suo rinnovato consiglio, che 
avrebbero portato ad un avvicendamento nel ruolo di Segretario 
Generale e quindi alla sua sostituzione. In quel non facile momento 
professionale Bersani gli fu molto vicino, dimostrandogli immuta-
ti stima ed affetto. Di quel breve periodo ricorda, in particolare, il 
suo forte impegno per la promozione territoriale e sociale: da vi-
ce-presidente è sempre stato vicino alle comunità locali. E seguì 
molto l’avviato Progetto-Appennino della Fondazione, volto all’u-
tilizzo della “leva finanziaria” per il rilancio dell’economia locale ed 
a dare sistematicità ed organicità ai suoi interventi nei vari settori 
(arte e cultura, sanità, istruzione, formazione, ricerca scientifica, in-
terventi nel sociale), a costruire banche dati ed elaborare metodiche 
di intervento poi trasferibili in altre realtà omogenee ed a favorire 
l’istruzione e formazione giovanile, attraverso l“adozione” di vari 
plessi scolastici e la messa a loro disposizione di moderni hardware 
e software per superare i problemi di mobilità, di collegamenti e di 
scarsità di servizi (biblioteche, ecc.), nonché attraverso il finanzia-
mento per la realizzazione di luoghi di riunione giovanile (Porret-
ta Terme, Marzabotto etc.). Bersani si preoccupò soprattutto delle 
scuole e della formazione giovanile,venne promosso, con i fondi 
della Fondazione, l’insegnamento a distanza delle lingue straniere 
in cinque scuole dell’Appennino bolognese. «Abbiamo comincia-
to dalle zone più povere e deboli» disse in quell’occasione. Nelle 
scuole di montagna, con classi ridotte, arrivarono poi almeno dieci 



159personal computer ad istituto secondo una mappa di distribuzione 
degli strumenti informatici disegnata dal Provveditorato. E cento 
computer vennero destinati alle scuole private (Suore Visitandine, 
Fondazione Malavasi) e agli enti del territorio come la scuola del 
carcere del Pratello.

A Golinelli è capitata la rarissima occasione di vedere Bersani 
visibilmente e profondamente irritato…e per un ben valido motivo, 
la difesa della propria reputazione e trasparente condotta. Nei con-
fronti della Fondazione CARISBO lui era notoriamente il tramite 
delle istanze di un vasto ambito di organismi ed associazioni con 
finalità sociali, per cui, di fronte alla richiesta di un importo finan-
ziario che rientrava nei limiti discrezionali di intervento diretto fatta 
citando il suo nome, nella sua qualità di Segretario Generale, Goli-
nelli aveva provveduto in tempi rapidi e senza particolari formalità 
all’erogazione. Venutone a conoscenza, Bersani chiese spiegazio-
ni e quando seppe da chi era provenuta quella richiesta si alterò 
visibilmente e chiese di non acconsentire più in futuro a richieste 
provenienti da quella persona, nonché di essere preventivamente 
informato su ogni domanda di donazione che provenisse da enti 
ed organismi che facevano riferimento a lui, o che lo citavano. Ter-
minata l’esperienza in Fondazione, la frequentazione si sarebbe fat-
ta più occasionale, rimanendo Golinelli, comunque, nel giro delle 
opere promosse da Bersani, per le quali mise a disposizione l’espe-
rienza e la conoscenza personali del sistema bancario, del suo fun-
zionamento e delle possibilità e condizioni di accesso ai mutui ed a 
finanziamenti agevolati.
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Vinicio Grandi

Non c’è stato, praticamente, ambito di attività socio-culturale e 
ricreativa che non abbia visto Giovanni Bersani attivo e impegnato 
in prima persona con ruoli anche organizzativi. E per ogni ambito 
di attività individuava poi le persone motivate, entusiaste e compe-
tenti come proprio “braccio operativo”.

Con Vinicio Grandi il racconto si incentra in particolare sulle at-
tività sportive e la loro promozione. Anche in questo campo Bersani 
fu uno dei punti di riferimento dell’associazionismo cattolico, a par-
tire dal dopoguerra, con un ruolo di stimolo, animazione ed orga-
nizzazione. Era un ragazzino quando, nella seconda metà degli anni 
‘40, arrivò a Bologna dalla natia Anzola, ma ricorda, anche grazie ai 
racconti del fratello, più grande di una decina d’anni, che il Senatore 
aveva riorganizzato il CSI (Centro Sportivo Italiano) ed era stato un 
dirigente della Libertas e presidente della Fortitudo ed anche del 
CONI provinciale. A proposito della Fortitudo, Grandi cita quanto 
gli raccontò Bersani a proposito del primo campionato di pallaca-
nestro del dopoguerra, sport che aveva praticato in gioventù e del 
quale era molto appassionato. La Virtus, che prima della guerra 
aveva una delle squadre più forti in Italia, risultava compromessa 
con il regime fascista ed i suoi dirigenti erano stati sospesi dall’at-
tività sportiva per cui il club non poteva partecipare al campionato 
con il proprio nome. A quel punto Mario Negroni e Giovanni Ber-
sani, rispettivamente presidente della Virtus e numero uno della 
Fortitudo, uniti da profonda stima e fiducia, trovarono un accor-
do. Decisero di unire le forze delle due società (la Fortitudo non 
sarebbe stata in grado di costruire, da sola, una squadra che fos-
se all’altezza delle avversarie) e così venne creato un team che era 
una sorta di ibrido: lo “zoccolo duro” era bianconero, ma la squadra 
si iscrisse al campionato con il nome di Fortitudo. Vinse il proprio 
girone e si aggiudicò il diritto di disputare la finale con la Lazio 
di Roma. Quando mancavano pochi giorni alla sfida decisiva, i 
dirigenti della Virtus furono prosciolti dalle accuse e reintegrati 



161nei ruoli sportivi. Come d’accordo, la squadra riprese quel nome 
e così fu appunto la Virtus, vincendo la finale, ad aggiudicarsi lo 
scudetto tricolore anche se, ci teneva a ricordare Bersani, “Gran 
parte del merito va indubbiamente attribuito alla Fortitudo, che 
oltre al nome diede anche alcuni giocatori.” Finita l’attività per-
sonale a livello agonistico, Grandi si impegnò a sua volta, stimolato 
da Bersani, a promuovere nelle parrocchie e con le ACLI le attività 
sportive e le polisportive, nella consapevolezza della necessità di 
dare punti di riferimento e di aggregazione ai tanti giovani della 
periferia, laddove non c’era altro per passare il tempo libero, per 
favorire la partecipazione alla vita delle parrocchie e per contribuire 
ad ostacolare il monopolio e l’egemonia del partito comunista nelle 
attività ricreative per giovani e famiglie. All’epoca bastava poco e 
con i limitati mezzi a disposizione si riuscì a spianare un campo per 
poter giocare a pallone. Si trasferì poi nel recentemente realizzato 
Villaggio di S. Rita, sorto in aperta campagna proprio per iniziativa 
di Bersani, per andare ad abitare nel grattacielo appena ultimato 
che ne rappresenterà un po’ il simbolo47. Ed anche nella omonima 
parrocchia avrebbe svolto attività di promozione e animazione nel-
lo sport, che confluiranno poi nell’MCL (con l’apertura di un locale 
circolo, tuttora in attività), combinate con quelle conviviali e fina-
lizzate a far stare insieme la gente. Si consolidò, così, ulteriormente 
questa componente della strategia di Bersani che vedeva la nasci-
ta delle polisportive nelle parrocchie per i giovani, con il supporto 
dell’MCL e l’adesione alla Libertas (altra espressione dell’associa-
zionismo di matrice cattolica), nell’ambito di un progetto più gene-
rale di formazione ed educazione umane integrali in grado di unire 
le generazioni. Nel 1976 Grandi propose a Bersani di organizzare 
una festa campestre a Minerbio, che disponeva di ottime strutture 
ricettive e sportive. Lui accolse subito con entusiasmo l’idea ed il 
successo fu tale che sarebbe divenuta un appuntamento fisso negli 
anni successivi. Particolarmente vivo è il ricordo (ci sono ancora le 
fotografie appese in parrocchia), all’inizio degli anni ‘80, del pelle-
grinaggio a Roma organizzato dai circoli MCL di Bologna abbinan-

47 Per l’approfondimento di questa singolare esperienza in campo abitativo 
si rinvia a AA.VV., Giovanni Bersani: una vita per gli altri, op.cit.
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do la formula originale di una staffetta podistica, per incontrare il 
papa. Quest’ultimo, proprio in quell’occasione, avrebbe promesso 
una sua visita a Bologna, puntualmente avvenuta nel 1982. “Bersani 
ci accompagnò e probabilmente senza di lui non saremmo riusciti 
ad incontrare il papa48”. Grandi e Bersani erano uniti anche dall’a-
more e dalla frequentazione dell’Appennino bolognese. Avendo 
approfondito la conoscenza con i castano-cultori della zona, la sua 
vulcanica testa partorì un’ulteriore proposta per rilanciare quell’a-
rea e tutelarla. Bersani propose così, negli anni ‘90, ai neo-pensio-
nati dell’MCL (tra i quali c’era appunto anche Vinicio Grandi) di 
dedicarsi al recupero ed alla pulizia dei boschi e di contribuire a 
rilanciare la coltura del castagno. Avrebbero, infatti, avuto molto 
tempo a disposizione, non avendo più gli obblighi del lavoro, ed 
erano originari della montagna bolognese o, quantomeno, aveva-
no con essa una frequentazione abituale. E da lì nacque l’idea di 
costituire un’associazione di castano-cultori tuttora in attività con 
una cinquantina di aderenti. La zona inizialmente proposta era 
quella di Castel d’Aiano, Gaggio Montano e Lizzano in Belvedere, 
che successivamente si estese ad altri Comuni della valle del Reno. 
Un aspetto del carattere di Bersani che Grandi vuole sottolineare, in 
conclusione, forse perché meno decantato in genere, è la sua giovia-
lità, l’amore per la convivialità e l’animazione. Non erano, per lui, 
solo uno dei modi più naturali per stare - da pari a pari - in mezzo 
alla gente e fare gruppo, ma anche uno strumento ed un metodo per 
amalgamare le persone, aiutandole ad approfondire la reciproca co-
noscenza, e per assicurare aggregazioni che facessero apprezzare lo 
stare insieme non solo nelle attività lavorative o sociali. Era, in altre 
parole, un modo per fare rete...anche se allora non si chiamava così; 
Bersani è stato antesignano anche qui!

48 Di questa specifica esperienza parla Selvatici nella sua testimonianza.
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Avventuroso, ma indubbiamente emblematico del personaggio 
e delle forti idealità ed emotività coinvolgenti dell’epoca, è il modo 
in cui don Giuseppe Lanzoni, allora un bambino, incontrò per la 
prima volta Giovanni Bersani. Si era alla fine degli anni quaranta e 
la situazione a Pieve di Cento, il paese dei sette fratelli Govoni49, era 
ancora di forte tensione e molto problematica per le forze che si op-
ponevano al potere social-comunista. Era prevista, per la festa del 1 
maggio e la relativa Santa Messa di celebrazione, la presenza di Gio-
vanni Bersani, personaggio già molto noto per il suo impegno socia-
le e sindacale e la lotta condotta nelle campagne contro il comuni-
smo. In quell’occasione, tale era, in Giuseppe Lanzoni, la voglia e la 
curiosità di conoscerlo per quanto aveva sentito raccontare su di lui, 
che, disobbedendo ai genitori, che gli avevano intimato di restare in 
casa per la paura di incidenti, uscì di nascosto per andare a fare il 
chierichetto alla Santa Messa. Quel primo maggio fu una giornata 
di disordini, che richiese anche l’intervento della “Celere” e se il 
piccolo Giuseppe riuscì ad evitare le percosse, dovette, però, poi su-
bire il castigo dei genitori, molto arrabbiati per la sua disobbedien-
za. Anche la seconda occasione di incontro, fortemente cercata per 
gli stessi motivi, fu abbastanza turbolenta. Si era nel 1953 e Bersani 
venne a Pieve di Cento - territorio, peraltro, nel quale era di casa e la 
sua instancabile opera di promotore aveva dato significativi frutti in 
termini di nascita di nuove cooperative - per un comizio elettorale 
in vista delle elezioni politiche. Lanzoni era ancora un ragazzino, 
anche in quell’occasione ci furono incidenti, dovette intervenire la 
polizia per ristabilire l’ordine e la sicurezza ed al ritorno a casa non 
mancò, anche questa volta, il castigo dei genitori, di nuovo molto 
preoccupati per l’incolumità di quel figlio così vivace. Un successi-

49 I sette fratelli furono uccisi con altre dieci persone in uno degli eccidi per-
petrati nel 1945, dopo la fine della guerra, dai partigiani socialcomunisti nella 
zona di Argelato, si disse come vendetta per l’esecuzione dei – ben più noti – sette 
fratelli Cervi avvenuta nel dicembre del 1943 a Reggio Emilia.
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vo, fondamentale, appuntamento avvenne in seminario, nel quale 
Giuseppe era entrato dopo aver maturato quella che viene definita 
una “vocazione adulta” nei primi anni sessanta, grazie all’interven-
to di Mons. Luigi Dardani, successivamente, fra l’altro, vescovo au-
siliare di Bologna con i cardinali Lercaro e Poma Era allora Rettore 
dello specifico seminario realizzato, appunto, per le vocazioni adul-
te50, nonché assistente provinciale delle ACLI e invitò Bersani a fare 
una serie di interventi sulle iniziative di quest’associazione da cui il 
seminarista rimase affascinato. Ordinato prete nel 1968, a don Lan-
zoni venne poi dato l’incarico ecclesiastico diocesano di assistente 
provinciale delle ACLI, sebbene da parte della CEI a livello nazio-
nale fosse stato ritirato il consenso alla presenza degli assistenti ec-
clesiastici in quell’organizzazione. C’era già un’aria di scissione ed 
a Bologna quasi tutti avrebbero poi seguito Bersani. La separazione 
fu lunga e dolorosa soprattutto per papa Montini, così si confidava 
Bersani, ricordando la sua lunghissima amicizia con quello che era 
stato “l’arcivescovo dei lavoratori”, iniziata all’università nel 1933 
per proseguire ai tempi della Segreteria di Stato e dopo l’elezione 
al soglio pontificio. Papa Paolo VI era contrario alla trasformazione 
delle ACLI in movimento politico e sperava che quell’idea sareb-
be stata abbandonata, finché nel 1970 la scelta socialista di Labor 
non fu esplicita. Labor rifiutava di guidare “un’organizzazione di 
apostolato”, mentre Bersani sognava, rammenta don Lanzoni, “un 
movimento dei lavoratori simile a quelli che c’erano in Svizzera e in 
Germania, in cui l’ispirazione cristiana era un connotato forte e ra-
dicato”. E ricorda molto bene la sua sofferenza in quella situazione, 
patita anche sul piano personale delle relazioni umane ed amicali: 
“Si deve lasciare un pezzo di pelle”, ripeté spesso Bersani, per una 
scissione forse non capita all’esterno, ma chiesta a lui da Paolo VI. Si 
comprende quella scelta non sulla base di dispute associative e poli-
tiche, ma solo tenendo conto della centralità dell’ispirazione cristia-
na, per cui non poteva essere accettata la deriva verso il marxismo 
che la dirigenza aclista di allora - e fu di fatto una scelta prettamente 
“verticistica” - portò avanti. Questo chiarimento, però, andava chie-

50 Si trattava di una nuova esperienza voluta dal Cardinal Lercaro.



165sto espressamente a Bersani, perché lui non lo diceva apertamente, 
non intendeva aprire o alimentare polemiche. Certo, non poteva ac-
cettare l’inquinamento ideologico in senso socialista delle ACLI, pur 
essendo autenticamente progressista e propugnando l’idea di una 
rivoluzione silenziosa, possibile attraverso la cooperazione, per il 
riscatto di una classe umile e subalterna come quella dei contadini.51 

Dopo Paolo VI°, Bersani ebbe un grande feeling anche con un altro 
Papa, Giovanni Paolo II°, “Ci fu molto vicino, parlavamo un lin-
guaggio di promozione umana non diverso da Solidarnosc”, ebbe 
modo di confidare a Don Lanzoni. Con l’impegno nell’MCL - ne sa-
rebbe divenuto l’assistente ecclesiastico negli anni ‘90 - i rapporti si 
fecero frequentissimi, chiamavano Bersani in seminario spesso per 
parlare di dottrina sociale della Chiesa ed aveva sempre tanto se-
guito: per i suoi incontri si riempiva sempre l’aula magna. Nei suoi 
interventi sottolineava spesso che un movimento cattolico nobilita 
il lavoro, e quindi i lavoratori e le loro famiglie, e le loro comunità.

L’immagine che Bersani trasmetteva, unanimemente riconosciu-
ta, era quella di un uomo che non ha mai cercato il potere ed ha 
sempre servito l’interesse generale ed il bene comune, in particolare 
a favore dei più poveri e svantaggiati. Era visto come l’emblema di 
una classe dirigente che non badava tanto ai vantaggi e ai profitti, 
ma che intendeva dare un contributo per il bene di tutti.

Don Lanzoni ha continuato a seguire, nel tempo, le attività del 
movimento, indubbiamente quando Bersani era presente il suo im-
printing si vedeva: le cose cambiavano e dava una grande spinta a 
tutti. Ricorda, in particolare, le attività svolte con i gruppi di fabbri-
ca (lui era molto attento in proposito); spesso si celebrò la Pasqua 
nelle fabbriche. Il “laico” Bersani, con Don Giulio Salmi, primo vi-
cario episcopale del lavoro, davano, insieme, grande prestigio alle 
iniziative. Ancora ben presenti nella memoria sono le visite fatte in-
sieme in campagna di primo mattino, quando c’erano i tempi della 
trebbiatura, che era considerata un momento speciale, e lui ci teneva 
molto, lo andava a prendere a casa di primissimo mattino, quasi 
all’alba, e nell’occasione si celebrava anche la Santa Messa. Bersani 

51 Per l’approfondimento di questa visione si rinvia a AA.VV, Giovanni Ber-
sani, una vita per gli altri, op.cit.
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era sempre presente, quando gli impegni internazionali glielo per-
mettevano, alle assemblee delle cooperative e ci teneva molto che la 
Messa fosse il momento finale di consigli ed assemblee, dando un 
grande esempio anche come praticante.

Gli appuntamenti fissi dell’MCL per lui fondamentali erano poi 
la festa del 1 maggio e quella del ringraziamento all’inizio dell’au-
tunno, che si organizzava in uno dei paesi della bassa bolognese 
e che, a sua volta, prevedeva una Messa che celebrava la fine del 
lavoro estivo nei campi; era sempre molto attento alla formazione 
cristiana ed alla sua alimentazione negli associati all’MCL.

Don Franzoni ricorda che Bersani partecipava alle celebrazioni 
liturgiche con molta devozione; un fatto che lo ha colpito è che aves-
se coltivato rapporti di amicizia anche con i propri avversari politici 
pure in tempi di grande contrapposizione ideologica, una circostan-
za non credibile all’epoca se non l’avesse potuta constatare con i 
propri occhi! Al suo ottimismo ed alla profonda fede nelle proprie 
idee sapeva unire un grande rispetto anche per chi non la pensa-
va come lui, cui spesso si aggiungeva anche la stima e l’affetto. È 
stato un grande testimone e sognatore...bisognava stare attenti che 
“non rimanesse non solo senza portafoglio, ma anche senza cami-
cia!”, chiosa don Lanzoni. È una frase colorita, ma che rende bene il 
personaggio ed anche il pensiero di chi gli stava intorno! L’intervi-
sta si è chiusa con una domanda purtroppo rimasta senza risposta: 
chi sono oggi gli eredi di Giovanni Bersani sul piano intellettuale? 
Don Lanzoni pensa che debbano ancora emergere...ma è fiducioso 
in proposito!
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Pierre Lokeka è il coordinatore del Centro Kitumaini di Bukawu 
ed il responsabile della Comunità “les Amis de don Beppe” che lo 
sostiene, di entrambi abbiamo già parlato e parleremo ancora52. Ed 
è cresciuto nel tempo all’interno di quel progetto dell’Oratorio di 
S.Giacomo di Imola divenendone il punto di riferimento. Nel 2014, 
quando è stato ufficialmente riconosciuto dalla Banca Centrale del 
Congo l’Istituto di Micro-Finanza Kitumaini, Pierre ne è stato no-
minato presidente. L’incontro personale con Bersani risale al 2006 
quando tornò in Italia, ad Imola, dopo un primo stage nel 2003, per 
incontrare i consiglieri della Banca di Credito Cooperativo “Roma-
gna Occidentale” per progettare insieme a loro ed agli amici dell’O-
ratorio S.Giacomo i possibili sviluppi del progetto del micro-credito. 
Ed a presentargli il presidente della banca, Luigi Cimatti, fu proprio 
il Senatore Bersani. Nacque, così, con quest’ultimo un rapporto 
molto stretto e di affetto ed amicizia profondi, alimentato grazie sia 
ai viaggi in Italia ed in Africa e sia al telefono ed alla corrisponden-
za tenuta, che ha portato Lokeka a ritenere che Giovanni Bersani 
rappresenti la personificazione di ciò che significano “le opere della 
fede nella via della politica”. E così si è espresso in una lettera: “Par-
lare del Senatore Bersani è come entrare in una biblioteca pieni di 
libri sul come vivere, come essere e come fare”.

Ed anzi quasi come un figlio si riteneva, visto che così lo avrebbe 
definito in un’altra lettera, quella di condoglianze inviata a seguito 
della sua morte: “Al grande Senatore Bersani, che ho considerato 
come mio padre, con le sue idee innovatrici e positive, io dico gra-
zie papà per tutto il tuo amore, per l’affetto che tu avevi per me, e 
soprattutto per il tuo orecchio attento per ascoltarmi ed orientar-
mi. Grazie, perché sentivo di essere una persona a te cara, e non 
c’erano né limiti, né barriere a causa delle nostre differenze di età, 
razza o stato sociale, noi eravamo degli amici”. La lettera prosegue 
poi così: “Parlando del “come vivere”, il modo imparato da lui è di 

52 In proposito si rinvia alle testimonianze di Cardelli e di Parenti.
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mettersi in ascolto degli altri e donare il proprio tempo agli altri, 
senza distinzioni. Non ho mai dimenticato il mio primo incontro 
con lui, una visita inaspettata: appena arrivato in Europa abbiamo 
saputo che un senatore sarebbe venuto a salutarci, e non il contra-
rio, cioè non dovevamo essere noi ad insistere per potere andare ad 
incontrarlo! Qui da noi, si può sollecitare mesi e mesi per incontrare 
un’autorità, soprattutto i politici, e può capitare che nonostante sia 
stato fissato un appuntamento, si arrivi sul posto e si aspetti tut-
ta la giornata senza essere ricevuti. Stranamente a noi è successo il 
contrario. È una lezione che non dimenticherò mai per tutta la vita: 
eravamo in abbigliamento non troppo formale, a san Giacomo, e lui, 
con indifferenza, è entrato e ci ha salutati uno ad uno, baciandoci, 
nonostante fosse la prima volta che ci vedeva. Degli sconosciuti ba-
ciati da un senatore del calibro di Bersani, lui che ha toccato le mani 
delle grandi autorità mondiali. si è seduto con noi, e senza mostrare 
fretta, ha fatto sentire ciascuno di noi a proprio agio perché potes-
simo parlare con calma. Nel 2006, ero appena arrivato dall’Africa e 
sono stato portato direttamente ad una serata di gala organizzata 
dal Comune di Castel san Pietro.Il Senatore era là, per accogliermi. 
In più, ha rifiutato di sedersi nel tavolo a lui riservato per venire a 
tavola con noi. Il moderatore della serata, il sindaco di Castel San 
Pietro, prendendo la parola all’inizio della cerimonia, annunciò di 
essere onorato della presenza del Senatore Bersani e disse che ave-
va accettato l’invito all’ultimo minuto perché aveva saputo che io, 
Pierre, sarei stato presente alla cerimonia. Il fatto di essere con lui, 
allo stesso tavolo, nonostante ci fossero nella sala ministri, capi delle 
forze dell’ordine e altre personalità venute da Roma e dall’Europa, 
è stato un messaggio molto importante per me e per tutta la sala: 
che non dobbiamo guardare nè il colore della pelle, nè la ricchezza, 
ma ogni persona è importante nella nostra vita, e dobbiamo vivere 
con gli altri senza differenze. Donando il nostro tempo agli altri, 
questo li aiuta a vivere bene. Nonostante i suoi moltissimi impegni 
il Senatore era sempre disponibile. A volte siamo confusi sul nostro 
modo di essere, pensiamo che siano gli altri a dover venire verso 
di noi, ma con il senatore Bersani ho capito che ‘il modo di essere’ 
è di stare vicino a chi ha bisogno per sostenerlo e non aspettare che 
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bisogna stare vicino ai deboli, per aiutarli, comprenderli, direzio-
narli, così poco a poco si sentiranno anche loro importanti all’inter-
no della società. Noi dobbiamo essere dei modelli, degli esempi da 
seguire per gli altri, e questo deve concretizzarsi attraverso il nostro 
modo di essere, il nostro comportamento nei confronti degli altri. 
Molte volte mi è capitato di ricevere delle chiamate da un numero 
sconosciuto, ed ogni volta che rispondevo, dall’altra parte c’era il 
Senatore. Provate ad immaginare, ad ogni telefonata lui condivi-
deva con me la sua gioia! Siamo abituati ad essere noi a telefonare 
alle persone importanti e non che siano loro a chiamarci, ma il suo 
comportamento mi ha insegnato a saper condividere la gioia con 
gli altri, soprattutto quelli che ne hanno più bisogno, e a rompere 
le barriere tra me e le persone bisognose. Il dialogo deve essere tra 
amici e non tra autorità e subalterni. A questo punto vorrei tocca-
re un’altra caratteristica che colpisce nel Senatore Bersani: aveva 
sempre quella preoccupazione di vedere gli altri evolvere, essere 
indipendenti, capaci di prendersi cura di se stessi, e su questo non 
esitava a condividere le sue esperienze, per portare gli altri a svilup-
parsi e a capire che la base di tutto è l’agricoltura, e che con questo 
tutto può svilupparsi in modo che ognuno partecipi allo sviluppo 
della comunità. La sua capacità di far fare non era solo il raccontare 
le sue esperienze, ma anche orientare le persone nel loro lavoro in 
modo che imparassero come lavorare. Il suo sapere veniva condi-
viso per essere concretizzato, e lui era sempre presente per seguire 
quello che le persone stavano portando avanti. Donava tutta la sua 
conoscenza e voleva vedere la persona cambiare positivamente e 
completamente e diventare autonoma. Lo statuto del Centro Kitu-
maini, dall’inizio alla fine, è stato scritto da lui. Ha messo le sue 
capacità a nostra disposizione, come ha sempre fatto a favore degli 
altri. Il senatore Bersani mi considerava un amico, ed io lo conside-
ravo come un padre, poichè non voleva altro che il mio bene, la mia 
crescita, e sono sue le idee che, insieme a Giorgio53, abbiamo saputo 
concretizzare una ad una. L’idea della creazione del Centro Kitu-

53 Il riferimento è a Giorgio Varasi, ispiratore del progetto di Bukawu, 
ricordato nella testimonianza di Cardelli.
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maini è stata sua, ci ha appoggiati nell’aiuto delle donne vittime di 
violenza, dei bambini malnutriti, in seguito ci ha parlato dell’impor-
tanza di un istituto di microfinanza e per questo ci ha messi in con-
tatto con la BCC. In seguito ha insistito sulla cooperativa agricola, ci 
teneva molto all’agricoltura. Mi diceva che tutto è possibile, è solo 
questione di impegnarsi e guardare le persone che abbiamo attorno. 
Ci incoraggiava molto alla cooperazione, ma anche all’amore verso 
gli altri, di cui lui stesso era un esempio. La foto del Senatore che ab-
biamo appeso ai muri è per immortalare la sua presenza tra di noi, 
per mostrare le sue opere a chi non l’ha conosciuto. Nei nostri uffici 
e nelle case delle donne ci sono le foto del Senatore e di Giorgio, 
dietro a quelle foto c’è sempre una storia, un messaggio d’amore 
verso gli altri, verso i bisognosi, ma anche un messaggio di speran-
za, per ricordarci che non siamo soli nelle nostre attività e progetti. 
Oltre a tutto ciò, il Senatore mi ha insegnato anche l’umiltà, l’amore 
e l’essere servizievole, essere al servizio degli altri e donare il sorriso 
agli altri, restare naturale ed umile. Aveva una fede ed uno spirito 
incrollabili, credeva fortemente nelle sue idee, ed anch’io ho trova-
to il coraggio di credere in me stesso e di pensare anche agli altri, 
indipendentemente dal loro rango sociale. Questi due uomini, lui e 
Giorgio, penso abbiano contribuito fortemente alla mia personale 
concezione di questo mondo, ma anche al modo di comprendere gli 
altri. Quello che siamo è anche grazie agli altri”.
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Come Giovanni Bersani, Enea Mazzoli è uno dei grandi prota-
gonisti della cooperazione (non solo bolognese) della seconda metà 
(ed anche oltre) del novecento, in questo caso nell’ambito della Lega 
delle cooperative essendo di cultura e militanza socialista. Si cono-
scevano e si stimavano da tempo, anche se “a distanza”, e si sono 
incontrati nella fase finale del loro impegno “pubblico” nel movi-
mento cooperativo, quando i tempi profondamente mutati hanno 
consentito di superare vecchi steccati politici ed ideologici in nome 
di stima e rispetto reciproci e della fede in valori comuni. Vite e 
storie parallele - da protagonisti - entrambe contrassegnate dall’im-
pegno politico (e di partito), a cominciare dalla comune esperienza 
nella Resistenza, quindi nella partecipazione alla ricostruzione della 
vita democratica nella provincia di Bologna, pur se su fronti allora 
opposti e fortemente caratterizzati ideologicamente, Enea Mazzoli 
da giovane dirigente socialista. È seguito poi l’impegno nella coo-
perazione divenuto militanza “integrale” e “primaria”...con quella 
politica al servizio di quest’ultima... e non viceversa. Con Mazzo-
li è possibile ricostruire l’ambiente ed il clima di quegli anni del 
dopoguerra e dei primi decenni successivi, in cui sono maturati i 
primi grandi progetti ed esperienze cooperativi, pur in una forte 
contrapposizione politica (“ma nei paesi ci si conosceva tutti…”), 
visti “dall’altra parte”, quella dei contendenti, o, come si direbbe 
oggi, dei competitor rispetto a quelli promossi da Bersani e dalla 
cooperazione cd “bianca”. E non c’ è dubbio che una molla fonda-
mentale iniziale nella promozione dei progetti di cooperazione di 
quel tempo sia stata quella della competizione politica e del “pre-
sidio” del territorio. Mazzoli, e si può concordare in proposito, la 
definisce la fase e l’epoca dell’uso in qualche misura “funzionale” 
della cooperazione (in quanto strumento di influenza nella società 
e catalizzatore di consenso) rispetto alle strategie ed ai disegni dei 
partiti e delle rispettive visioni culturali strategiche. Se, da una par-
te, era evidente l’egemonia del partito e di una visione alternativa 
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rispetto all’economia di mercato ed alla proprietà privata, dall’altra, 
la cooperazione era considerata un mezzo particolarmente effica-
ce per combattere il comunismo...del resto già teorizzato ai tempi 
dell’enciclica “Rerum Novarum” di papa Leone XIII° nei confronti 
del marxismo.

Anche Mazzoli, presto impegnato nella cooperazione (a comin-
ciare da quella di consumo), imparò subito chi era Giovanni Ber-
sani, cooperatore ed avversario, che girava in lungo ed in largo il 
territorio provinciale per fare promozione. Quest’ultimo, fin dai pri-
mi anni del dopoguerra, venne visto come l’alfiere autorevole della 
posizione e dei progetti sociali dei cattolici, rispettato e stimato, ma 
da molti, più faziosi e settari, fortemente avversato e combattuto. 
Ben presto, però, verso l’inizio degli anni ‘60, nella sinistra, da par-
te dei più illuminati e meno ideologizzati, si cominciò a chieder-
si perché continuare a litigare e non invece provare a confrontarsi 
ed a dialogare con i democristiani impegnati nelle opere sociali. In 
proposito, un invito esplicito a ragionare insieme per il futuro della 
cooperazione arrivò dallo stesso Bersani, che aveva realizzato de-
cine e decine di cooperative. Venne visto come l’uomo del possi-
bile dialogo e confronto, pur nel rispetto delle differenze di fondo 
(destinate a rimanere ancora a lungo...), perché era, comunque, una 
figura riconosciuta per la sua statura morale, la dedizione e le ca-
pacità! Mazzoli ricorda il caso di Medicina, dove ci fu la possibilità 
di promuovere una cooperativa di conduzione terreni, ma il PCI 
locale si oppose per non accedere alla legge per la proprietà contadi-
na, altri, però, si ponevano diversamente il problema. Prevalse, co-
munque, in quell’occasione, ancora l’anima settaria ed anticlericale, 
pochi a sinistra - e si trattava della componente socialista - avevano 
capito che per uno sviluppo dell’agricoltura basato sul riscatto della 
classe contadina occorreva andare in direzione della promozione 
della proprietà privata, superando vecchi pregiudizi ideologici. Per 
Mazzoli, in quanto socialista, si è conclusa prima la parabola cultu-
rale che all’interno della sinistra storica ha portato al superamento 
di una visione definibile come “strumentale” della cooperazione ri-
spetto alla politica ed al partito per approdare alla scelta del riformi-
smo, con conseguente accettazione dell’economia di mercato come 
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e tappe di maturazione differenti tra socialisti e comunisti, Mazzoli 
non esita ad indicare Giovanni Bersani come punto di riferimento 
per tutti e non solo per la componente cattolica del movimento coo-
perativo, una sorta di alfiere e di “apripista”, di autorevolezza rico-
nosciuta unanimemente ed indiscussa. I primi incontri con Bersani 
si ebbero così a metà degli anni ‘60, che già spingeva molto sull’idea 
dell’Europa. Anche nel partito comunista, nella nuova generazione 
della sua classe dirigente, cominciavano ad emergere personaggi 
più disponibili a dialogare con le forze governative e per leggi di 
incentivazione delle cooperative, tra cui Enzo Bentini, che, come di-
rigente di Legacoop, sarebbe poi stato uno dei promotori del Club 
‘87, di cui parleremo.

Poi i percorsi si separarono, ognuno con i propri impegni nazio-
nali. Mazzoli tornò a Bologna nel 1969 per l’Unipol, alla cui fondazio-
ne aveva partecipato pochi anni prima e di cui diventerà presidente 
nel 1979. Recuperò i contatti con Bersani, e nacque un’immediata 
amicizia. Tra le iniziative di quest’ultimo ricorda l’aver portato a 
Bologna il francese Henry Desroche a metà degli anni 80, allora con-
siderato uno dei massimi teorici e studiosi a livello internazionale 
del modello cooperativo. Poco tempo dopo germogliò l’idea di fon-
dare il Club ‘87, un organismo al di fuori delle strutture politiche e 
di rappresentanza del mondo cooperativo, antesignano di un mes-
saggio di unità nel movimento cooperativo…sembrava all’epoca 
un’eresia. Bersani era d’accordo e le sue doti di leader nazionale ed 
internazionale ne facevano una figura potenziale di riferimento per 
tutti e così e divenne il primo presidente. Il Club ‘87 venne costituito 
nel dicembre dell’87 con la partecipazione di cooperatori di tutte 
le componenti ideali e storiche - socialista, mazziniana,comunista e 
cattolica - come punto d’incontro e di iniziative per tutti coloro che 
avevano a cuore la valorizzazione del fenomeno cooperativo, come 
sintesi tra le esigenze dell’economia e del mercato e le idealità della 
mutualità sociale, della solidarietà e della democrazia economica. 
Tutti convennero sulla necessità di contribuire a tenere vivi i valo-
ri cooperativi e di rilanciarne l’esigenza di testimonianza in stretta 
connessione con le novità del tempo. I protagonisti di quell’espe-
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rienza, Bersani e Mazzoli (che sarebbe subentrato al primo nella 
presidenza dopo un solo mandato) in testa, cercarono di sostenere 
l’unificazione sul piano culturale, approfondendo la storia, ma sen-
za giudizi, e battendo le strade dell’attualità: dalla proposta di un 
unico codice etico per tutto il movimento cooperativo (progetto are-
natosi alle soglie della redazione finale del testo per disinteresse di 
una parte dei vertici delle Centrali cooperative), alla promozione di 
una nuova teoria della cooperazione, alla formazione sull’economia 
sociale etc. La storia del Club ‘87, pur conclusasi dopo una ventina 
di anni, secondo Mazzoli, al di là delle attività promosse e realizza-
te, evidenzia un contributo importante su un terreno fondamentale 
- come quello a favore dell’amalgama culturale tra le sue differenti 
“anime” - per la prospettiva e la solidità del processo di unifica-
zione del movimento cooperativo italiano. In conclusione, Mazzoli 
riconosce a Bersani un grande ruolo nel superamento della visione 
politicizzata della cooperazione, con una carica di stimolo e di te-
stimonianza diretta in proposito di cui hanno potuto fruire anche 
quanti militavano in organizzazioni e movimenti differenti dai suoi. 
Ha aiutato la componente “riformista” della sinistra a crescere ed 
affermare la propria leadership al suo interno, con un ruolo di apri-
pista in proposito da parte dei cooperatori e quindi della Lega delle 
Cooperative (divenuta poi Legacoop) e questo ruolo, senza dubbio, 
lo ha avuto anche all’interno del mondo cattolico ed affinché - più 
in generale - quest’ultimo e quello socialista superassero gli steccati 
puramente ideologici che li avevano messi in contrapposizione.
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Per Gianpietro Monfardini, uomo di solida formazione cattoli-
ca fin dalla più tenera età per il contesto famigliare ed ambientale 
(l’Appennino bolognese) e successivamente per la militanza nella 
FUCI, la conoscenza diretta con Bersani è avvenuta relativamente 
tardi, sul finire degli anni ‘90, a margine di un convegno in cui ave-
va preso la parola. Era, peraltro, noto per la sua attività e l’impegno 
nella solidarietà internazionale. Si presentò a lui per salutarlo e per-
ché, avviandosi ormai verso la pensione dopo una lunga e significa-
tiva carriera a livello nazionale all’interno delle Ferrovie dello Sta-
to, era sua intenzione dedicarsi al volontariato nella cooperazione 
internazionale. In quell’occasione gli disse che questo interesse era 
in particolare scaturito dopo un viaggio fatto in Rwanda nel 1986, 
prima dell’ultimo terribile genocidio, con la figlia ed un gruppo di 
salesiani bolognesi dell’associazione “Amici del Rwanda” guidati 
da don Ferdinando Colombo. Era stata per lui un’esperienza indi-
menticabile, che lo aveva toccato profondamente nell’animo.

All’inizio degli anni 2000, andato in pensione, Monfardini cercò 
di nuovo Bersani a margine di un incontro pubblico al PalaSavena 
di S.Lazzaro per comunicargli che aveva intenzione di impegnarsi 
nel volontariato internazionale, mettendo a disposizione la lunga 
esperienza maturata nell’ambiente di lavoro in termini di compe-
tenze e di relazioni avviate all’interno del mondo delle Ferrovie del-
lo Stato, e che era anche disponibile ad andare in Africa. Gli chiese, 
quindi, se aveva qualche idea da proporgli, aveva avuto tanto dalla 
vita e voleva ora restituire qualcosa di quanto ricevuto. Passò del 
tempo e ci furono altri tentativi di contatto con il CEFA da parte di 
Monfardini (arrivò a pensare che si fossero “dimenticati”...), finché, 
fattosi vivo con Giovanni Beccari che all’epoca era già responsabi-
le per la comunicazione, quest’ultimo rispose che in effetti Bersani 
gli aveva accennato della sua disponibilità e gli fissò un incontro. 
In quell’occasione gli prospettò di assumere la responsabilità dei 
progetti di adozione a distanza (SAD) del CEFA. Da quel momen-
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to Monfardini dedicò tutto il proprio tempo libero a questo impe-
gno molto concreto e di responsabilità, con grande soddisfazione 
personale: si trattava di seguire sia la parte amministrativa relativa 
ai contributi elargiti e sia lo sviluppo dei singoli progetti relativi ai 
bambini seguiti dal CEFA. Ebbe così l’occasione di andare diverse 
volte in Africa: Tanzania, Kenya e Sud Sudan. Da quei viaggi e re-
lative esperienze nacque il suo amore per l’Africa e per gli africani.

Per la sua attività aveva frequenti contatti con Bersani (“una vol-
ta era lui a chiamarmi per chiedere aggiornamenti, un’altra ero io 
che lo cercavo per pareri o indicazioni...”), condividendo la stessa 
sede come ufficio, via Lame 118. Nel 2008 Bersani lo chiamò per 
proporgli di fare il vice-presidente dell’ultimo organismo da lui 
creato, la Fondazione Nord-Sud, di cui aveva ancora la presiden-
za. Tutti gli altri enti da lui promossi avevano raggiunto la piena 
autonomia anche sul piano di una propria classe dirigente e, come 
era sua abitudine, intendeva arrivare allo stesso risultato anche per 
la Fondazione a tempo debito, una volta che fosse riuscito a far sì 
che non avesse più bisogno della sua presenza ed individuato il 
possibile successore, che andava comunque “preparato” per tem-
po. Monfardini, che nel frattempo era già entrato nel consiglio del 
CEFA, chiese del tempo per poter decidere; si era molto affeziona-
to al progetto che seguiva perché lo gratificava molto ed era più 
consono a ciò che cercava ed alla varietà di esperienze. Alla Fonda-
zione avrebbe, invece, dovuto assumere una funzione decisamente 
più “sedentaria”, dovendo sostanzialmente occuparsi della gestio-
ne finanziaria e dell’acquisizione di nuove risorse per l’ente, che in 
qualche modo costituiva la “cassaforte” delle opere promosse da 
Bersani per la cooperazione allo sviluppo. Alla fine si risolse ad ac-
cettare la proposta di Bersani...perché a lui non si poteva dire di no! 
“Era una figura così carismatica, che emanava un grande fascino su 
tutti gli argomenti che capitava di affrontare assieme. E poi il con-
tatto con Bersani ti trasmetteva la rasserenante sensazione che stavi 
facendo la cosa giusta”.

All’atto pratico, ammette Monfardini, non si sarebbe poi pentito 
della scelta fatta, perché l’impegno in Fondazione, oltre che per la 
gestione finanziaria, avrebbe riguardato anche la promozione della 
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si trattava di pensare e cercare nuove iniziative in proposito, an-
che oltre i progetti concreti portati avanti dal CEFA. Per altri 7 anni 
avrebbe strettamente collaborato con Bersani, in pratica fino alla 
sua morte; negli ultimi anni, quando la sua mobilità era fortemente 
compromessa, andava a casa sua tutte le volte che c’erano o iniziati-
ve importanti da fare o decisioni significative da prendere. Il Sena-
tore si dimise dalla presidenza della Fondazione nel 2013, quando 
fu costretto su una carrozzella e quindi le sue condizioni di salute 
non gli permisero più di essere operativo. Il Consiglio di Ammini-
strazione per la nomina del nuovo presidente, che sarebbe stato lo 
stesso Monfardini, fu tenuto in casa sua. Del rapporto con Bersani 
ricorda che non c’è stato incontro in cui non sia uscito arricchito o 
in termini di informazioni sui problemi della solidarietà internazio-
nale o di approfondimento delle esperienze umane vissute. Il suo 
modo di esporre è stato sempre molto lucido fino agli ultimi mesi 
di vita. Con lui si parlò anche delle attività svolte nell’Alto Reno a 
partire dagli anni del dopoguerra per sollevare le economie locali 
montane ad uscire dalla miseria acuita dalla guerra, quando venne-
ro promossi dallo stesso Bersani diversi “cantieri di lavoro”, come 
opere stradali che, per alcuni mesi all’anno, davano occupazione e 
sollievo economico alla gente del luogo. Era lui che portava i pro-
getti da finanziare ad Amintore Fanfani, allora Ministro dei Lavori 
Pubblici. E, mentre parla, Monfardini indica la strada che passa ai 
margini della parte antica di Gaggio Montano e porta dal capoluogo 
comunale fino al crinale della Serra di Ronchidoso. Essa rappresen-
ta una di quelle opere che lo riporta agli anni della sua infanzia e 
pre-adolescenza. Bersani, Elkan e Salizzoni nei fine-settimana, libe-
ri dagli impegni parlamentari, salivano nell’Appennino bolognese 
per incontrare la gente, vedere i problemi, studiare le soluzioni ed 
elaborare poi idee e progetti da portare a Roma per presentarli e 
trovare le possibili soluzioni.

Gli parlò molto della sua esperienza al Parlamento europeo, 
dove aveva potuto avvalersi della collaborazione di un segretario 
particolare di grande valore, già precedentemente conosciuto in Ita-
lia, come Vittorio Faggioli. In proposito, mise più volte in risalto 
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il percorso fatto da Bruxelles e così capì quale ruolo fondamentale 
Bersani avesse avuto sul piano politico per la promozione di una 
politica estera comunitaria, prima non esistente, a favore del riscatto 
dei Paesi in via di sviluppo, in particolare africani, precipitosamen-
te abbandonati a se stessi, a seguito della proclamazione della loro 
indipendenza, da quei Paesi europei che li avevano colonizzati. Ve-
deva l’Africa come molto collegata all’Europa, nelle sue prospettive 
di sviluppo e di integrazione, ed aveva una predilezione per quel 
continente, così sfortunato eppure così pieno di opportunità. Resta 
negli annali, quando lasciò la presidenza dell’Assemblea Paritetica 
CEE-ACP attivata a seguito della Convenzione di Lomè, il celebre 
discorso di Bersani, nella Conferenza per il Mediterraneo da lui pro-
mossa, in cui preconizzò, con una sorta di visione profetica (era il 
1989), un’epocale ondata migratoria da quei Paesi dell’Africa sub-
sahariana, che gli stavano tanto a cuore, se non fossero stati affron-
tati i loro grandi problemi...puntualmente verificatasi 25 anni dopo.

Amava raccontare in particolare i vari momenti critici passati 
nella sua lunga esistenza, come, ad esempio il periodo trascorso ad 
Atene durante la seconda guerra mondiale, tra le forze occupanti, 
dove, oltre a fare il proprio dovere di soldato e di ufficiale, trovò 
anche il modo di individuare e capire i bisogni fondamentali della 
gente, facendo sintesi tra i suoi doveri, apparentemente inconcilia-
bili di soldato e quelli dell’uomo solidale che aveva a cuore i biso-
gni dei più deboli54. A proposito della guerra, viene citato un altro 

54 Funse da collegamento tra gli opposti “schieramenti”. C’era la guerra e la 
fame era conseguentemente diffusa nella popolazione locale ed allora Bersani pen-
sò a cosa poteva fare in proposito: propose al suo reparto ed agli altri ufficiali di 
stanza ad Atene di rinunciare ad una parte della propria razione alimentare accan-
tonando uno dei quattro pani quotidiani di spettanza per darli alla popolazione lo-
cale. In proposito, si rivolse al vescovo ortodosso della città come possibile “inter-
mediario” affinché convincesse la sua gente ad accettare questa offerta che era fatta 
per puro spirito di solidarietà. Gli disse che non si trattava di un gesto di pietà, ma 
piuttosto animato da quel puro spirito cristiano che avrebbe dovuto accomunarli 
per la condivisa fede religiosa. Il prelato rimase molto sorpreso, ma, dopo qualche 
esitazione, accettò l’offerta di cui Bersani si era fatto portavoce. Da quel momento, 
quando c’era una necessità per la popolazione greca, questa veniva presentata a 
Bersani per cercarne l’aiuto... rappresentava pur sempre l’“occupante, ma con un 
cuore misericordioso”. E questo racconto generò una grande sorpresa in Monfardini.



179episodio raccontato da Bersani: nei caotici giorni successivi all’8 
settembre 1943, con lo sbandamento dell’esercito italiano, rimasto 
senza ordini dopo la firma dell’armistizio, in una caserma di Man-
tova si trovò a chiedere agli ufficiali ed ai sottufficiali presenti, fatti 
prigionieri, di esprimersi se mantenere il giuramento di fedeltà al 
re, o se optare per l’adesione alla neo-costituita Repubblica di Salò. 
Lui firmò per la prima opzione e così tutti gli altri. Dopo di che, 
con grande coraggio, si incaricò di portare personalmente al coman-
dante tedesco il documento sottoscritto. In seguito, nella confusione 
generale subentrata in quei tragici giorni, tutti riuscirono a sottrarsi 
alla prevista, conseguente prigionia in Germania.

Del periodo della Resistenza, passato nella clandestinità nella 
valle dell’Idice, il ricordo è per un aspetto meno noto della persona-
lità di Bersani, tutt’altro che secondario: la sua sensibilità per lo stato 
d’animo delle persone, unita all’indole dell’animatore. Raccontava 
che, alla sera, quando si rientrava nelle case, cercava di rallegrare 
gli animi, naturalmente provati dalla dura esperienza quotidiana 
della guerra e dalle privazioni e incertezze che portava. Organizza-
va, quindi, delle scenette spiritose di cui lui era uno degli interpreti 
principali...ispirate alle simpatie che inevitabilmente nascevano tra 
uomini e donne ed ironizzando sui piccoli fatti della quotidianità. 
Arrivò anche a disegnare e scrivere, con molto spirito, vere e pro-
prie brevi sceneggiature a “fumetti” ed anche alcune “zirudele”, 
filastrocche spiritose scritte in dialetto bolognese. Questo era il suo 
modo di “esorcizzare” in qualche modo la paura, la fatica ed il duro 
impegno quotidiano e sostenere il morale delle persone. L’impres-
sione che dava era che si trattasse di un uomo dotato di grande co-
raggio personale. Nella sua vita affrontò sempre in modo intrepido 
le difficoltà, come era nel suo carattere. Emblematico è il caso della 
liberazione del tecnico-volontario del CEFA Marco Lorenzetti, rapi-
to in Somalia55, che anche Monfardini cita: vista l’assenza di risultati 
dell’azione del Ministero degli Esteri, che si era subito attivato, partì 
per quel Paese con un bimotore e già all’aeroporto riuscì ad avere 
i primi colloqui che gli avrebbero consentito di incontrare i seque-

55 Ne parla anche Chesani nella sua testimonianza.
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stratori, sbloccare la situazione e tornare in Italia con l’ostaggio li-
berato. Aveva solo preventivamente telefonato in Africa ad alcuni 
amici per avere l’assicurazione...che non gli avrebbero sparato ad-
dosso al suo arrivo!

In un’altra occasione, Bersani portò Monfardini in cima al Cor-
no alle Scale, dopo che una bomba messa alla base del traliccio che 
sosteneva la croce era stata fatta saltare e la grande croce di acciaio 
era crollata. In breve tempo, raccontò compiaciuto, la fece rifare e 
reinstallare, avvalendosi della collaborazione dei carpentieri loca-
li che fornirono gratuitamente i necessari materiali. Con un salto 
indietro nel tempo, Monfardini rievoca poi il Bersani, che, dopo la 
guerra, tornato a Bologna, si impegnò molto per la salvaguardia di 
quell’autentico “patrimonio” locale della cooperazione promossa 
dai cattolici costituito dalle Casse Rurali ed artigiane56, andando a 
visitare i parroci nelle cui canoniche originariamente erano state 
costituite prima dell’avvento del fascismo. Le grandi banche, non 
ultimo il Credito Romagnolo, infatti, si erano offerte di rilevarne la 
titolarità all’esercizio del credito e le attività in cambio di vantag-
giose liquidazioni finanziarie ai soci, che finivano con l’accettare 
la proposta sia per una scarsa visione del futuro e sia per il pro-
fitto ricavabile. La citazione più circostanziata, perché si trattò di 
un intervento coronato dal successo, ha riguardato il caso di Borgo 
Panigale (una delle Banche di Credito Cooperativo - successiva de-
nominazione assunta dalle Casse Rurali), all’epoca l’unica insediata 
nella città di Bologna. Bersani, venuto a sapere dell’interessamento 
manifestato da una grande banca privata, si recò dal parroco inte-
ressato per chiedergli informazioni in proposito. Quest’ultimo gli 
comunicò che aveva appena firmato il compromesso per la cessione 
dell’istituto. Bersani gli chiese di vederlo e, lettolo, lo stracciò sotto 
gli occhi esterrefatti del parroco. “Non preoccuparti - gli disse - ci 
penso io. E ricordati che un bene di questo genere (la Cassa Rurale 
n.d.r.) va mantenuto per il futuro e dì pure che vengano da me (con 
riferimento alla grande banca coinvolta n.d.r.)! E quando hai biso-
gno di soldi telefona a me.”

56 Il tema è particolarmente approfondito nella sua testimonianza da Mottaran.
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da ancora la montagna bolognese. Negli ultimi anni Bersani ave-
va ripreso l’abitudine di andare in vacanza, d’estate nell’Alto Reno 
e, nel 2010, accompagnato dal fedele autista Aldo Verardi, arrivò 
senza preavviso alcuno a Gaggio Montano, il paese di Monfardi-
ni. Gli propose, seduta stante, di andare assieme a trovare alcune 
famiglie che erano tornate in montagna per lavorare in agricoltura 
recuperando terreni abbandonati perché voleva fargliele conoscere. 
La prima era di origine olandese ed aveva iniziato a produrre piante 
officinali a scopo curativo e per l’industria dei profumi. E quell’a-
zienda esiste tuttora. La seconda famiglia coltivava un particolare 
tipo di lavanda, un prodotto di qualità particolarmente utilizzato, 
anche in questo caso, in campo industriale. La terza aveva una stalla 
e vendeva carne al minuto. Tutti gli fecero grandi feste, in un forte 
spirito di amicizia, e Bersani dimostrò di conoscere ogni membro di 
quelle famiglie e la storia di ciascuno. Monfardini fu grandemente 
sorpreso nel vedere che conosceva la gente del luogo più di lui che 
praticamente ci era nato! 

Tra i ricordi più vivi nella memoria, Monfardini cita gli applausi 
scroscianti, che non finivano mai, quando, in occasione della festa 
del suo centenario, prima della Messa, nella Cattedrale di San Pietro 
piena di persone, si affacciò vicino all’ambone in carrozzella in un 
clima di grande commozione....quella era la sua gente. Quale legame 
poteva mai esserci per scatenare una simile straordinaria reazione? 
La risposta che si dà Monfardini in proposito è che la gente in quel 
momento identificava in Bersani e nella sua vita centenaria l’imma-
gine, il segno concreto della vittoria finale del bene sul male. In quel 
momento Giovanni Bersani veniva visto come il simbolo vivente di 
questa vittoria, uno che aveva combattuto la “buona battaglia” e che 
ha avuto la “grazia” straordinaria di vedere al termine della lunga 
vita il generale riconoscimento del valore del suo impegno. Lo do-
cumenta, del resto, in modo inequivocabile la cittadinanza onoraria 
conferitagli negli ultimi anni della sua vita proprio da quei territori 
che, a suo tempo, ne avevano così osteggiato l’azione politica e l’ope-
ra sociale, in particolare nella bassa campagna bolognese dove ave-
va immolato la vita il grande amico e collaboratore Giuseppe Fanin. 
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Bersani, osserva Monfardini, ha sempre saputo stare vicino a “po-
veri” e “ricchi”, “amici e nemici” politici senza pregiudizi di classe: 
nutriva questa “doppia” relazione, nella convinzione profonda che 
all’interno di ognuno ci fosse uno spazio per la bontà.

Appartiene agli ultimi anni di vita del Senatore il racconto re-
lativo alla richiesta, poi esaudita, di aprire un ingresso secondario 
tra via di Frino, residenza “storica” di Bersani, ed i vicini Giardini 
Margherita al fine di poterli raggiungere con la carrozzella. Lui ci 
andava spesso, accompagnato in genere dal nipote Luca, e si fer-
mava poi su una panchina, che divenne una sosta abituale, al punto 
che prima gli amici e quindi tante persone, riconosciutolo o comun-
que informate di questa consuetudine, si fermavano per salutarlo 
e parlare con lui...così che spesso si formavano delle vere e proprie 
code! Pativa grosse difficoltà nel muoversi, ma fino alla fine rimase 
molto determinato nel non voler rinunciare a qualsivoglia occasio-
ne di incontro con le persone gli capitasse. Aveva una vera e propria 
vocazione al contatto umano con chiunque, perché ciò consentiva di 
aprire la strada alla conoscenza ed alla relazione, presupposti natu-
rali alla solidarietà e alla pace che, secondo lui, albergavano in ogni 
essere umano di buona volontà.

Gli ultimissimi anni di Bersani furono purtroppo turbati dal 
progressivo aggravarsi della situazione economica del COPALC, lo 
strumento su cui Bersani aveva fatto affidamento per dare solidità al 
gruppo di opere promosse e, quasi a coronamento di un sogno, per 
costruire un fabbricato direzionale in via Marco Polo in cui avreb-
bero trovato sede definitiva anche tutte le sue “creature”: COPALC 
in primis e poi CEFA, CEFAL, Fondazione Nord-Sud, CICA, MCL, 
CIDES, Pace Adesso, SIAS/CAF. Purtroppo la gravissima crisi del 
settore immobiliare travolse il COPALC a metà del progetto fino a 
determinarne il fallimento. Bersani ne fu certo colpito ma non perse 
la sua serenità. Si diede da fare per evitare il peggio, in ciò trovando 
un validissimo aiuto in Giovanni Biagi, suo collaboratore ed ami-
co da sempre, prezioso supporto e consulente per tutte le vicende 
amministrative e contabili57. In questa circostanza la sua presenza 

57 Biagi era stimatissimo dal suo ambiente tanto da essere stato eletto Presi-
dente dei Commercialisti di Bologna.



183fu determinante per limitare i danni. Fu Biagi a impostare il piano 
finanziario che consentì, con il ricorso a prestiti ed il concorso di 
tutte le opere promosse da Bersani, di recuperare una parte degli 
storici uffici di via Lame 118 nell’asta che il Tribunale di Bologna 
indisse per gli immobili ex COPALC, consentendo così al CEFA di 
conservare la sua sede storica. “Oggi Biagi non è più con noi ma 
lo ringraziamo ancora una volta per la tenacia e l’impegno che ha 
messo allora per puro spirito di amicizia in una questione così im-
portante” afferma Monfardini.

Per concludere, secondo lui, Bersani può essere definito “l’An-
gelo del Bene”, che trascinava tutti a seguire il suo esempio. Faceva 
sua ogni occasione anche fortuita per fare del bene agli altri. “Io 
debbo cercare quali sono le necessità attorno a me per farle mie e 
soccorrerle” - usava dire.

“Sembrano utopie - evidenzia Monfardini - ma quando esprime-
va questi pensieri noi li facevamo nostri e nel seguirlo sentivi di fare 
la cosa giusta, di percorrere la buona strada. In sostanza la fede è 
stata per Bersani la prima stella fissa che ha orientato il suo cammi-
no”. Così ebbe a esprimerla in occasione del conferimento dell’Ar-
chiginnasio d’ORO nel 2004: “La fede religiosa (cristiana n.d.r.) che 
ci sorregge ed illumina dall’alto e aiuta a leggere l’intimo senso del-
la vita e quello ultimo della storia. Il suo essenziale riverbero sulle 
scelte ‘laiche’ da essa ispirate riguarda la libertà vera ad ogni co-
sto, l’amore per la verità e la conoscenza, la democrazia con i suoi 
principi e le sue regole, il rapporto appassionato con i problemi e le 
speranze popolari, il servizio disinteressato a chi più ne ha bisogno, 
la sussidiarietà che dal basso sospinge e completa le Istituzioni, il 
‘dono’ che aggiunge alla pur necessaria efficienza il completamento 
essenziale della dimensione umana”. In queste parole c’è tutta la 
“visione” del mondo di Bersani ed il progetto della sua vita.



1943 - Giovanni Bersani ufficiale dell’esercito a 29 anni.

Anni ’60 - Bersani sulla motocicletta usata per i suoi spostamenti. La considerava  
il mezzo più efficace per raggiungere qualsiasi persona volesse incontrarlo.  
Incontrare gente gli era congeniale, era il suo modo di fare azione politica. 



1954 Bersani ed il Cardinale Giacomo Lercaro.

1968 - Gaggio Montano - Bersani inaugura il Caseificio cooperativo.



1970 -  Bibloteca di San Domenico (BO) -  Intervento di Bersani  
in un convegno sui problemi del lavoro in memoria di Giuseppe Fanin.

1971 - Minerbio (BO) - Il Centro di Formazione Agricola  
(da cui l’acronimo CEFA) in località Pratogrande di Minerbio.



1977 - Piastrella celebrativa realizzata per la prima Festa dell’Amicizia  
organizzata dal circolo MCL di Santa Rita. 

Anni ’70 - Pulmino utilizzato per la formazione professionale  
e cooperativa itinerante in tutta Italia.



1980 - Bersani a colloquio con Nyerere, padre fondatore della Tanzania.

Anni ’80 - Bersani alle feste di fine anno presso una famiglia del villaggio in Africa.



Anni ’80 - Bersani e Papa Giovanni Paolo II.



Anni ’80 - Bersani in un cantiere di lavoro in Kenya.

Anni ’80 - Assemblea Conferenza Unione Europea/ACP  
(Africa, Caraibi, Pacifico) presieduta da Bersani.



1988 - Assemblea dello zuccherificio CoproB.

1989 - Bersani con il fedele collaboratore Giovanni Biagi  
e Ruggero Marani presidente della Cassa Rurale di Argelato.
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Guido Moretti

Per Guido Moretti, libero professionista e docente universitario 
di progettazione urbanistica per 35 anni alla facoltà di ingegneria 
dell’Università di Bologna, l’incontro con Giovanni Bersani è avve-
nuto verso la fine degli anni ‘90, grazie ad un comune amico, Mauro 
Checcoli, che conosceva il suo interesse di studioso e ricercatore per 
i temi dell’habitat con particolare riferimento ai territori aridi, agli 
insediamenti rurali e quindi all’Africa. Sarebbe stato subito coinvol-
to nei progetti del Senatore che riguardavano il Brasile, in particola-
re nella zona di Candido Mendes, che prevedevano anche interven-
ti di carattere abitativo.

Di lui il ricordo più forte che Moretti ha conservato riguarda la 
presentazione fatta del proprio libro, scritto assieme a Donata Bori, 
che riporta i risultati di anni di viaggi e di studi sull’uso delle risorse 
ambientali e climatiche nella tradizione abitativa mediterranea, “La 
casa di Hatra”, nel 2005, in un convegno promosso dalla Fonda-
zione della Cassa di Risparmio. Di recente ha ritrovato la registra-
zione di quell’intervento e, riascoltandolo, è rimasto impressionato 
non solo dalla sua profondità e lucidità, ma anche - e soprattutto 
- dall’organicità di pensiero manifestata da Bersani e da una dutti-
lità intellettuale che lo portava a cogliere nella loro globalità e plu-
ri-dimensionalità le tematiche relative allo sviluppo ed il ruolo delle 
culture locali per “personalizzarlo” nei singoli contesti. In quel caso 
il riferimento principale era per la parte meridionale del Mediterra-
neo. Bersani sottolineò con forza l’importanza di riscoprirlo e ricor-
dò che era stato molto critico con l’Unione Europea per l’approccio 
delle politiche adottate nei suoi confronti, a lungo circoscritte ad 
aspetti particolari e non, fin dall’inizio, frutto ad una visione com-
plessiva dei problemi e delle opportunità di questo “spazio” che è 
cruciale per le nostre popolazioni ed anzi per l’intera umanità. 

In quell’occasione fu molto prodigo di riconoscimenti per il la-
voro di ricerca, di studio e di rielaborazione progettuale fatto dagli 
autori. 
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sarebbe fortemente aumentata la popolazione dei Paesi delle rive 
Sud del Mediterraneo, da 200 a 250 milioni, a fronte, invece, di una 
diminuzione di quelli delle rive Nord. E ciò avrebbe determinato il 
ripensamento complessivo di problemi e risposte sul piano delle cul-
ture, dell’edilizia, della casa e dell’utilizzo delle tante risorse ricorda-
te nel libro di Moretti come l’aria, l’acqua, il sole, il vento. L’opinione 
espressa da Bersani fu che il volume avrebbe potuto essere di gran-
de aiuto nel valorizzare “possibili soluzioni traibili dalla storia ed a 
comprendere nel profondo sul piano del sentimento, oltre che della 
ragione, quella che è la straordinaria esperienza della civiltà medi-
terranea incentrata proprio sull’abitazione e ciò che orbita attorno 
ad essa... e come utilizzare tutte le risorse anche minime armoniz-
zandole in una risposta efficiente. Questo è veramente un aspetto da 
considerare per evitare errori di risposte a problemi nuovi... (invece) 
sarebbe grave che noi trasferissimo in modo massiccio una ratio no-
stra, con nostre soluzioni attuali non sempre adeguatamente pen-
sate e vagliate scientificamente in queste zone, snaturando culture 
millenarie fatte di cose apparentemente piccole dentro le quali c’è 
condensata una sapienza di vita assolutamente straordinaria. Penso, 
ad esempio, alla casa come ambiente di una comunità, con al cen-
tro il luogo degli anziani, con un’armonia complessiva che accentua 
questo aspetto comunitario che noi stiamo demolendo come se fosse 
un portato di una nostra civiltà più avanzata rispetto a queste altre 
che magari siamo portati a credere come superare. Spesso - riconob-
be Bersani - quando noi andiamo in questi Paesi ispirati da ideali di 
cooperazione non studiamo prima tutte le condizioni dell’habitat, 
dell’organizzazione e della vita sociale e siamo tentati di trasferire 
tecnologie, strumenti e forme organizzative che sono tipicamente 
nostre... invece di fare tesoro di tradizioni pluricentenarie... Abbia-
mo scoperto con molto ritardo verità elementari che da tempo im-
memorabile hanno dato vita (in quei territori) a tecniche che consen-
tono di ridurre fino al 30% l’utilizzo e le spese per l’energia”. 

Se, continuava Bersani, si tratta di esperienze che, sul piano delle 
tecnologie, non possono essere trasferite “tout court” nelle nostre 
realtà, “la ratio cui si ispirano resta fondamentale, possiamo trarre 
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stimoli ed insegnamenti dalle varie realtà viste e studiate in giro 
per il mondo”. Il primo esempio che trasse dall’opera di Moretti e 
Bori fu per la millenaria cultura dell’acqua e quindi per le possibilità 
cui attingere per meglio utilizzarla e valorizzarla, trattandosi di un 
bene che rischia di divenire scarso pure per realtà come Bologna, 
anche se non si è consapevoli di ciò.

“Occorre essere grati agli autori di questo libro, frutto di lunghe, 
ma intelligenti fatiche e che porta una documentazione straordina-
ria”, tanto che Bersani ne auspicò la traduzione in altre lingue, de-
finendolo, in conclusione, una “guida pensata, seria, documentata, 
gentile direi”.

Poi, per Moretti sarebbe avvenuto il coinvolgimento in Pace 
Adesso e nei suoi progetti legati all’habitat ed al risparmio energe-
tico in Brasile e successivamente in Africa, che prosegue tutt’oggi. 
Sempre ai primi anni 2000 risale questo episodio: in un convegno 
dedicato alla comunità marocchina Bersani incespicò sulla scaletta 
che conduceva al podio dei relatori, generando in Moretti, istintiva-
mente, preoccupazione sul suo “status” psico-fisico. In realtà, Ber-
sani, dopo aver esordito dicendo che, vista la composizione della 
platea, riteneva più giusto esprimersi in francese, sciorinò a braccio 
un brillantissimo e fluente intervento in quella lingua! È stata un’al-
tra conferma della grande lucidità mentale che aveva conservato 
nonostante l’età.

L’ultimo ricordo è per l’uomo, in particolare per una caratteristi-
ca del suo carattere che all’epoca non lo colpì particolarmente, ma 
gli è poi ritornata alla mente nel tempo. Si era all’epoca della già 
ricordata pubblicazione del libro di Moretti che, peraltro, tardava 
per problemi tipografici. Allora egli procurò a Bersani la versione 
cianografica, notoriamente di non agevole lettura. Finalmente arrivò 
il testo stampato e subito si offerse di farglielo avere; la risposta di 
Bersani fu “non si preoccupi va bene quanto ho già, sicuramente in 
questo momento ha ben altro di cui occuparsi”. Anziché pensare alla 
propria comodità e facilità di lettura, aveva - per prima cosa - avuto 
premura per il suo interlocutore, dimostrando grande sensibilità per 
le sue esigenze di lavoro. “Pensava prima agli altri e poi alle proprie 
esigenze” è la conclusione, ammirata, di Guido Moretti.
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Con Piergiorgio Mottaran, primo e storico direttore della Fede-
razione Regionale delle Casse Rurali ed Artigiane, è possibile rico-
struire, o per racconto diretto o per testimonianza indiretta, tutta 
l’attività svolta a favore della cooperazione di credito da Giovanni 
Bersani lungo oltre cinquant’anni fino agli albori del nuovo mil-
lennio. Anche sulla scorta delle esperienze europee, che conosceva 
bene, ha sempre dato molta importanza a questa tipologia coopera-
tiva, sia per il suo profondo rapporto con la comunità e l’economia 
locali e sia per le conseguenti possibilità di integrazione o per com-
pletare il circuito cooperativo nei processi di sviluppo. E per decen-
ni, fino alla metà degli anni ‘70, avrebbe rappresentato se non l’uni-
co, certo il più importante ed autorevole elemento di collegamento 
tra la cooperazione di credito ed il resto del movimento cooperativo 
di ispirazione cristiana. La prima vantava in Emilia Romagna una 
consolidata ed ampia diffusione territoriale pluridecennale, ma nel 
secondo dopoguerra questa realtà appariva disarticolata, bisogno-
sa di una profonda riorganizzazione che tenesse conto dei valori 
fondanti della cooperazione e del mutualismo cattolici e minata da 
numerose crisi e chiusure che avevano colpito in particolare la pro-
vincia di Bologna, soprattutto i territori collinari e montani, vittime 
del dissesto delle economie locali ed agricole, causato dalla guerra, 
e quindi dello spopolamento. Questo era lo scenario di partenza in 
cui si trovò ad operare Giovanni Bersani che, per prima cosa, dovet-
te impegnarsi per combattere le pratiche di assorbimento di Casse 
Rurali da parte del Credito Romagnolo e della Banca del Monte, 
emblematico - e di successo - è il caso di quella di Borgo Panigale58. 
E sue furono le battaglie in Parlamento per riaprire i termini per la 
costituzione di nuove cooperative di credito ed avere poi le rela-
tive autorizzazioni: non c’era possibilità di costituire altre banche, 
a parte appunto le Casse Rurali ed Artigiane e solo nei comuni o 
frazioni privi di sportelli bancari. Tra gli anni ‘50 e inizi ‘60 si im-

58 Ne parla più dettagliatamente, nella sua testimonianza, Monfardini.
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pegnò, quindi, personalmente, con le ACLI, per la costituzione di 
nuove realtà come, ad esempio, quelle di Lizzano in Belvedere, Sala 
Bolognese, Palata Pepoli, S. Sisto, S. Marino di Bentivoglio, Ozzano. 
Bersani conobbe poi e collaborò con tutti i principali dirigenti del 
movimento della cooperazione di credito sia a livello locale, come 
Vittorio Albertazzi, e sia a livello nazionale, anche grazie alla comu-
ne militanza nella Democrazia Cristiana, con i presidenti dell’Ente 
delle Casse Rurali, prima Palmiro Foresi (collega in Parlamento e 
per breve periodo anche presidente della Confcooperative) e poi 
Enzo Badioli. Con quest’ultimo avrebbe condiviso il disegno di 
forte riorganizzazione e rilancio della cooperazione di credito, che 
avrebbe trovato nel faentino Giovanni Dalle Fabbriche il perno a 
livello regionale. Nel frattempo, diede un fattivo contributo a livello 
parlamentare all’approvazione delle modifiche al Testo Unico sulle 
Casse Rurali (di epoca fascista) entrate in vigore con la legge 707 
del 4 agosto 1955, il primo di una serie di interventi legislativi che 
avrebbero consentito di attrezzare la cooperazione di credito alle 
nuove sfide ed allo sviluppo stabile come gruppo e come sistema, 
nonché sul piano dell’operatività dei singoli istituti. Bersani era ben 
consapevole dell’importanza del gruppo e del movimento, anche 
nella cooperazione di credito, per poter superare i limiti delle sin-
gole Casse Rurali e nello stesso tempo garantire i necessari livelli di 
coinvolgimento e partecipazione dei soci. Condivise, quindi, l’archi-
tettura organizzativa ideata da Badioli, che puntava a sostituire gra-
datamente all’Ente Nazionale (istituto verticistico e controllato dal 
potere politico) Federcasse, l’organismo di coordinamento presente 
fin dagli esordi del movimento, per riportarlo ad essere lo strumen-
to dell’impostazione delle politiche di sviluppo del settore. In quel 
disegno, completato poi con successo a livello nazionale all’inizio 
degli anni ‘70, accanto al vertice politico Bersani condivise la tesi 
della necessità di averne anche uno di carattere finanziario. E così 
si arrivò nel 1963 alla costituzione di uno specifico istituto di credi-
to centrale (l’ICCREA) e, successivamente, di una serie di collegate 
società di servizi finanziari specializzati. E sue furono le interpellan-
ze in Parlamento, nella prima fase di funzionamento dell’ICCREA, 
quando Coopercredito, la sezione speciale per il credito alla coope-
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per difendere una sorta di proprio “monopolio”. Bersani, d’accordo 
con Badioli, promosse, piuttosto, intese e collaborazioni con il resto 
del mondo cooperativo e la conseguente riscoperta e ridefinizione 
dell’identità delle Casse Rurali al suo interno.

Sul piano personale, Mottaran ricorda Giovanni Bersani come 
uomo di unione e coesione. Lui lo conobbe all’inizio degli anni ‘60 
su presentazione del rag. Albertazzi; era a conoscenza delle vicende 
che avevano portato alla scissione all’interno dell’organizzazione 
regionale delle Casse Rurali, nel 1958, e ne era fortemente rammari-
cato. Auspicava la riunificazione, con uomini nuovi e quindi liberi 
da pregiudizi e rancori. Con Giovanni Dalle Fabbriche, in particola-
re, si lavorò assieme alla ricomposizione di questa frattura. In pro-
posito, diedero una mano anche Benigno Zaccagnini, così come il 
Vescovo ausiliario di Bologna dell’epoca, Mons. Luigi Bettazzi ed 
Angelo Salizzoni. Nel 1969 Bersani contattò personalmente i diversi 
presidenti delle banche cooperative dell’Emilia Romagna per dar 
vita, dalla fusione dei due precedenti enti territoriali associativi 
“scissionisti”, all’attuale Federazione Regionale, che venne costi-
tuita in anticipo sull’avvento dell’ordinamento regionale, sulla scia 
della Unione Regionale di Confcooperative, nata l’anno prima e di 
cui fu il primo presidente. A favore delle singole Casse Rurali si ado-
però anche per far aprire nuovi sportelli, in particolare nei comuni 
o frazioni non “bancati”. E diede una mano per risolvere crisi gravi 
aziendali come, sempre nel 1969, quella di Borgo Panigale (già sal-
vata una volta nel dopoguerra), che rischiava la bancarotta e rispet-
to alla quale la Federazione Regionale non aveva sufficienti mezzi 
per intervenire da sola. Mottaran ricorda che un evento di partico-
lare importanza - risultato del diretto impegno di Bersani, all’epoca 
già deputato europeo - fu, in precedenza, nel maggio1968, il primo 
convegno di studio indetto dall’Ente Nazionale e dalla Federazione 
emiliana a Bologna sull’ordinamento giuridico delle Casse Rurali e 
sul modello Raiffeisen (loro riferimento nella cooperazione di cre-
dito) nei Paesi europei. Vi parteciparono, oltre al Cardinal Lercaro, 
rappresentanti del Parlamento Europeo e del Governo italiano ed 
esperti di Belgio, Svezia, Lussemburgo, Francia, Austria ed Olanda. 
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Fu quello il primo di una lunga serie di convegni nazionali organiz-
zati a Bologna con l’obiettivo di stimolare e favorire in Italia pro-
cessi di organizzazione ed integrazione delle cooperative di credito 
analoghi a quelli realizzati nei principali Paesi europei ed aprire la 
realtà regionale e nazionale, nel più autentico spirito cooperativo, 
alla collaborazione in un respiro europeo. Ed in proposito si ado-
però perché si sviluppassero rapporti organici con altre esperienze 
di credito cooperativo in Europa, in particolare all’interno del Grou-
pement Européen des banques coopératives, lo specifico organismo 
di rappresentanza a livello comunitario che aveva sede a Bruxelles. 
Mottaran ricorda che Bersani non mancava mai agli appuntamenti 
annuali che riunivano, a livello regionale, i consiglieri delle banche 
cooperative e si fece promotore di specifiche iniziative di natura cul-
turale, funzionali a far crescere la loro coesione e lo spirito di movi-
mento. E nemmeno si disinteressava, poi, delle iniziative che aveva 
contribuito a promuovere sul territorio, mantenendo e coltivando 
i rapporti con le Casse Rurali della provincia di Bologna e parte-
cipando all’apertura di nuove sedi, alle assemblee ed alle feste dei 
soci. “E nelle operazioni-chiave - aggiunge Mottaran - ci garantì la 
collaborazione delle associazioni ‘vicine’ ed organizzò anche viaggi 
all’estero, in Europa, per fare conoscere le altre realtà del credito 
cooperativo”. Un’altra “abitudine” di Bersani era quella di portare 
in visita alla Federazione Regionale le delegazioni dei vari Paesi di 
Africa, America Latina ed Europa dell’Est (l’ultima è stata la Slove-
nia) con cui intratteneva rapporti e che venivano a Bologna. Per la 
formazione dei partecipanti venne usata spesso la Scuola di Miner-
bio del CEFA e come docenti ai corsi vennero chiamati i dirigenti 
delle Casse Rurali e della Federazione per illustrare il modello del 
credito cooperativo italiano. A quel punto, la strategia promoziona-
le e di sviluppo di Bersani si era, per così dire, “rovesciata”, perché 
era il caso italiano - nello specifico quello bolognese ed emiliano-ro-
magnolo - a diventare oggetto di studio e/o modello di esempio per 
la sua “esportazione”. Lui aveva sempre in mente la promozione del 
modello cooperativo come strada principe per affrontare i problemi 
di sotto-sviluppo e ricercare modelli di crescita locale per le popola-
zioni povere. Ha spesso chiesto sostegni alle Casse Rurali bolognesi 
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ca...non gli si poteva dire di no in proposito!. Fondamentale poi fu 
il suo aiuto per il finanziamento (con un contributo europeo) del 
progetto di costruzione di “Palazzo Unicoper”, nato per unificare le 
sedi degli organismi sindacali e di servizi della cooperazione emi-
liano-romagnola, ivi compresa quella di credito. E seguì le trattative 
locali per avere il terreno a buone condizioni economiche. Viene ri-
cordata da Mottaran l’ultima iniziativa promossa da Bersani, quella 
della costituzione della Fondazione Nord-Sud (ora Bersani) come 
supporto per i grandi progetti di cooperazione internazionale, in-
teressando singolarmente, nella sua promozione, i dirigenti della 
cooperazione di credito ed i suoi collaboratori. Grazie allo stesso 
Mottaran venne coinvolto anche l’UCID, l’organizzazione degli 
imprenditori e dirigenti cattolici. Dal suo racconto, in conclusione, 
emerge un’altra “componente” caratteristica della lungimiranza di 
Giovanni Bersani, quella di non sostenere solo i progetti di cui era 
direttamente il promotore, ma anche quelli promossi da altri e di cui 
condivideva motivazioni ed obiettivi. Per lui non contava avere un 
primato personale, ma mettere in circolazione le idee e creare con-
divisione...per rendere le “ricchezze “di ognuno patrimonio di tutti!
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Claudio Negrini

La conoscenza con Bersani risale all’infanzia, la famiglia di Ne-
grini negli anni ‘50 abitava in campagna al Molino dei Frati, nella 
valle del Setta, tra Sasso Marconi e Monte S.Pietro e Claudio ricorda, 
seppur vagamente, le mucche che trainavano i piloni per l’instal-
lazione delle linee elettriche. Era uno degli interventi finanziati in 
quel territorio, duramente colpito dalla guerra, dal cd “Piano Ver-
de”, grazie all’intervento di Giovanni Bersani. Quest’ultimo veniva 
in valle con regolarità per verificare lo stato dei lavori ed incontrare 
la gente. Ed in quelle occasioni capitava spesso che si fermasse a 
pranzo od a cena a casa: il padre di Negrini era tecnico di zona e 
fungeva anche da “intermediario” degli abitanti locali. Lui ricorda 
che Bersani preferiva essere chiamato “avvocato”, piuttosto che 
“onorevole”. Passarono gli anni ed un nuovo motivo di contatto lo 
ebbe quando, da studente, seguendo per la parrocchia un gruppo 
di bambini che a Padulle (nel Comune di Sala Bolognese) venivano 
ospitati per le vacanze in una grande villa storica della campagna, 
incontrò, durante i tre anni di suo impegno, diverse volte Bersani, 
che si era assunto il compito di trovare beni alimentari e soldi per 
mantenere in attività quella iniziativa.

Nel 1973, a seguito dell’entrata in vigore di una nuova legislazio-
ne sulle associazioni di volontariato in Africa, nel suo paese, Anzo-
la, Negrini, che, nel frattempo, aveva maturato un’esperienza per-
sonale nel servizio civile internazionale, contribuì alla costituzione 
di un’associazione denominata “Overseas”.

L’anno prima era stato costituito il CEFA, con cui si venne subito 
in contatto e fu, quindi, chiesto un supporto per i progetti promossi 
in Sierra Leone ed in Tanzania. Giovane laureato in Agraria, appena 
assunto al consorzio dell’Alto Bacino del Reno, e già con la malat-
tia dell’Africa addosso, Claudio Negrini si fermò in Tanzania, nella 
zona di Iringa e poi di Usokami, per i due anni successivi (1974-
’75), riprendendo così i contatti con Bersani. Quest’ultimo voleva 
sempre essere informato dei risultati delle sue ricognizioni in quei 
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quelle inizialmente previste dai progetti di intervento. Una volta, ad 
esempio, chiese a Negrini di recarsi nella zona di Sao Hill, dove gli 
svedesi avevano impiantato un’azienda per la forestazione al fine di 
valutare, in quanto agronomo ed esperto del settore, l’esportabilità 
dell’esperienza e da lì nacque l’idea di impiantare dei vivai per ini-
ziativa congiunta di Overseas e di CEFA nelle aree di loro interven-
to. Ricorda, poi, che grazie a Bersani furono i primi a portare in Ita-
lia giovani tanzaniani per investire sulla loro formazione agricola e 
professionale, coinvolgendo le cooperative e naturalmente la scuo-
la di Minerbio, nonché un grande vivaio di Casalecchio e l’istituto 
agrario di Castelfranco Emilia. Nei primi tempi tra la gente locale 
c’era curiosità nei loro confronti, poi subentrò la diffidenza, ma alla 
fine prevalsero i sentimenti di simpatia e la naturale disponibilità 
all’inclusione nei confronti di chi si stava impegnando con grande 
volontà per imparare un mestiere. Già al tempo dell’esperienza di 
Negrini in Africa, negli anni ‘70, Bersani era conosciutissimo in quei 
Paesi ed alla fine di quel decennio fu organizzato un convegno in-
ternazionale a Minerbio di diversi giorni su sua iniziativa e con il 
supporto delle due associazioni, CEFA ed Overseas, al quale parte-
ciparono i rappresentanti di almeno una quarantina di stati, per lo 
più africani, con presidenti, ministri, politici, alti dirigenti locali. E 
Negrini fu impegnato con Bersani a fare la spola tra aeroporto, sta-
zione e alberghi per accogliere ed accompagnare tutti, fu l’occasione 
per cementare ancora di più quei rapporti personali ormai nati oltre 
vent’anni prima.

Nel 1983 Bersani gli chiese di andare in Kenya perché coinvol-
to dal patriarca di Venezia Mons. Marco Cé59, la cui diocesi aveva 
una propria missione ad Ishani/Ishihara. Una grande siccità aveva 
colpito il Sahel e si trattava di verificare la fattibilità e validità di un 
progetto di intervento in campo idrico promosso da Sinerga, una 
società sostenuta dal Ministero delle politiche comunitarie (ed in 
particolare dal partito socialista cui apparteneva il ministro dell’e-
poca, Francesco Forte). Negrini stava per partire, quando il Vescovo 

59 Era stato Vescovo ausiliario di Bologna nonché allievo del Cardinal Lercaro.
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di Imola, mons Dardani, amico di vecchia data di Bersani, appro-
fittando della situazione e della disponibilità, gli chiese di andare 
(anche) dalle suore della sua diocesi che avevano una missione in 
Kenya, a Kirwa, per visitarle ed assisterle. Avevano costruito un 
piccolo ospedale con annesso un orfanotrofio ed occorreva raziona-
lizzare l’organizzazione della struttura e dei suoi servizi. Agli inizi 
dell’anno successivo, quando Negrini si trovava appunto in Kenya, 
ad Ishani, ricorda che arrivò inaspettato Bersani con un’alta dirigen-
te del governo africano. Come al solito era inappuntabile, camicia e 
cravatta perfettamente in ordine...senza un granello di polvere ad-
dosso nonostante il viaggio nella savana. Era arrivato prima a Nai-
robi, a margine di una missione della Comunità Europea in Uganda 
affidatagli per verificare la situazione e l’affidabilità del nuovo capo 
del governo di quel Paese, dopo il colpo di stato che aveva determi-
nato la caduta del dittatore Idi Amin Dada. Nell’intervallo tra un 
viaggio in aereo e l’altro (in tutto mezza giornata...) Bersani aveva 
fatto una trasferta di circa 300 chilometri, solo in parte su vere stra-
de, per vedere come andavano i progetti avviati in Kenya. Bersani 
era così... cercava sempre di sfruttare al massimo le missioni uffi-
ciali in Africa che svolgeva per conto della Comunità Europea per 
combinarle - incurante degli ulteriori disagiati viaggi che avrebbe 
dovuto affrontare - con le visite ai suoi operatori per monitorare 
i progetti in corso, ascoltare i problemi, dare il proprio conforto e 
cercare le relative soluzioni. Quella volta ritornò dopo pochi giorni, 
a seguito della conclusione (positiva) del suo mandato esplorativo 
per conto della UE, per confermare che si poteva andare avanti nel-
la progettata realizzazione di una vasca per pesci (acquacoltura), 
nell’ambito di un progetto di cui era già stato realizzato l’acquedot-
to. I finanziamenti ricevuti in proposito non erano sufficienti per 
completare le opere previste e, secondo Negrini, fu Bersani di tasca 
propria a finanziare quanto mancava. Claudio avrebbe compiuto 
missioni in Kenya fino al 1989, soprattutto utilizzando le proprie 
ferie...e quelle messegli a disposizione da parte di colleghi, per svol-
gere analisi di fattibilità e verifiche di altri progetti di cooperazione 
allo sviluppo, nonché per supportare l’opera dei tecnici mandati lì, 
come, ad esempio, a Wamba, per conto del CEFA, sempre in Kenya. 
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ospedale con il sostegno della fondazione Treccani di Milano ed un 
acquedotto. Pure in questo caso è convinzione di Negrini che Ber-
sani sia intervenuto di tasca propria, in particolare per realizzare un 
depuratore.

All’inizio degli anni ‘90, dopo la caduta del muro di Berlino, 
cominciarono i rapporti con l’Albania; il primo viaggio, assieme a 
Bersani e con la partecipazione di Silvio Selvatici, risale al giugno 
del 1992, nella prefettura di Elbasan. Il progetto iniziale fu promos-
so a Mollas, allora comune autonomo, oggi una frazione di quello 
di Cërrik. In quel paese c’era un frate francescano che proveniva 
dal Kosovo, che possedeva l’unica auto della zona, una jeep, con la 
quale andarono in giro per l’Albania, sostanzialmente incontrando 
solo migliaia di asinelli, che rappresentavano il principale mezzo di 
trasporto privato. Negrini ricorda che furono colpiti dalla grande 
povertà del Paese, ancora più evidente che in Africa! Ebbero anche 
modo di incontrare il nunzio apostolico, che nei confronti di Bersani 
mostrò grande calore abbracciandolo con trasporto.

In uno dei loro trasferimenti incrociarono una colonna militare 
del “Pellicano”, un progetto del Governo italiano, in missione per 
portare aiuti umanitari. Si fermarono e l’ufficiale comandante scese 
dal suo mezzo per salutare, molto calorosamente, Bersani; dal suo 
comportamento Negrini comprese che Bersani era stato tra i pro-
motori di quella missione italiana. Tra gli incarichi che dovettero 
svolgere c’era quella di tracciare una nuova cartografia della regio-
ne, perché quelle esistenti, predisposte a suo tempo dalle autorità 
comuniste, erano volutamente false per rendere difficoltosi i movi-
menti di persone e mezzi.

Il modello applicato da Bersani per sostenere i progetti di svilup-
po locale fu praticamente quello già collaudato in Africa: invio di 
tecnici in Albania ed accoglienza di albanesi in Italia nelle strutture 
legate all’MCL, al mondo cooperativo, o comunque in stretto colle-
gamento con il Senatore, per stages, percorsi di formazione tecni-
co-professionale e forte attenzione, nei progetti elaborati, anche ai 
risvolti di carattere sociale e psicologico. Nella seconda metà degli 
anni ‘90 la nuova frontiera di impegno di Bersani diventò la Molda-
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via, i progetti vennero avviati attraverso la nuova struttura costitu-
ita da Bersani, Pace Adesso, ma con risorse sue. Nel primo viaggio, 
venne anche lui per impostare le attività da fare. Nel Nord del Paese, 
nella zona di Draganesti, si trovarono di fronte un villaggio che era 
stato demolito dai russi che erano andati via dopo la disgregazione 
dell’URSS, portandosi via tutte le strutture ed attrezzature tecniche 
e dopo aver distrutto gli impianti realizzati per l’agricoltura. Va ri-
cordato che la Moldavia era considerata l’”orto” dell’URSS. Venne 
riparata la diga e furono ricostruiti i condotti di scarico dell’acqua 
del lago ed un magazzino per lo stoccaggio dei prodotti e portati 
i mezzi tecnici per riattivare le colture di ortaggi ed il pozzo. Ci si 
occupò anche di sistemare la strada di accesso e di collegamento del 
paese. Si è trattato di un progetto che ha impegnato l’associazione 
fino all’inizio degli anni 2000. Nella fase di avviamento e finanzia-
mento del progetto determinante fu il coinvolgimento, anche eco-
nomico, di Bersani. Per il suo completamento e la gestione ordinaria 
sarebbero poi subentrati altri soggetti organizzati a livello locale, 
com’era nella sua “filosofia” di intervento.

Per Negrini la collaborazione con Bersani ha riguardato anche 
l’Italia, lui lavorava dal 1972, con ruoli di crescenti responsabilità 
(fino alla direzione generale), al consorzio di bonifica Alto Reno, 
che svolgeva anche compiti di sviluppo agricolo locale. E per lungo 
tempo c’è stato una sorta di “parallelismo” nel coinvolgimento co-
mune tra le opere promosse in Africa e quelle in Appennino. Sono, 
quindi, state frequenti le collaborazioni con il CICA e con i progetti 
delle cooperative promossi in Appennino: in particolare, il consor-
zio aveva tra Marano e Silla, nell’alta Valle del Reno, un’azienda 
agricola cui vennero affidati, a cominciare dagli anni ‘70, per il ne-
cessario periodo iniziale di quarantena, i bovini giovani acquistati 
in Trentino-Alto Adige e nel Tirolo. Il progetto era quello di sosti-
tuire le vacche di razza romagnola con quelle da latte, per le quali 
realizzare le necessarie strutture e cioè i caseifici sociali cooperativi, 
secondo una delle tante idee di Giovanni Bersani. Negrini rammen-
ta che all’epoca c’era ancora una grande e diffusa povertà nel no-
stro Appennino e, per la gran parte dei contadini, oltre ai contributi 
pubblici, era necessario contrarre prestiti con parenti ed amici o con 
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in diversi casi aiutò direttamente chi si trovava in difficoltà per il 
pagamento di qualche rata del mutuo…anche se questa cosa non si 
doveva dire in giro! E non si limitava a quello: ospitava a casa pro-
pria a Bologna la gente di montagna che si trovava ad avere qualche 
parente in ospedale, o gli stessi ammalati quando vi si dovevano 
recare per visite di controllo...e si poneva sistematicamente al loro 
servizio da perfetto “ospite”.

Altri ricordi personali sono legati a Monte Sole, con riferimento, 
ad esempio, ad un’area abbandonata tra la Valle del Reno e quella 
del Setta, coinvolta nel massacro del 1944, localizzata tra Marzabot-
to e Grizzana, che durante la guerra era stata minata e per questo 
aveva provocato diversi morti anche dopo la sua fine per cui era 
stata abbandonata. Su di essa c’era già un progetto del consorzio 
di bonifica per il relativo recupero, il tempo passò e si arrivò alla 
costituzione del Parco di Monte Sole nel 1989. Nel frattempo, tre 
anni prima, Negrini aveva accompagnato in visita Dossetti, al quale 
il Card. Biffi aveva chiesto di insediarsi in quei luoghi, a Casaglia di 
Montesole, con la sua comunità. C’erano state parecchie polemiche 
tra cattolici e comunisti perché questi ultimi volevano appropriarsi 
politicamente e culturalmente della strage (definita di Marzabotto 
e non di Monte Sole...) e monopolizzarne la memoria. Bersani, che 
aveva le proprie idee sulle iniziative da promuovere in quei luo-
ghi (come ricorda Cristina Bignardi nella sua intervista), intervenne 
e politicamente diede una mano per sostenere il progetto per ar-
rivare al consorzio agro-silvo-pastorale di Monte Sole e quindi al 
Parco, secondo un piano a tappe. Per la sua valorizzazione aveva 
in mente di individuare due zone specifiche al suo interno per far-
ne un “polo” della conoscenza (memoria storica) ed un altro della 
meditazione e preghiera sui grandi temi della pace. Venne, però, 
osteggiato nel suo progetto sia dai comunisti e sia da alcuni parroci, 
che non volevano il parco, ma si impegnò per avere in proposito il 
patrocinio della Presidenza della Repubblica. Aveva grandi idee su 
Monte Sole, ma le “lobbies” locali contrarie la spuntarono...di fat-
to compromettendo lo sviluppo del parco. In quel periodo Bersani 
chiese a Negrini, che stava collaborando con Dossetti, di portarlo da 
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lui. Confessa che si stupì della richiesta, perché immaginava che si 
conoscessero, anche se si erano persi di vista. Dossetti fu ben con-
tento di quella richiesta ed all’incontro, dopo un primo sguardo re-
ciproco, si abbracciarono molto calorosamente. Negrini ricorda che, 
dopo che si erano salutati, Dossetti così si espresse “Questo è un 
uomo che alla sua morte sarà fatto santo, ha destinato la sua vita al 
servizio degli altri!”. Evidentemente lo conosceva bene!

I suoi ultimi viaggi in Africa, negli anni 2000, hanno riguardato 
il villaggio di Babusongo, ubicato nel Sud della Repubblica Demo-
cratica del Congo (ex-Zaire), per un progetto che aveva coinvolto la 
Provincia di Bologna d il Comune di Anzola. Bersani, saputolo, nel 
2009 promise il suo appoggio perché Negrini aveva capito che non 
avevano la forza di portare avanti un’iniziativa così impegnativa 
come quella di mantenere l’orfanotrofio e la scuola che avevano co-
struito. Si cercò di coinvolgere il CEFA per dare stabilità al progetto, 
ma purtroppo senza successo. In quella zona continuava ad esserci 
la guerra per il coltan, il minerale indispensabile per i nostri smar-
tphone, e così le strutture impiantate finirono per essere distrutte

Degli ultimi anni, con Bersani già limitato nelle sue attività e spo-
stamenti dalla malattia, Negrini rammenta un incontro con alcuni 
direttori dei vivai forestali della zona di Lubiana (Slovenia), con 
cui avevano da tempo rapporti consolidati di collaborazione e di 
scambio per gli allevamenti di ungulati, la fornitura delle sementi e 
l’invio di piante. Venuti a Bologna per lavoro avevano approfittato 
dell’occasione per visitarlo. A sua volta, lui andò a trovare il Sena-
tore fino alla fine.

Le considerazioni finali sono sull’uomo Bersani, ritenuto una 
persona che si fidava troppo degli altri e che, per questo, ha dovuto 
saldare di tasca propria sia in Italia e sia in Africa, attirandosi, a 
volte, non per sua colpa, critiche e rischiando anche la propria repu-
tazione e pagando per gli errori altrui! In proposito, Negrini ricorda 
che Bersani dovette scrivere delle lettere in Kenya ed in Albania per 
dissociarsi dalle attività di alcuni tecnici che stavano operando solo 
per interessi personali. Era popolarissimo all’estero, molto più che 
in Italia, dove chi non lo conosceva lo considerava a volte come una 
sorta di “faccendiere” perché era sempre in giro a chiedere sostegno 
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cerità e disinteresse una volta conosciuto! “Se penso a quello che ha 
fatto, alle missioni di pace internazionali che ha promosso e gestito 
- conclude Negrini - penso che un’opera come la sua sia unica. Per 
raccontare la storia del senatore Bersani, bisognerebbe comporre un 
elenco di ottanta Paesi: tutta l’Africa, i Caraibi, le isole del Pacifico e 
poi Cile, Argentina, Guatemala, Brasile ed ancora Libano, Armenia, 
Palestina, Israele, Albania, Bosnia, Serbia e Croazia!”.
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Marina Orlandi Biagi

L’amore e l’impegno per l’Africa ed il pregresso rapporto con 
Marco Biagi (marito per lei, stimato giuslavorista per lui), che, com’è 
noto, era stato assassinato dalle Brigate Rosse il 19 marzo 2002, sono 
gli elementi che hanno portato Marina Orlandi e Giovanni Bersani 
ad entrare in contatto, conoscersi, apprezzarsi e stringere una colla-
borazione ed una rapida amicizia destinate a durare pochi anni solo 
per la scomparsa di quest’ultimo. Marina e Marco avevano frequen-
tato lo stesso liceo classico bolognese, il Galvani, ma la conoscenza 
diretta (lui era comunque già noto nella scuola per essere il direttore 
del periodico studentesco “La Rana”) sarebbe avvenuta successiva-
mente, nell’estate dopo l’anno della maturità, nel 1972. L’occasione 
fu rappresentata dalla partecipazione ad un viaggio organizzato in 
Tanzania, Kenya e Uganda da don Tullio Contiero, un sacerdote 
noto a Bologna per il suo impegno a favore dell’Africa, cappellano 
dell’Ateneo, che era stato l’insegnante di religione di Marco al liceo.

Quell’esperienza, allora decisamente pionieristica, specie per dei 
giovani - Marina ancora ricorda bene i cappelletti in brodo preparati 
dalle suore della missione di Tosa Maganga (in Tanzania) la sera 
del loro arrivo - avrebbe cambiato la loro vita sul piano sentimenta-
le (da allora l’avrebbero condivisa) ed anche su quello esistenziale, 
portandoli ad impegnarsi poi nel volontariato e nel sostegno alle 
iniziative per l’Africa promosse da don Contiero. Gli interessi ed il 
percorso professionale successivo di Marina Orlandi la portarono 
lontano dai percorsi tracciati da Bersani, conosciuto, quindi, solo 
indirettamente per fama, per il suo impegno sociale e internazio-
nale e per la comune appartenenza al mondo cattolico. L’incontro 
personale sarebbe avvenuto solo nel 2009, a margine di un conve-
gno della CISL sulla cooperazione internazionale. Nel frattempo, il 
suo impegno nel volontariato l’aveva portata a collaborare con l’as-
sociazione Good Samaritan (promossa dai Comboniani), un’ONG 
operante a Gulu in Uganda, conosciuta sempre tramite don Con-
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successivamente, a proposito degli interventi di Bersani, Marina 
Orlandi rimase colpita dalla profondità e lucidità di analisi e dalla 
pacatezza dell’eloquio sui temi della politica e della cooperazione 
internazionale. In particolare, ricorda una sua considerazione che 
denotava grande onestà intellettuale e senso pratico: “È troppo faci-
le, per un politico, limitarsi ad esprimere critiche su ciò che non va 
ed anzi è perfettamente inutile se contestualmente non è pronto, per 
ogni criticità evidenziata, ad offrire un suggerimento, se non una 
proposta, per la sua soluzione”.

Terminato il seminario, si fece presentare a Bersani da Alessan-
dro Alberani, con l’intento di chiedere se poteva aiutare per alcuni 
progetti di Good Samaritan a Gulu: il rilancio dell’azienda agricola 
ed il completamento del programma di investimenti per sostenere 
Wawoto Kacell una cooperativa artigiana in campo tessile. In essa 
lavoravano, ritrovando la propria dignità, giovani donne, madri 
sole e vedove, in precarie condizioni di salute a causa del virus HIV 
e di altre patologie 61.

Il Senatore le diede un appuntamento, in quell’occasione fu mol-
to affabile e non mancò di esprimere i sentimenti della sua stima per 
l’attività professionale ed accademica nel campo della legislazione 
del lavoro del marito Marco. Marina capì, anche dal suo atteggia-
mento, che il portare il nome di Biagi aveva certamente favorito il 
rapporto umano che subito spontaneamente si instaurò tra di loro e 
la considerazione nei suoi confronti, oltre naturalmente al racconto 
delle pregresse esperienze in Africa e per l’Africa.

Alla riunione organizzata successivamente presso il suo studio 
di Via Lame Bersani volle che fosse presente anche Ninni Farsetti 
Calandrino, che era molto attiva nel sostegno alle missioni in Africa. 
Non si conoscevano, ma bastò rievocare le reciproche esperienze 
nella FUCI perché nascesse subito una grande intesa ed una nuova 
grande amicizia. Il Senatore si dimostrò subito disponibile, anche 

60 La prima è chirurgo medico e missionaria comboniana, attualmente superio-
ra provinciale in Italia dell’Ordine, e la seconda è la presidente di quell’associazione.

61 Nella sede della cooperativa a Gulu una targa ricorda la figura di Marco 
Biagi per il sostegno dato dalla famiglia in sua memoria.
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perché da tempo era sollecitato ad intervenire in Uganda ed era 
alla ricerca di partner affidabili per attivare i suoi nuovi progetti. 
Quell’incontro fu, quindi, provvidenziale per entrambe le parti nel 
senso letterale del termine62. Nacque, quindi, una grande collabora-
zione per i progetti africani, che coinvolse anche suor Giovanna Ca-
labria, missionaria comboniana in Sud Sudan, che successivamente 
si sarebbe trasferita a Gulu. Quest’ultima era sostenuta dal gruppo 
della parrocchia di S.Silverio di Chiesa Nuova, coordinato da Nin-
ni Farsetti e da suo marito Leonardo Calandrino. Marina Orlandi 
fornì, così, a Bersani i contatti di interlocutori locali affidabili di cui 
Bersani aveva bisogno per promuovere a sua volta i progetti che 
aveva in mente.

Il rapporto con Gulu si sarebbe sviluppato in particolare attraver-
so Pace Adesso, l’associazione, tra quelle da lui promosse, delegata 
a farsi carico delle iniziative in quel territorio. Ad esempio, i manu-
fatti della cooperativa di donne sarebbero poi stati commercializ-
zati anche da Pace Adesso, in particolare attraverso i tradizionali 
mercatini di Natale e nelle parrocchie. Marina cominciò, quindi, ad 
andare periodicamente a trovare Bersani in via Lame per le attività 
promosse assieme fino a quando le condizioni di salute gli avreb-
bero permesso di uscire di casa. Intanto lui era entrato in contatto 
con Giuliana Tadiello, che, a sua volta, ha conservato un profondo 
ricordo di Bersani come uomo e come politico in relazione alla pas-
sione per l’Africa ed al profondo rispetto per la sua classe politica. 
Quest’ultima gli consentì di instaurare proficue relazioni e collabo-
razioni, ma ugualmente fece lui per lei, presidente donna, e per la 
sua associazione che era pur sempre una piccola realtà operativa. 
Chiacchierando con Giuliana e con Marina, Bersani raccontò che 
aveva fatto circa 160 viaggi in Africa, che gli avevano consentito, in 
pratica, di venire in contatto con tutti i capi di stato dei suoi Paesi. E 
quando, nel 2011, si ritirò da Pace Adesso disse a Piero Parenti, nuo-
vo presidente, di far entrare Orlandi in consiglio, con sorpresa di 
quest’ultima. Lei accettò volentieri, concentrandosi, in particolare. 

62 In proposito, Piero Parenti, presidente di Pace Adesso, ricorda che Bersa-
ni gli telefonò subito per comunicargli con grande soddisfazione che finalmente 
avevano trovato un partner per poter intervenire in Uganda.
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promossa da Good Samaritan, completamente abbandonata duran-
te la guerra civile che aveva insanguinato l’Uganda. 

Altri progetti, poi, sono stati promossi in quel territorio a seguito 
della rete di rapporti creati con la gente del posto e la locale univer-
sità, come la realizzazione di due stagni per l’acqua-cultura ed un 
impianto di bio-gas per la fornitura di energia per l’illuminazione e 
la cottura di cibi e le campagne sanitarie contro l’AIDS.

L’ultima volta che Marina Orlandi e Giovanni Bersani si incon-
trarono fu nell’estate del 2013, lui era nella casa di cura Villa Grup-
pioni, in Val di Zena, per motivi di salute, lei ci era andata per vi-
sitare la madre che si era fratturata una gamba e, saputo della sua 
presenza, chiese di poterlo salutare. Lo trovò già molto affaticato 
per il procedere della malattia, ma comunque conversarono a lungo 
amabilmente. Anche in quell’occasione le parlò del marito ed ebbe 
parole di elogio nei suoi confronti per quanto fatto per riformare 
il diritto del lavoro a favore delle fasce deboli. Bersani ricordò, fra 
l’altro di avere citato “l’amico Marco” nel suo discorso in occasio-
ne del conferimento dell’Archiginnasio d’Oro da parte del Sindaco 
Giorgio Guazzaloca nel 2004.

Marina ricorda che, sul parallelismo di azione tra Giovanni Ber-
sani e Marco Biagi nel campo della legislazione del lavoro, ha appre-
so dagli scritti di Sergio Palmieri63, che ha approfondito il loro im-
pegno in quel campo e nella lotta contro impostazioni ideologiche 
cieche e prive di fondamento. Riletto oggi, il ruolo svolto da Bersani 
in quei periodi così difficili di trasformazione del Paese, come gli 
anni quaranta e cinquanta, porta a considerarlo, pur con le dovute e 
necessarie differenze storiche, come un’esperienza in una certa mi-
sura comparabile, per gli effetti sulle dinamiche di cambiamento so-
ciale e per obiettivi di miglioramento del mondo del lavoro, a quella 
svolta molti anni dopo da un altro grande bolognese, appunto Mar-
co Biagi. Quell’analisi ha stimolato Marina Orlandi a leggere sia le 

63 Di questo storico dirigente della CISL bolognese e socio di Pace Adesso 
è stata raccolta una specifica testimonianza dei rapporti con Bersani per questa 
pubblicazione cui si rinvia.
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bozze del primo libro “postumo” scritto su Bersani64, che contiene 
il contributo di Palmieri, e sia i documenti del marito. Ha riscontra-
to un dato comune nei due, pur nella differenza dei ruoli pubblici 
rivestiti, nell’approccio decisamente pragmatico ai problemi della 
gente e scevro da qualsiasi ideologismo, con al centro l’attenzione 
per la loro soluzione, nell’ottica della costruzione di bene comune. 
E li ha accomunati anche la permanente, grandissima passione nel 
voler realizzare gli obiettivi che si erano posti per il bene dei più 
deboli, senza temere i rischi che ciò avrebbe comportato. Entrambi 
hanno subito un attentato terroristico da parte delle Brigate Rosse 
per quello che erano e che rappresentavano, tragicamente fatale nel 
caso di Marco Biagi.

Bersani visse e operò molte delle trasformazioni di cui è stato 
protagonista in periodi di cambiamenti traumatici, nei quali i fossati 
ideologici apparivano invalicabili, anche se la legge per la discipli-
na dell’apprendistato appare una eccezione in questo senso... quella 
classica che conferma la regola!

Marco Biagi, invece, si trovò a operare per un grande progetto 
di riforma durante un periodo molto diverso, con i muri dell’ideo-
logia già crollati, anche fisicamente. Dovette, però, combattere con 
l’insorgenza di un blocco sociale molto agguerrito, sostanzialmente 
coagulatosi attorno alla CGIL, che, personalizzando i propri attac-
chi durissimi sul giuslavorista, portò la sinistra politica e sindacale 
italiana ad assestarsi su posizioni della più risoluta conservazione 
ideologica a difesa di uno “status” che non rappresentava più la 
società del lavoro. Dopodiché, restandone vittima, ha dovuto fare 
i conti con una forma di colpevole insipienza dello Stato e con la 
follia e l’assurda ferocia politica del terrorismo delle nuove Brigate 
Rosse.

Sul piano personale, in conclusione, ciò che è rimasto impresso 
di Bersani a Marina Orlandi è la grande autorevolezza che esprime-
va: “Sentivi che eri di fronte ad una persona che aveva grande cari-
sma. Era ‘un grande vecchio’, con un’elevata conoscenza delle cose, 

64 Cfr. AA.VV, Giovanni Bersani, una vita da Nobel, op.cit. Per l’approfon-
dimento del ruolo avuto da Bersani nell’approvazione della legge sull’apprendi-
stato si rinvia alla testimonianza di Sergio Palmieri.
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su tutto anche in politica”. E questa conoscenza, sottolinea Marina, 
non era ancorata a ricordi del passato, “che ti raccontava, inseren-
doli però nel presente, per quanto di attuale conservavano, prepa-
ratissimo, era sempre ‘sul pezzo’ come si suol dire...potevi chiedere 
suggerimenti, lui parlava e noi ascoltavamo nonostante avesse su-
perato da tempo i 90 anni”. E si rammarica che oggi manchino nei 
ruoli-chiave della politica internazionale persone di simile statura e 
credibilità.
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Sergio Palmieri

La conoscenza personale ed il conseguente sviluppo di un rap-
porto circoscritto nel tempo, ma considerato molto forte e profondo 
di amicizia, risale all’epoca dell’elezione di Sergio Palmieri a segre-
tario della CISL bolognese all’inizio degli anni ‘90. Le occasioni di 
incontro erano allora per lo più quelle ufficiali collegate a momenti 
istituzionali nella vita del sindacato ed a rievocazioni e convegni 
(specie con i pensionati) nei quali era richiesto il suo contributo per 
le esperienze dirette, vissute nei primi anni successivi alla nascita 
della CISL a Bologna, come uno dei suoi fondatori di maggiore spic-
co e sui temi come la cooperazione internazionale in cui era notoria 
la sua grande esperienza e competenza.

La concreta collaborazione su progetti comuni iniziò diversi 
anni dopo, dal 2005, quando Palmieri divenne presidente del Quar-
tiere Porto di Bologna. Bersani, che era tornato ad interessarsi in 
prima persona delle vicende bolognesi, andò a parlargli molte volte 
per illustrargli sia le attività svolte nella realtà cittadina da alcune 
associazioni, che gravitavano attorno all’MCL, rivolte all’infanzia 
ed alle fasce deboli, che erano interessate a partecipare ai bandi del 
Quartiere per attività di supporto alle scuole per l’infanzia. In que-
gli incontri si parlava anche delle sue idee su Bologna, imperniate 
sulla valorizzazione della sussidiarietà, il sostegno alle categorie in 
difficoltà ed i servizi in campo sociale ed assistenziale.

Dopo tanti anni di impegno all’estero aveva maturato la convin-
zione che occorresse tornare a preoccuparsi della situazione e delle 
nuove problematiche della sua città e gli sarebbe piaciuto lasciare 
segni concreti della propria attività anche qui. Sentiva una forte re-
sponsabilità verso Bologna, che continuava ad amare molto e che 
viveva rinnovate e diffuse situazioni di disagio e di emarginazione.

Finito il mandato al Quartiere, all’epoca di Cofferati Sindaco, 
intorno al 2010, Bersani chiamò Palmieri per chiedere la sua dispo-
nibilità a collaborare a nuovi progetti che avrebbero riguardato Bo-
logna e che avevano come punto di riferimento il COPALC. Nel cas-
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fondazione in campo sociale a Bologna - per Bologna - a favore dei 
poveri e di quanti si trovassero in condizioni di disagio nel suo ter-
ritorio. Non riusciva, però, a farlo decollare perché mancava chi se 
ne occupasse in prima persona. Chiese, quindi, aiuto a Palmieri per 
mettere a punto un progetto di statuto ed un piano di fattibilità per 
il finanziamento, funzionamento e gestione di una fondazione che 
avrebbe avuto finalità un po’ insolite per uno strumento del genere. 
Palmieri accettò la richiesta, prese contatto con il CIDES e si mise al 
lavoro a partire dallo statuto della Fondazione “Nord Sud” - questa 
era la denominazione data da Bersani per dare il senso della sua 
mission - per realizzare il nuovo organismo pensato per il sostegno 
alla cooperazione internazionale. Ci volle parecchio tempo perché, 
oltre alle questioni giuridiche, occorreva anche prendere contatto 
con i soggetti possibili finanziatori. Palmieri ricorda come in quel 
periodo, durato un paio di anni circa, i rapporti con il Senatore furo-
no molto intensi, anche dal punto di vista umano, con un’amicizia 
che rapidamente si approfondì e si consolidò accanto alla crescente 
ammirazione per un uomo che conservava una grande capacità di 
“catalizzare” attenzione e disponibilità di persone. Bersani aveva un 
rammarico, quello di aver scoperto tardi le potenzialità dello stru-
mento “fondazione” per perseguire i suoi scopi e promuovere le 
iniziative in cui credeva, a scapito quindi delle possibili ulteriori re-
alizzazioni. Intanto, però, diventava possibile rafforzare la speranza 
- che doveva divenire certezza - che le opere realizzate sarebbero 
durate nel tempo anche grazie alla capacità di auto-alimentazione 
che uno strumento come la fondazione - se usato bene e con senso 
di responsabilità - avrebbe consentito attraverso il vincolo del pa-
trimonio alle finalità istituzionali prefissate. Si arrivò, così, alla de-
finizione del progetto della fondazione “Una città Solidale”, questa 
volta pensato per le aree povere di Bologna, purtroppo, però, desti-
nata a non diventare mai operativa a causa del deflagrare della crisi 
del COPALC e quindi del suo fallimento. Bersani aveva devoluto 
quasi tutti i propri beni personali e la liquidità posseduta, nonché 
il 50% dell’appartamento in cui viveva, al progetto delle fondazioni 
- che aveva definito come la sua “ultima impresa” - coinvolgendo 
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MCL, COPALC, Emilbanca, Confartigianato e Confcooperative di 
Bologna. Le risorse vennero bruciate nell’operazione di salvataggio 
della sede di via Lame. Palmieri ricorda la telefonata con la qua-
le Bersani, con la voce rotta dalla forte emozione, gli comunicò la 
fine del nuovo progetto di fondazione cui avevano lavorato perché, 
appunto, le risorse raccolte avrebbero dovuto essere destinate a sal-
vare il salvabile del patrimonio immobiliare del COPALC, a partire 
dagli uffici di via Lame nei quali avevano la sede quasi tutte le ope-
re da lui promosse. Occorreva, quindi, procedere alla revoca della 
costituzione pochi mesi dopo la nascita della nuova fondazione. Il 
lavoro fatto con Bersani, comunque, è servito a Palmieri, perché, in 
base a quella esperienza, ha promosso un’analoga iniziativa in CISL, 
lanciata all’ultimo congresso della federazione dei pensionati, di cui 
è segretario provinciale, come strumento operativo per sostenere 
l’azione a favore degli iscritti in direzione dell’offerta a loro di qual-
cosa di più della semplice tutela sindacale e dei tradizionali servizi 
tecnici65. Lo stimolo, in qualche misura, è venuto anche da Bersani, 
dal suo esempio a favore di una rivoluzione nella cultura sociale, 
riformista, però, nel metodo...da uomo del dialogo quale è sempre 
stato, nonché di mediazione. A proposito del libro promosso su di 
lui, il primo scritto dopo la scomparsa, la ricerca personale condot-
ta da Palmieri, che è uno degli autori, sulle fonti cartacee ed “on 
line” lo aveva portato a privilegiare due filoni di approfondimento, 
quello relativo alla nascita della CISL e l’altro - più impegnativo - su 
Bersani come uomo di governo e legislatore. Relativamente al pri-
mo ambito, è rimasto colpito dai rapporti molto stretti e di grande 
considerazione che aveva con Achille Grandi e Giulio Pastore e dal 
ruolo fondamentale che ha avuto nel periodo dell’unità sindacale 
nel dopoguerra, quando era difficile vedere una differenza di ruo-
li tra il sindacato e le ACLI. Come Giuseppe Fanin, anche Bersani 
ebbe inizialmente un doppio ruolo nei due movimenti. Non ebbe 

65 L’idea di base è quella di far confluire le quote delle tessere in un fondo, 
che dovrebbe avere un respiro regionale, dedicato a servizi di welfare. Recente-
mente la CISL bolognese ha lanciato le sue idee su come dovrebbe cambiare la 
struttura della società e dei servizi di welfare a fronte di un fenomeno come il forte 
invecchiamento della popolazione, in vista di Bologna come sarà nel 2036.
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nista - a fondare a Bologna, ma per sua scelta e comunque rimase a 
lungo un personaggio molto influente ed ascoltato. Su Bersani come 
uomo di governo e legislatore, dalla ricerca di Palmieri è emerso 
il ruolo fondamentale da lui svolto per l’approvazione della prima 
legge in Italia sull’apprendistato, che si è rivelata uno dei ”motori” 
per lo sviluppo dell’occupazione e della formazione professionale 
nel nostro Paese per decenni (dai primi anni ‘50 a quelli ‘60). È sta-
to uno strumento che ha riformato il mercato del lavoro in Italia e 
supportato la fase del ”boom economico”, con un grande utilizzo 
da parte delle imprese ed un forte ricorso alla formazione….uno 
dei temi di più costante ed appassionato impegno di Giovanni Ber-
sani! In proposito, Palmieri ricorda che gli confidò di aver pensato 
anche a predisporre un intervento per la formazione professionale 
a favore degli emigranti, che allora erano ancora molto numerosi, 
al fine di prepararli meglio ai lavori che avrebbero potuto svolge-
re nei Paesi di destinazione. Di particolare interesse si è rivelata la 
ricostruzione del lavoro parlamentare da lui fatto per poi arrivare 
alla redazione finale e successiva approvazione della legge sull’ap-
prendistato. Esaminò attentamente tutti i progetti presentati in Par-
lamento sull’argomento e scelse, alla fine, come base da rielaborare 
per modifiche ed integrazioni, quello presentato da Giuseppe Di 
Vittorio e da Achille Grandi. Aveva capito che su una materia così 
delicata ed importante, come quella del lavoro e dell’apprendistato, 
c’era bisogna di costruire il più ampio consenso possibile in Parla-
mento. E quella legge, di fatto, con piccole modifiche, è rimasta in 
vigore fino alla cd “riforma Biagi”. A proposito del testo, ciò che ha 
colpito in particolare Palmieri è la sua semplicità alla lettura (cosa 
non certo frequente nel panorama normativo italiano…) e lo spirito 
che emergeva come “visione” culturale e sociale di riferimento. In 
pratica, l’imprenditore era chiamato quasi a prendersi in carico il 
giovane lavoratore, con la sua famiglia. Era una disciplina organica 
del tema che veniva introdotta con il nuovo testo legislativo, che si 
basava su quella visione “integrale” della persona maturata e testi-
moniata da Bersani in tutta la sua azione ed ispirata, come noto, al 
Magistero Sociale della Chiesa.
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Altro qualificante impegno parlamentare emerso nel lavoro 
di ricerca è stato il contributo dato alla grande modifica della ri-
forma agraria, che, attraverso la promozione della proprietà con-
tadina, rese possibile l’avvio del progetto di emancipazione della 
classe contadina nel nostro Paese. Dall’esame degli atti parlamen-
tari emergono scontri forti sul piano dialettico con i suoi avversari 
politici, Bersani era determinato nel difendere le proprie idee e non 
si lasciava certo intimorire, ma i toni della polemica non superarono 
mai i limiti frutto del rispetto e della stima reciproci, nonché del 
rispetto delle Istituzioni e dei suoi rappresentanti, di qualsivoglia 
parte politica fossero. E comunque gli scontri riguardarono sempre 
il merito delle questioni da affrontare, e non le persone, e non si 
trascese mai a livello degli insulti E non vennero mai compromessi 
i buoni rapporti personali intessuti con tutti, come, ad esempio, l’a-
micizia personale con il comunista Giorgio Amendola, maturata in 
particolare al Parlamento europeo. In quella sede il primo contatto, 
raccontava Bersani, era avvenuto proprio all’atto dell’insediamen-
to, all’inizio degli anni ‘60. Dopo il suo intervento Amendola andò 
da Bersani per chiedergli un parere ed una sua analisi critica. Ne se-
guì un appuntamento specifico per approfondire i vari temi relativi 
all’Europa e più volte quest’ultimo fu ospite a casa di Amendola per 
il pranzo, cucinava la moglie. A proposito delle esperienze africane, 
Palmieri ricorda che Bersani amava in particolare parlare dei giova-
ni e di come avesse provato sempre a far evolvere i governi dei vari 
Paesi verso forme parlamentari e quindi democratiche. Fondava il 
suo impegno sul tessere rapporti diretti con tutti, anche con i ditta-
tori, puntando sul dialogo ed appunto sulla possibilità conseguente 
di persuasione.

Un fatto che ha colpito Palmieri è che Bersani venne eletto in 
Parlamento la prima volta, nel 1948, praticamente senza aver fatto 
campagna elettorale. Come gli raccontò lo stesso Bersani, all’epoca 
lui era funzionario della prefettura e responsabile dell’ufficio elet-
torale, per l’accettazione della candidatura si era consultato con il 
prefetto, ma l’allora Sindaco di Bologna, Giuseppe Dozza, prese po-
sizione contraria e scrisse a quest’ultimo che, in quanto “garante” 
del regolare svolgimento delle elezioni, non avrebbe potuto a sua 
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sercito, lo convocò per comunicargli che la sua candidatura era le-
gittima, ma che non avrebbe potuto partecipare ad alcuna iniziativa 
elettorale, né parlare alla radio o nei comizi, o distribuire materiale 
propagandistico. Ma il suo radicamento nel territorio e la rete di 
rapporti intessuti come aclista, sindacalista e cooperatore erano tali 
che poteva battere con successo tutte le sere il suo collegio, che pe-
raltro conosceva benissimo, con la sua motocicletta per parlare con 
la gente comune. Ed una volta eletto, quando rientrava da Roma, 
aveva sempre il proprio programma di visite sul territorio da effet-
tuare. Anche per Palmieri ciò che lo ha colpito, oltre al lato umano, 
è stata la grande lungimiranza di Bersani, la sua capacità di guarda-
re molto più lontano degli altri, con una lucidità che si avvicinava 
alla “preveggenza” rispetto al rivelarsi ed evolversi dei fenomeni 
sociali. Continuava a progettare sul medio e lungo termine e questa 
sua caratteristica sicuramente gli ha allungato la vita! La vicenda 
del COPALC, però, lo ha trasformato facendogli perdere parte della 
sua vitalità ed entusiasmo...e forse accorciandogli un poco una vita 
comunque centenaria.
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Giampietro Parenti

Giampietro (Piero) Parenti conosceva di fama Bersani e alcune 
delle sue attività fin da ragazzino (avrebbe poi imparato il resto ad 
Osteria Grande, dagli anziani del paese); sapeva che il padre An-
drea aveva un’amicizia di vecchia data con il Senatore, provenendo 
entrambi dall’Azione Cattolica, anzi dall’Associazione Leone XIII°, 
che ne era stata, per Bologna, l’antesignana ed aveva un’organizza-
zione su base interparrocchiale. Amici erano suo padre, Bersani e 
Salizzoni, fin da quando era piccolo Piero li aveva visti in casa sua 
e quando si parlava dell’onorevole ci si riferiva al primo e, quando 
di Angelo, al secondo. Non si era, però, mai domandato il perché di 
questa amicizia che non sembrava così “naturale”, vista la differen-
za di età: suo padre aveva dodici anni in più di Bersani e quattro in 
più di Salizzoni.

Solo dopo parecchi anni, trasferitosi dopo il matrimonio ad Oste-
ria Grande, Piero venne a conoscenza delle circostanze che avevano 
determinato il nascere di quell’amicizia da parte di altri testimoni 
diretti del paese, in particolare il sagrestano, che aveva svolto lì per 
settant’anni le sue mansioni, ed un vecchio maestro della locale 
scuola elementare. Giovanni Bersani, Angelo Salizzoni e Andrea 
Parenti andavano ad aiutare il parroco di Osteria66, don Luigi Mani-
ni, nelle sue attività pastorali perché, scendendo da Varignana con 
una bicicletta a motore, era andato fuori strada e si era infortuna-
to seriamente. Rimase, infatti, immobilizzato per due anni. Erano 
gli inizi degli anni ‘30 e Bersani, adolescente, era già considerato 
un giovane promettente; in quel periodo abitava alla Cicogna, nei 
dintorni di S.Lazzaro di Savena, dove gli altri due amici passavano 
a prenderlo, caricandolo in bicicletta per portarlo poi con loro. Gli 
impegni e le vicende personali avrebbero poi separato i tre amici 
per un certo periodo, ma la comune militanza giovanile nell’As-
sociazione Leone XIII° avrebbe sempre rappresentato una sorta di 

66 Va ricordato che ad Osteria Grande è stata fondata la prima associazione 
del territorio extra-urbano bolognese riconducibile all’Azione Cattolica.
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là delle effettive frequentazioni67. La comune cultura e formazione 
e la militanza nel mondo cattolico portarono Bersani a chiedere nel 
1948, quando nacque la CISL, al padre di Piero di collaborare alla 
sua fondazione a Bologna. E nel sindacato quest’ultimo si sarebbe 
a lungo impegnato, così come poi i figli, Giovanni e Giampietro. 
Passarono gli anni e si diradarono gli incontri con Bersani, se non in 
occasioni ufficiali, o ritrovi dell’associazionismo cattolico.

L’occasione per riprendere la frequentazione con la famiglia Pa-
renti, questa volta con Piero, si ebbe a seguito dell’avvio, da parte di 
quest’ultimo, dell’attività di animazione nell’oratorio del paese nel 
1996. Padre Angelo Cavagna, fondatore del GAVCI e co-fondatore 
del CEFA, veniva ogni tanto a dare una mano in proposito. Con 
lui fu ideato un percorso formativo per l’animazione dell’oratorio 
di Osteria: i padri dehoniani, di cui faceva parte, venivano ad aiu-
tare quella parrocchia da tempo ed all’epoca si iniziava a parlare 
di globalizzazione e quindi pensarono a Bersani per un interven-
to ed una testimonianza. Per quell’occasione sarebbe poi venuto 
Giovanni Guidi, ma l’incontro con il Senatore era solo rimandato. 
Parenti chiese a padre Cavagna un consiglio su quale attività di vo-
lontariato impegnarsi e cosa poteva fare. La risposta fu di costituire 
un’associazione per la pace, nacque così Sentieri di pace, di cui sa-
rebbe divenuto il primo presidente; per iniziare l’attività servivano 
contatti e Bersani naturalmente fu uno dei primi nomi che venne 
in mente ad entrambi. Parenti andò a trovarlo, accompagnato dal 
sacerdote, e ricorda l’accoglienza calorosa ricevuta, in particolare 
dopo che si presentò come “il figlio di Andrea”. “Era un grande 
galantuomo” lo definì Bersani. E, parlando di pace, invitò Piero a 
prendere in mano, per leggerlo e meditarlo, il primo messaggio di 
papa Woityla sul tema. Successivamente ne parlarono assieme ed il 
Senatore si impegnò a far da tramite presso il CEFA per far avere 
materiali su cui lavorare come associazione. E Francesco Tosi, Mar-
co Benassi ed altri diedero a Parenti testi e documenti da usare per 

67 Nel tempo i vecchi membri dell’associazione hanno mantenuto l’abitu-
dine di organizzare incontri e cene molto partecipate per ritrovarsi con tutti i 
vecchi aderenti.
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la propria attività promozionale e divulgativa.
Intanto, a Bersani venne in mente anche altro, pensò di costitu-

ire una nuova associazione per valorizzare le sue conoscenze con 
personaggi anche famosi e la sua rete di relazioni, da Madre Teresa 
di Calcutta, ad Annalisa Tonelli, a un nipote di Gandhi, solo per 
fare degli esempi. E Parenti ricorda che in Somalia aveva conosciuto 
anche Ilaria Alpi68, con la quale aveva trascorso un Natale insieme. 
L’obiettivo era quello di utilizzarli per fare educazione e formazione 
alla pace con questo indirizzo: non preoccuparsi di organizzare solo 
delle manifestazioni e superare i limiti del pacifismo tradizionale in 
direzione della realizzazione di micro-progetti concreti e specifici. E 
questo lo si rileva molto bene nello statuto di Pace Adesso, appunto 
la nuova ed ultima associazione promossa da Bersani, alla cui co-
stituzione si arrivò nel 1998. La sua vocazione principale è quella 
di promuovere la riconciliazione dei popoli nelle aree che hanno 
vissuto situazioni di conflitto. Nei primi tempi le due associazioni, 
Sentieri di Pace e Pace Adesso, avrebbero operato a stretto contatto 
su percorsi paralleli per realizzare le rispettive iniziative di promo-
zione della pace. Sin dal 1999 Parenti avrebbe collaborato, assieme 
a Giorgio Sarani e Pace Adesso, in tutte le iniziative dell’Oratorio 
S. Giacomo a Bukawu (su di esse si soffermano in particolare le 
testimonianze di Giorgia Cardelli e Pierre Lokeka), imparando da 
Bersani le sue tecniche di cooperazione internazionale, che preve-
dono il coinvolgimento dei beneficiari e non semplici donazioni o 
erogazioni di prestazioni. Si è insegnato a lavorare ai giovani con-
golesi con gli stages che venivano a frequentare ad Imola ed in altri 
luoghi del bolognese per imparare i mestieri necessari per avviare 
attività lavorative al rientro a Bukawu, Si diedero loro strumenti, 
terra e formazione, e poi anche soldi, per farli crescere in modo da 
poter poi gestire localmente le attività là promosse, in particolare 
attraverso le cooperative agricole. Tra quei ragazzi Pierre Lokeka 
sarebbe poi divenuto il principale “strumento” operativo di Bersani 
a Bukawu. Per un certo periodo funzionò il creato coordinamento 
delle attività e delle associazioni impegnate per Bukawu, in Con-

68 È la giornalista della RAI uccisa in un agguato a Mogadiscio.
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l’entusiasmo che trasmetteva e gli orizzonti nuovi che sapeva su-
scitare per promuovere nuove iniziative da rendere poi sostenibili. 
Quell’esperienza è stata una palestra di formazione, in termini di 
una sorta di ”learning by doing”...imparare facendo!

Parenti ricorda che Bersani, memore dello sterminio degli arme-
ni da parte dei Turchi nella prima guerra mondiale, promosse su 
di loro, all’inizio degli anni 2000, un grande convegno a Bologna e 
lui si occupò di prendere contatto con la comunità presente in cit-
tà. “C’erano in platea numerosi fotografi turchi, con lo scopo evi-
dente di schedare quanti erano presenti”. In Armenia, attraverso 
Pace Adesso, venne poi realizzato un impianto di essiccazione delle 
prugne e delle albicocche, al confine con l’Azerbaigian. L’idea di 
Bersani era che armeni e azeri - notoriamente in forte conflitto tra 
di loro - lavorassero assieme e così è stato. Una decina di anni dopo 
il Senatore trovò uno studente universitario armeno a Bologna, che 
incaricò di andare a cercare quel villaggio per avere informazioni: 
quell’impianto funzionava ancora, ma solo in parte.

Un ricordo cui Parenti è molto legato riguarda il 2003, quando 
venne invitato a Bologna Mons. Pero Sudar, Vescovo ausiliare di 
Sarajevo Durante l’assedio alla città, nell’ultima guerra civile, ave-
va convinto l’Arcivescovo Pulic a trasformare le scuole cattoliche in 
multietniche e da allora erano divenute anche multireligiose. Fino 
al loro riconoscimento da parte dello Stato della Bosnia, il Vesco-
vo andò in giro per l’Europa per cercare finanziamenti, Bersani lo 
conosceva già ed aveva donato a quelle scuole una cucina, mobi-
lio da arredamento, mattonelle da rivestimento e computer, tanto 
che è ricordato in una lapide a Sarajevo come donatore. ll motivo 
dell’invito era che Pace Adesso aveva a sua volta partecipato a 
quella donazione e l’occasione era la tradizionale festa della pace 
a Osteria Grande. Bersani non faceva mai mancare il suo sostegno 
a quell’iniziativa organizzata da Sentieri di Pace. Nacque l’idea di 
promuovere cooperative in Bosnia ed in effetti una fu costituita, ma 
ormai Bersani non aveva più la forza di seguire un progetto di tali 
dimensioni. Intanto in Brasile era nata l’idea di costituire la settima 
partecipanza, per la gestione di terreni agricoli, sulla scia di quelle 
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storicamente presenti in provincia di Bologna e di Modena69..Tutto 
era nato da un gruppo di persone di Portonovo di Medicina, che 
intendevano promuovere un’iniziativa per ricordare don Dante 
Barbanti, che era stato il loro parroco (ed aveva aiutato molto le co-
operative) e poi missionario in Brasile a Candido Mendez dove sa-
rebbe rimasto trenta anni. I vecchi parrocchiani volevano esportare 
in quel territorio un progetto cooperativo in agricoltura, ma erano 
in forte difficoltà e quindi chiamarono Bersani per farsi aiutare. E 
lui, anche in quel caso, utilizzò l’associazione Pace Adesso: vennero 
realizzate una scuola, per dare continuità all’attività formativa di 
quel sacerdote, ed attività agricole in forma cooperativa. Infine, fu 
costituita la partecipanza nel 2005.

Progetti importanti erano poi stati realizzati in Libano, nel 2003 
e poi due/tre anni dopo. Un amico chiese a Bersani di realizzare 
due interventi per le comunità cristiane sul fiume Litani (al confine 
verso Israele) che, diversamente, avrebbero rischiato di scompari-
re. Vennero raccolti i fondi per macchine per la raccolta delle olive 
e quindi per comprare un moto-coltivatore per riprendere la loro 
produzione. Quando la gente del posto andò nei campi per lavorare 
non poté farlo perché c’erano le bombe a grappolo degli israeliani 
attaccate alle piante. Allora Bersani chiamò un’altra associazione, 
InterSOS (un’ONG impegnata nella cooperazione internazionale), 
da lui co-fondata a Roma (...anche per i rapporti con i Ministeri), tut-
tora attiva, che tra i suoi compiti aveva pure quello di disinnescare 
bombe e quindi intervenne per bonificare quel territorio libanese.

Fu quello il primo incarico da presidente di Pace Adesso di Pa-
renti, in realtà si occupò di ogni cosa Bersani, ma lui sentì tutta la 
responsabilità delle persone inviate a fare quella pericolosa opera-
zione.

Occorre, quindi, fare un passo indietro, alla fine del 2005 Piero 
era prossimo alla pensione, il Senatore lo venne a sapere e lo cercò 
per chiedergli di fare il presidente dell’associazione perché quello 
in carica, divenuto sindaco del proprio paese, non la seguiva più 
e c’era, di conseguenza, bisogno di qualcuno che ne rilanciasse l’a-

69 A questa istituzione per la gestione di terre di proprietà collettiva fa cenno 
Bongiovanni nella sua testimonianza.
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cooperazione internazionale e di non curare più le micro-iniziative. 
Bersani non era, però, intenzionato ad abbandonarle come ambi-
to di intervento e quindi aveva deciso di specializzare in proposito 
Pace Adesso. Parenti aveva in mente un suo vecchio sogno giovani-
le non realizzato, viveva come un proprio limite il non aver potuto 
fare l’università, dopo il diploma, a causa del papà anziano e della 
mamma malata. Avrebbe, quindi, voluto studiare, una volta anda-
to in pensione, per prendere la laurea e lo fece presente a Bersani, 
ma questi gli rispose con un sorriso quasi beffardo: “Piero, questa 
è l’università!“, ovviamente si riferiva a Pace Adesso ed alla coo-
perazione internazionale. Nell’occasione, Bersani, per convincere 
Parenti, fece ricorso al ricordo della figura del padre: ”Certamente 
avrebbe avuto molto piacere che tu dessi una mano a Pace Adesso”. 
Alla fine, quindi, Piero accettò la proposta di Bersani e con lui si 
sarebbero sviluppati rapporti molto stretti, perché il Senatore si ren-
deva conto che l’associazione era molto debole rispetto ai compiti 
affidatile e che lui, da solo, non aveva più le energie per rilanciarla 
e consolidarla. Nella successiva alta frequentazione Bersani avreb-
be rivestito il ruolo di insegnante e di maestro sulla cooperazione 
internazionale per preparare Parenti ed altri collaboratori al loro 
ruolo con una formazione sul campo. E lo stesso fece per Giorgio 
Sarani, che curava i rapporti con Bukawu e l’Oratorio S.Giacomo. 
Entrambi ascoltarono Bersani in tutto e per tutto: trasferiva idee e 
pratica e venne creato un vero e proprio modellino di auto-sviluppo 
territoriale.

Nel 2007, a margine di una manifestazione a Castel S. Pietro per 
la consegna degli ultimi finanziamenti (5000 euro) per la costruzio-
ne degli acquedotti a Bukawu, una donna africana, venuta per riti-
rarli, pose questa domanda “Tutto bene per il sostegno alle strutture 
nella nostra realtà, ma che cosa fate per le donne?”. Nessuno se ne 
occupava e, a partire da quella sollecitazione, Bersani decise di im-
pegnarsi in proposito e fu Pace Adesso a occuparsi del progetto per 
le donne violentate per motivi di guerra (e per il loro recupero) e 
quindi Parenti lo avrebbe seguito. Ha rappresentato, a suo dire, un 
passaggio fondamentale per l’associazione, che, da allora, avrebbe 
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dedicato molto tempo e risorse, umane e materiali, ai problemi delle 
donne immigrate, nei Paesi di provenienza ed anche qui a Bologna. I 
due anni successivi furono quelli della svolta, arrivarono nuovi soci 
per irrobustire Pace Adesso, in particolare un folto gruppo di gio-
vani di Medicina, e l’Uganda sarebbe divenuta l’elemento cataliz-
zatore dei progetti della nuova fase dell’associazione. In quel Paese 
erano particolarmente attivi i Comboniani ed uno di essi, padre Gio-
vanni Scalabrini, amico di vecchia data di Bersani, gli aveva chiesto 
da tempo di intervenire in quel Paese. Quest’ultimo rispose che per 
impegnarsi aveva bisogno di un grande appezzamento di terra ed il 
missionario mise a disposizione la fattoria che era stata impiantata 
a Gulu. Nel contempo, Marina Orlandi, vedova di Marco Biagi70, 
stava promuovendo nella stessa zona una cooperativa artigianale di 
donne, che avrebbe assunto la denominazione di “Wawoto Kacel” e 
si rivolse a Bersani per un aiuto per completare l’avvio del progetto. 
Ne sarebbe scaturito un caso di mutuo aiuto perché anche Bersani 
aveva bisogno di collaborazione per il suo progetto agricolo, che ne-
cessitava dell’individuazione di un interlocutore locale, che venne 
trovato nell’associazione Good Samaritan. Sarebbe così partita la ri-
strutturazione della Farm S.Isidoro, sostenuta da Pace Adesso, a cui 
sarebbero seguiti altri progetti di sviluppo locale (acquacoltura, bio-
gas etc), creando una sorta di gemellaggio tra l’associazione e Gulu, 
tuttora attivi ed implementati con nuove iniziative, anche di soste-
gno sanitario, come le campagne per la vaccinazione contro l’Aids. 
Bersani, di fatto, finanziava la gestione ordinaria di Pace Adesso e lo 
avrebbe fatto fino a quando le condizioni di salute glielo avrebbero 
permesso e l’associazione non ebbe raggiunto la completa autono-
mia grazie ai progetti finanziati ed alle donazioni ricevute per inizia-
tive specifiche. Una nuova svolta si ebbe nel 2011, quando Bersani, 
comprese che Pace Adesso non poteva più supportare progetti di 
grande respiro e chiamò Parenti per dirgli che la conclusione della 
ristrutturazione della fattoria di 180 ettari (che sarebbe avvenuta nel 
2014) a Gulu avrebbe rappresentato l’ultima iniziativa in proposito 
e di quelle dimensioni. Nacque allora l’impegno su Bologna, l’asso-

70 Sul suo impegno per l’Africa si rinvia alla testimonianza della moglie.
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alla vocazione originaria relativa ai micro-progetti e di lavorare per 
le categorie emarginate in Italia. Era d’accordo anche Bersani, che 
aveva in mente per Pace Adesso una sorta di funzione di “ponte” 
tra le differenti emergenze; visto che ci si interessava delle donne in 
Africa, perché non farlo anche per quelle costrette ad emigrare in 
Italia ed ad affrontare problemi non meno gravi, con un progetto 
di prevenzione sanitaria? L’idea si sviluppò a seguito di un bando 
promosso dall’azienda IMA di Ozzano, nella quale Parenti aveva 
lavorato a lungo e fino alla pensione, in occasione dei 50 anni di 
sua fondazione. I suoi ex-colleghi, che sapevano delle sue attività di 
volontariato e ne erano coinvolti, lo informarono e stimolarono ad 
elaborare uno specifico progetto, che venne poi approvato, e quin-
di rifinanziato più volte, sulla prevenzione sanitaria per le donne 
immigrate che non potevano accedere al servizio delle ASL In quel 
periodo, Bersani, dopo una seria caduta si trovava ricoverato in una 
struttura di riabilitazione in Val di Zena e Parenti andò a trovarlo e 
gli parlò dei nuovi progetti bolognesi, ottenendone l’approvazione 
e la sollecitazione a proseguire per quella strada.

“Mi sono trovato sempre bene con Bersani - commenta Piero - 
perché il mio pragmatismo, che veniva dal lavoro in fabbrica, mi 
aveva abituato a pensare che quando lavori a dei progetti per nuo-
ve macchine non devi pensare al problema del momento, ma alla 
prospettiva, allo sviluppo che avrebbero potuto avere nel futuro. Si 
trattava di ragionare con l’ottica dell’investimento - e non della sem-
plice spesa - e Bersani faceva così. Non pensava al singolo problema 
pratico relativo all’attività da promuovere o all’opera da realizza-
re, ma a quello che c’era dietro: le donne, i giovani, l’energia etc. 
La cooperazione internazionale doveva essere quella che guardava 
avanti, certo ci vuole anche la cooperazione di emergenza, quando 
uno ha fame ha fame...ma quando lo hai sfamato bisogna stimolare 
altro…andare sempre oltre”.

Un altro aspetto che ha colpito Parenti è che Bersani vedeva sem-
pre il problema femminile come centrale: l’Africa (la grande assente 
nella politica europea), le donne e l’agricoltura, questi i temi fon-
damentali e ricorrenti della sua azione, che si ritrovano anche nelle 
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linee-guida di Pace Adesso. Il tema fondamentale è “il nome nuovo 
della pace è sviluppo” soleva ripetere, traendo questa frase dall’en-
ciclica Populorum Progressio di Paolo VI°, pubblicata quattro anni 
dopo la Pacem in Terris del suo predecessore Giovanni XXIII°. La 
considerazione personale finale di Parenti riguarda quanto ebbe 
modo di dire il 10 gennaio del 2015 - Bersani era morto da un paio 
di settimane - durante il consiglio di amministrazione di Pace Ades-
so, sotto la sua foto, come se si rivolgesse a lui: “Abbiamo chiuso i 
progetti in Brasile e liquidato quello finale in Uganda, beh, a questo 
punto ci potrebbe stare un progetto nuovo!” Il giorno dopo arri-
varono nella sede dell’associazione alcune signore per chiedere di 
rilevare dalla Confraternita della Misericordia il “progetto Miriam”, 
dedicato alle donne immigrate in difficoltà in stato di gravidanza 
o con lattanti e telefonò al presidente una suora comboniana ben 
conosciuta, Elisa Kidanè, con la proposta di iniziare un nuovo pro-
getto in Eritrea. “Troppa grazia ‘S.Antonio’!” commentò dentro di 
sé Piero.
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Il primo incontro con Bersani è avvenuto una sera ad un tavolo 
del Bar Edelweiss di Porta S.Stefano, a Bologna, all’inizio degli anni 
‘70, con cinque persone per confrontare idee, avere indicazioni sulle 
possibilità e l’iter di formazione di una cooperativa di autonoleg-
giatori. All’epoca si erano formate le prime cooperative di tassisti e 
si vociferava che anche COSEPURI fosse interessata. L’obiettivo di 
Daniele Passini e di quel gruppo di persone era dare servizi in for-
ma associata ai soci-imprese individuali del settore per umanizzare 
il lavoro, visto che si lavorava 15-16 ore al giorno in condizioni di 
scarsa tutela della propria sicurezza. Il tramite fu Guerrino Grazia, 
amico personale di Bersani, personaggio di spicco dell’artigiana-
to bolognese nel settore del noleggio ed autotrasporto che faceva 
riferimento all’ACAI, l’associazione di categoria legata al mondo 
cattolico, a sua volta già promotore di una cooperativa di garan-
zia ed impegnato all’interno delle casse rurali bolognesi. Si trattava, 
quindi, di approfondire una possibilità che rappresentava un am-
bito assolutamente nuovo ed inesplorato per la cooperazione come 
evidenziò Bersani, allora presidente dell’Unione Provinciale delle 
Cooperative di Bologna. Pur non intendendosi di auto e camion, 
si fidava comunque dei principi promossi dai presenti a quell’in-
contro al Bar Edelweiss e condivideva le aspirazioni e gli obiettivi 
che avevano espresso e quindi avrebbe garantito tutto il suo appog-
gio e l’assistenza per la realizzazione del progetto della cooperati-
va di autonoleggiatori. Rientrava, infatti, nelle finalità generali di 
un’azione orientata a dare dignità al lavoro ed una struttura alla 
difesa degli interessi delle famiglie, nonché a promuovere la cultura 
in cui Bersani per primo credeva fermamente e di cui era fautore: 
realizzare la “filiera corta” - ancora oggi un obiettivo di qualunque 
struttura cooperativa in ogni campo di attività - per combattere le 
intermediazioni nell’organizzazione del lavoro e nella produzione 
di beni e servizi, nonché nell’incontro in questo campo tra domanda 
ed offerta. Già da quell’incontro l’impressione che i presenti tras-
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sero era che Bersani guardasse molto al socio come figura e pro-
tagonista assolutamente centrale per la promozione cooperativa 
e quindi al desiderio che gli uomini potessero - attraverso questa 
strada reputata come “maestra” - avere una vita migliore e che ciò 
fosse conseguentemente possibile attraverso il percorso cooperativo 
in ogni settore di attività. Il rapporto tra Passini, i suoi colleghi e 
Bersani sarebbe poi proseguito ed il risultato fu la nascita della coo-
perativa SACA, oggi azienda leader nei trasporti con autista, e pur 
ciascuno seguendo la propria strada, quest’ultimo non si sarebbe 
mai scordato di questa cooperativa di cui divenne stabile cliente. E 
periodicamente chiedeva di incontrare la sua classe dirigente per 
conoscere lo sviluppo delle attività e dei progetti, conoscere le novi-
tà e informarsi sullo stato dell’azienda. Con domande sempre molto 
calibrate cercava in ogni occasione di capire cosa si stava facendo, 
verso quali direzioni di sviluppo ed organizzazione si muoveva la 
SACA e dava pure il suo parere in proposito. Una sua qualità, sem-
pre emersa, era quella dell’ascolto, sia come espressione del rispetto 
che sempre aveva per gli altri e sia per l’oggettivo interesse per i 
temi trattati e sia per imparare.

Passini e Bersani si sono poi ritrovati in anni successivi per il 
progetto e la costituzione della cooperativa di garanzia “Felsina” 
per le cooperative, in cui quest’ultimo credeva molto sulla base del 
principio che se non c’erano solidarietà e fiducia tra queste poi dif-
ficilmente avrebbero potuto essere richieste ad altri soggetti econo-
mici. Ha rappresentato un’esperienza antesignana nell’ambito del 
cd “microcredito” a favore delle piccole aziende e quindi all’interno 
del mondo delle Casse Rurali bolognesi. Bersani non mancava in 
genere alle assemblee di Confcooperative come delegato e quan-
do era il turno del suo intervento la sala si riempiva nuovamente e 
si scioglievano i capannelli di persone in fondo o all’esterno della 
stessa che sempre si formano in queste occasioni. Tutti lo volevano 
ascoltare perché aveva sempre stimoli da dare ed orizzonti da apri-
re su nuove prospettive di sviluppo della cooperazione!

Anche Passini sottolinea il suo grande impegno a favore della 
Comunità Europea: più volte, nella sua qualità di deputato euro-
peo accompagnò delegazioni di cooperatori in giro per l’Europa 
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modelli cooperativi da imitare ed importare. È stato un periodo 
di grande crescita e formazione per tutti, per chi andava e per chi 
era spettatore, ma poteva capire la differenza tra contesti nei quali 
era il “mercato” nella sua accezione tradizionale a comandare ed 
altri nei quali era quantomeno temperato dalla capacità e possibi-
lità di “autogestione” delle attività economiche grazie al modello 
cooperativo. Bersani partecipava anche alle assemblee della SACA 
ed interveniva; una volta confessò apertamente che da quel primo 
incontro al tavolino di un bar, non si aspettava che sarebbe poi nata 
e cresciuta una realtà così forte, ben organizzata e qualitativamente 
rilevante sia sul piano sociale ed interno (e quindi cooperativo in 
senso stretto) e sia su quello economico ed imprenditoriale, anche 
grazie alla fedeltà mantenuta ai principi originari ed alla capacità di 
sviluppare innovazione. Costante era il suo invito a praticare tra-
sparenza gestionale, chiarezza nei rapporti (sociali ed economici), 
certezza del rispetto delle regole ed attenzione alla prospettiva. Sul 
Bersani “personaggio” ed uomo l’immagine trasmessa è quella che 
tanti riportano: sempre in giro o in auto o in moto e perennemente 
in ritardo…sembrava non avere una percezione precisa del tempo. 
Una volta ad Imola si presentò con quasi due ore di ritardo ad un 
incontro previsto per le 21,30, le porte della sala erano già chiuse e 
trovò il solo Giovanni Bettini, che sarebbe poi diventato presidente 
della CLAI (che raccontò a Passini l’episodio) ad aspettarlo.

Gli ultimi ricordi riguardano la vicenda probabilmente più dolo-
rosa e che più ha segnato Bersani negli ultimi anni della sua vita, il 
fallimento del COPALC nel 2013. Lui sapeva cosa stava succeden-
do, sebbene si cercasse di tenerlo lontano, perché tra i suoi fidati 
amici ci fu chi lo tenne aggiornato, come Domenico Gamberini. Per 
quella vicenda tre volte Passini, divenuto presidente di Confcoope-
rative Bologna, andò a trovarlo per fargli il quadro della situazione, 
aggiornarlo sulle iniziative intraprese per contenere i danni e infine 
per dargli la buona notizia su quanto si era riuscito a salvare o evi-
tare. Lui andò a trovare Bersani, che aveva 98 anni e stava su una 
carrozzina, una prima volta con il direttore dell’Unione Giuseppe 
Tubertini, quando la situazione era molto critica e destava grandi 
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preoccupazioni anche sul piano giudiziario ed il Senatore disse 
che aveva da parte una certa cifra e, se necessario, era disponibile 
a metterla a disposizione per i problemi delle persone coinvolte nel 
crack di COPALC. Nella primavera del 2014, circa otto mesi prima 
della morte di Bersani, Passini tornò per informarlo dell’evoluzione 
positiva e che l’obiettivo di scongiurare, a causa di quel fallimen-
to, un’emergenza sociale era stato raggiunto. E stava procedendo 
in modo positivo l’intervento orchestrato con i tecnici e gli avvoca-
ti per onorare i patti stipulati con i soci delle cooperative di abita-
zione, quelle 249 famiglie che avevano pagato in tutto o in parte il 
prezzo pattuito per la loro abitazione. L’operazione complessiva di 
ridurre l’esposizione del COPALC, e quindi di togliere dalla massa 
fallimentare quelle costruzioni valorizzando al meglio il patrimo-
nio aziendale disponibile, e, conseguentemente, di circoscrivere o 
evitare il coinvolgimento (nel fallimento) dei soci assegnatari degli 
alloggi, sarebbe stata conclusa con successo poco più di un anno 
dopo e quindi successivamente alla morte del Senatore. Già allora, 
però, Passini ed i suoi collaboratori erano ottimisti in proposito e 
poterono, quindi, rassicurare Bersani. L’ultimo ricordo che lui ha è 
quello di un uomo forte di animo e di mente e che ha ragionato fino 
alla fine con grande lucidità.
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Romano Prodi e Giovanni Bersani si erano incontrati numerose 
volte in convegni e seminari nazionali ed internazionali sia promos-
si dalla politica e sia dall’associazionismo su temi sociali e econo-
mici, fin dai tempi delle ACLI degli anni ‘60, quando il primo era 
ancora un giovane professore universitario arrivato da poco all’U-
niversità di Bologna.

L’occasione di una frequentazione più personale e prolungata 
è però giunta in maniera del tutto occasionale e molto tempo dopo 
quando, nella torrida estate del 2010, si ritrovarono entrambi ospiti 
di Palazzo Loup a Loiano, il primo per il proverbiale periodo di va-
canza estiva nell’Appennino bolognese ed il secondo per la conva-
lescenza della moglie Flavia, fresca reduce da un’impegnativa ope-
razione al cuore, appena dimessa dall’ospedale e bisognosa di aria 
fresca e salubre e di tranquillità. Era l’ora di cena, si misero allo stes-
so tavolo e da quel momento avrebbero trascorso insieme, per una 
settimana, tutti i pasti e le limitate opportunità di svago consentite 
dalle condizioni di salute e dal caldo torrido: Bersani aveva 94 anni 
e Flavia Franzoni Prodi era, come detto, in convalescenza. I coniugi 
Prodi definiscono quelle lunghe chiacchierate come altrettante “mo-
nografie” relative alla vita ed alle opere di Giovanni Bersani: “Ci ha 
incantato con la storia della sua vita”. Loro facevano domande sem-
pre più specifiche sulle varie vicende ed i grandi temi per soddisfare 
curiosità ed interesse: dalla montagna alla cooperazione internazio-
nale ed in particolare all’Africa (grande passione dello stesso Prodi), 
ai singoli progetti ideati promossi e poi realizzati, ai problemi ed 
alle soluzioni trovate per risolverli, al sistema di relazioni creato, 
utilizzato, valorizzato e mantenuto nel tempo etc. E lui rispondeva 
con il suo eloquio sempre affabile e con dovizia di particolari e capa-
cità di dettaglio anche su fatti molto lontani nel tempo. Ancora oggi 
Romano Prodi si sorprende per una memoria che non ha difficoltà a 
riconoscere che lui - con non meno di 15-16 anni di differenza rispet-
to all’età di allora di Bersani - non possiede più. Come detto, due 
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sono stati i principali filoni di argomenti affrontati, l’Appennino e 
l’Africa, che, non a caso, si collocano lungo un unico e coerente “fil 
rouge” che, solo in parte, cronologicamente segna epoche storiche 
ben definite, perché, alla fine, questi due grandi settori di intervento 
(“amori” si potrebbe dire …) avrebbero - in Bersani - per così dire 
“convissuto”.

Nel primo caso la grande intuizione di Bersani furono i cantieri 
di lavoro del dopoguerra per la ricostruzione, così come la nascita 
delle prime cooperative, viste come imprese e come strumento di 
riscatto economico, culturale e sociale dei contadini. In proposito, 
Bersani ricordava in particolare la grande miseria della gente, ma 
anche l’altrettanto forte solidarietà nell’affrontare le emergenze: 
“La procedura era questa: tu presentavi un progetto, il genio civile 
lo approvava, e a chi lavorava nei cantieri di lavoro veniva dato il 
pranzo di mezzogiorno abbondante e mille lire al mese; questo con-
sentiva alle famiglie di campare”.

I Prodi sottolineano che “la descrizione minuta e precisa dei pa-
esi della montagna che faceva…oggi nessun altro sarebbe in grado 
di farla” e con una passione che era frutto di una adesione totale ai 
bisogni della gente ed al più totale disinteresse personale. Poi Ber-
sani avrebbe utilizzato per il lavoro in Africa la stessa metodologia 
di intervento, attento al coinvolgimento della gente per arrivare alla 
rispettiva autonomia.

Spiegava i singoli progetti realizzati, ciò che, in particolare, nel 
corso di quelle conversazioni stuzzicava l’interesse e la curiosità 
di Romano Prodi era sapere come si erano concretizzate le attività 
specifiche e come erano state inserite nei piani graduali di sviluppo 
locale, nonché conoscere come erano stati concretamente affrontati i 
problemi, specie di carattere economico, di volta in volta incontrati: 
si partiva per Roma, e poi per Bruxelles per trovare le soluzioni. Le 
risposte di Bersani in proposito erano sempre esaurienti, eviden-
ziavano di volta in volta la qualità e vastità di relazioni, l’inventiva, 
la reputazione e credibilità di cui godeva…e spesso la capacità di 
mettersi personalmente in gioco quando l’unica strada era quella di 
mettere mano al proprio portafoglio o di firmare cambiali.

Prodi è da tempo molto interessato ai problemi africani ed alla 
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la spiegazione data da Bersani su come aveva conosciuto i vari capi 
di Stato, uomini politici ed i dirigenti e funzionari degli organismi 
internazionali. Prodi gli chiese da cosa fosse derivata la scelta non 
di realizzare “in primis” scuole ed ospedali, ma piuttosto di pro-
muovere le attività agricole, ben conoscendo l’attenzione di Bersani 
per la sfera della formazione. E la risposta fu che si era puntato, per 
prima cosa, a rendere quelle popolazioni autonome, grazie alla pro-
duzione di cibo ed all’assimilazione delle relative tecniche agricole 
(elementari, ma moderne per quei Paesi africani) e di coltivazione. 
Occorreva, quindi, per prima cosa, superare un approccio emergen-
ziale a favore di scelte strutturali e costruire le condizioni tecniche 
ed ambientali perché poi la gente locale potesse operare da sola, 
una volta trasferita la gestione delle attività promosse ed impianta-
te. I fabbisogni formativi sarebbero poi emersi - conseguentemente - 
come centrali dallo stesso processo di di acquisizione di consapevo-
lezza delle persone e dei gruppi coinvolti nei progetti. Inoltre, non 
si trattava di fare “genericamente” del bene, ma di promuoverlo in 
maniera specifica e calibrata sulle specifiche situazioni locali incon-
trate. In definitiva, si capiva dalle spiegazioni di Bersani, si trattava 
di applicare, rivista ed aggiornata, la “tecnica” (logica, filosofia e 
metodologia) dei cantieri di lavoro e delle cooperative agricole in 
campagna e per l’Appennino del dopoguerra e di una trentina di 
anni prima! Si individua il progetto più utile nel caso e nella situa-
zione locali specifici - sintetizzava Bersani - e si lavora su quello...
questo era il “metodo Bersani”!

Romano e Flavia Prodi sottolineano, come sintesi, che “ha sem-
pre impegnato tutte le sue risorse in attività finalizzate a migliorare 
le condizioni di vita delle fasce più deboli prima del nostro Pae-
se (fino agli anni ‘70) e poi di quelli più sfortunati (dagli anni ‘70 
in poi), guadagnandosi la stima e l’amicizia della enorme popola-
zione che lo ha conosciuto, dai Capi di Stato ai poveri della ‘sua’ 
Africa”. Operando nell’esclusivo interesse del prossimo, ha avviato 
tutte le iniziative senza disporre del capitale necessario, ma lo ha 
poi sempre trovato strada facendo...è la dimostrazione che la Divina 
Provvidenza esiste, se la si vuole trovare. “Verrà ricordato per la 
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coerenza, per l’avere sempre tradotto in azioni concrete le idee che 
difendeva e rappresentava nelle sedi politiche”. Unendo le infor-
mazioni ed i dati comunicati in quel soggiorno a Loiano con quelle 
maturate per l’esperienza diretta di Presidente della Commissione 
Europea, Romano Prodi confessa si essere rimasto impressionato 
dall’importanza del ruolo avuto da Bersani in Europa, nel cui cuore 
è entrato, assorbendone in particolare la cultura sociale, che allora 
era molto più profonda e diffusa di oggi…ammette amaramente. E 
ciò è avvenuto grazie anche alla volontà di costruirsi una propria, 
diretta e profonda esperienza legata strettamente a quanto prima 
aveva fatto come sottosegretario ed agli stretti collegamenti con i 
vari circoli ACLI - che ha sempre alimentato - al tempo molto dif-
fusi, organizzati e radicati nel Centro e Nord Europa. La figura che 
ne è emersa è quella di un “politico integrale” (nel senso più nobile 
del termine), una figura capace di combinare - sempre - un lavo-
ro diretto e capillare socialmente ispirato sul territorio (fosse il suo 
Appennino, Bologna, o qualche villaggio sperduto o lontano in un 
Paese dell’Africa) con la funzione di “avvocato” difensore, patroci-
natore dei diritti dei più deboli a Roma come a Bruxelles o in giro 
per il mondo.

In conclusione, Prodi ritiene che la vita e l’opera di Bersani siano 
irripetibili se pensate oggi (…per gli esempi che abbiamo davanti), 
a causa del forte allontanamento della politica da un esercizio di 
pensiero che una volta, invece, c’era e che è anche un risultato della 
caduta delle ideologie (...in altre parole si “è buttato via il bambino 
con l’acqua sporca”); diventava, così, naturale fare i due mestieri 
assieme, e cioè quelli di operatore sociale e di leader politico... anche 
se, in realtà, occorre riconoscere che anche un tempo pochi erano gli 
uomini politici come Bersani! E quante difficoltà avrebbe oggi Ber-
sani...anche se avesse solo il ruolo di un sottosegretario, dovrebbe 
essere più un portatore di interessi particolari di fronte al riemerge-
re dei corporativismi, a tutti i livelli, ed all’incapacità di vedere oltre 
gli interessi nazionali. Ne consegue che si troverebbe male anche in 
questa Europa! Dovrebbe fare una vita che lo distaccherebbe dal-
la concretezza dei problemi della gente nella vita di tutti i giorni e 
dalla gestione del suo collegio e dovrebbe, piuttosto, fare i conti con 
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lui che era così schivo ed incline al dialogo sempre e comunque. 
Era uno “spartano”, nello stile e nei comportamenti, figlio del suo 
territorio - anche se considerava il mondo come sua patria era pur 
sempre legato alle proprie radici - e rappresenta una razza di per-
sonaggio politico che purtroppo appare oggi estinta dappertutto, 
anche nella sinistra...più o meno “storica”. “Bersani è un esempio 
per i giovani, per l’Italia e per la città. Se pensiamo alla discrezio-
ne che ha sempre avuto nel fare cose enormi, a quel suo modo di 
raccontare...aveva una tale semplicità”, concordano i coniugi Prodi, 
che confessano di essere rimasti colpiti anche dall’entusiasmo che 
aveva conservato e che metteva nel racconto delle cose fatte, come 
se fossero state appena realizzate!
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Daniele Ravaglia

Per la zona di Monzuno la prima generazione che ha conosciu-
to personalmente Giovanni Bersani e collaborato con lui è quella 
di Daniele Ravaglia e cioè sostanzialmente quella dei giovani degli 
anni settanta, grazie alle sue peregrinazioni in giro per l’Appennino 
bolognese ancora così frequenti in quegli anni. E così l’incontro con 
lui è avvenuto presto, appunto nella giovinezza, grazie alla comu-
ne militanza politica nella Democrazia Cristiana, ma quest’ultima, 
sebbene abbia coinvolto a lungo entrambi, ha rappresentato solo 
l’occasione iniziale. Il rapporto di collaborazione, alimentato dalla 
stima reciproca e dal grande, comune amore per la montagna, è ra-
pidamente divenuto stabile e si è radicato in una solida amicizia che 
è durata fino alla morte di Bersani. Si è presto spostato in campo 
sociale, la sfera di azione che a Bersani interessava primariamente 
ed al cui servizio ha sempre visto la politica (…e non viceversa!), e 
la loro collaborazione si è concentrata su iniziative e progetti locali 
di sviluppo o comunque finalizzati a mantenere la “residenzialità” 
delle persone e cioè l’opportunità di avere “in loco” (e cioè nella 
montagna bolognese) quei servizi che consentono la vivibilità e le 
opportunità di socializzazione.

Ravaglia ricorda come Bersani abbia combattuto lungo tutta la 
vita tante battaglie per la montagna con esiti alterni, consapevole, 
con manifesta amarezza, che erano i pochi voti, rispetto ai quelli 
delle altre parti della provincia bolognese a determinare il disinte-
resse delle Istituzioni nei suoi confronti. L’impegno politico, in altre 
parole, “non pagava” in termini di consenso politico! Bersani avreb-
be scritto due libri sui problemi e sulle opportunità dell’Appennino, 
nella sua certo non abbondante pubblicistica, se si pensa a quanto 
ha promosso e realizzato lungo una vita centenaria, per presentare 
problemi, risposte e proposte per lo sviluppo! Aveva una visione 
diversa e sapeva guardare lontano, maturata dal fatto che lui cono-
sceva le singole realtà della montagna bolognese perché ogni estate 
- anche da deputato europeo e quindi da cooperante internazionale 



239- trovava il tempo per andare in giro per brevi vacanze, cambiando 
zona ogni anno per poter vedere, studiare ed incontrare le persone 
là dove vivevano e farsi raccontare la vita, i problemi, le esperienze 
etc, accettando l’ospitalità di amici, tra cui quella di Ravaglia stesso, 
che ha continuato a risiedere nella sua terra di origine a Trasasso, 
una piccola frazione di Monzuno.

Una volta Bersani gli chiese di trovargli un posto nuovo per fare 
qualche giorno di vacanza. Fu così che nacque il rapporto con Pa-
lazzo Loup, a Loiano, dove avrebbe passato le ultime estati fino a 
quando la salute glielo permise. Ravaglia ricorda che il Senatore gli 
raccontò che a tanti suoi colleghi parlamentari aveva chiesto qual 
era il rapporto, in termini di estensione territoriale, tra la montagna 
bolognese e la città. Era evidente che la prima era molto più estesa 
della seconda, ma comunque in tutte le risposte questo rapporto 
veniva regolarmente sottostimato. Era un modo immediato ed ef-
ficace per far capire che, essendo, invece, molto minore e decisa-
mente più “rarefatta” la popolazione, l’Appennino abbisognava di 
specifici interventi, per il suo “presidio” necessario per la difesa del 
territorio, atti ad assicurare la presenza stabile di servizi ed attività 
commerciali e per, quantomeno, attenuare l’handicap delle distan-
ze. E lo stesso valeva per le attività produttive e la loro permanenza 
sul territorio. Aveva capito prima di tutti che la montagna andava 
difesa e tutelato il suo territorio ed ambiente - anche per evitare costi 
molto maggiori per risanamento e ripristino - e ciò era possibile solo 
garantendo le condizioni per poterci vivere con dignità e quindi 
avendo opportunità di lavoro. I ricordi più vivaci sono quelli legati 
ai vari progetti promossi in Appennino in diverse località per rea-
lizzare opportunità di occupazione o creare servizi per la comunità, 
in particolare attraverso la costituzione di nuove cooperative (da S. 
Benedetto Val di Sambro a Grizzana, a Gaggio Montano, a Lizzano 
in Belvedere, a Castel d’Aiano etc), nei quali Bersani coinvolgeva 
sempre il più possibile gli abitanti, specie i giovani, che sapeva ra-
dunare e motivare. Voleva, infatti, che le iniziative germogliasse-
ro dal basso e non venissero calate dall’alto, almeno in termini di 
costruzione del consenso e di partecipazione nella loro definizio-
ne e realizzazione, una volta lanciata l’idea iniziale. Tra i progetti 
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realizzati insieme, quello cui Daniele Ravaglia è restato più legato 
nel ricordo ed emotivamente perché lo riporta alla giovinezza è la 
realizzazione a Vado di un circolo MCL per il tempo libero, dotato 
di mensa, centro studi, biblioteca e centro di ascolto. In quell’occa-
sione Bersani fu particolarmente determinato e tenace, a cominciare 
dall’opera di convincimento nei confronti del parroco. Si trattò di 
una vera scommessa rischiosa e impegnativa anche sul piano eco-
nomico (tutti quelli coinvolti si indebitarono sul piano personale) in 
una località periferica nella vallata del Setta, all’epoca popolata di 
operai, nella quale non c’era alternativa, come punto di aggregazio-
ne, alla casa del popolo o al bar per passare il tempo libero e cercare 
e valorizzare occasioni di formazione culturale e socializzazione. 
All’inaugurazione del circolo vennero invitate tutte le autorità locali 
e gli esponenti di ogni parte politica. Il disegno di Bersani era chia-
ro, per la vivibilità di un posto occorreva offrire anche opportunità 
di utilizzo del tempo al di fuori del lavoro e favorire le opportunità 
di relazione, ricreazione e crescita culturale. Il circolo è ancora attivo 
a quarant’anni di distanza come punto di aggregazione, anche se ha 
limitato la sua attività sostanzialmente a feste e sagre. Fin dal suo 
sorgere è sempre stato aperto a tutti, senza distinzioni di credo poli-
tico o di frequentazione o meno della parrocchia, perché Bersani l’a-
veva voluto così, al servizio della comunità e per offrire occasioni di 
ricreazione, formazione e convivialità. E durante gli anni sarebbero 
stati organizzati molti convegni ed incontri con esponenti di spic-
co nazionale sui temi della montagna, della cooperazione interna-
zionale e di attualità, grazie all’intermediazione di Bersani, sempre 
presente nei momenti importanti ed informato su come andavano 
le cose in zona.

Sul piano della promozione di nuovi insediamenti produttivi in 
Appennino Bersani aveva ben chiaro che non aveva senso e pro-
spettiva la costruzione di “cattedrali nel deserto”, per cui eventuali 
nuovi siti industriali potevano al massimo essere previsti per alcune 
vallate e solo laddove il sistema viario e dei trasporti fosse già in 
grado, senza dispendiosi investimenti ulteriori, di colmare quello 
che restava il gap di base in termini di competitività di aziende e sta-
bilimenti industriali collocati in montagna e cioè i costi di trasporto. 
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ne di risorse locali, anche marginali, che non avrebbero suscitato 
l’interesse di chi voleva profitti, ma erano sostenibili in termini di 
creazione di lavoro stabile e con la caratteristica di attività “resi-
denziali”, cioè che richiedessero di vivere “in loco”. Più in genera-
le, nel disegno di Bersani l’obiettivo ultimo di attività produttive e 
commerciali ideate era la creazione delle condizioni per consentire 
di restare a vivere in montagna per chi lo desiderava, grazie alla 
fruibilità dei beni e servizi essenziali, e non ridurla ad una sorta 
di dormitorio, soluzione peraltro precaria e destinata a non essere 
nemmeno più praticabile nel lungo periodo per gli evidenti disagi 
del pendolarismo.

Riguardo alla tutela del territorio Bersani è stato molto lungimi-
rante, perché l’abbandono dell’Appennino ha creato danni enormi 
e molto più costosi da ripristinare rispetto ad un originario sostegno 
alla popolazione a rimanere. In genere, risanare i danni ambientali 
(da abbandono) costa molto di più che mantenere un presidio di 
vivibilità. Ravaglia ricorda che le frane un tempo non c’erano, oggi 
mancano, ad esempio, figure come gli stradini, e le battaglie fatte da 
Bersani, fra l’altro, a favore degli agriturismi, fino ad ottenere una 
legislazione che ne agevolasse la promozione e gestione. L’Appen-
nino e la montagna bolognese per tutta la sua vita sono rimasti nel 
suo cuore, anche dopo che, considerato esaurito il proprio impegno 
per la cooperazione italiana e nel Parlamento nazionale, concentrò il 
suo impegno di politico sull’Europa e di cooperante internazionale 
su Africa ed America Latina. Ravaglia rammenta di avere invita-
to Bersani in canonica a Trasasso per una conferenza, ottenendone 
subito la disponibilità ed in quell’occasione arrivò direttamente da 
Bruxelles dopo aver partecipato ad un importante consesso inter-
nazionale. Quello che lo colpì fu la capacità di passare dall’inter-
loquire con massimi dirigenti internazionali e rappresentanti del-
le più importanti Istituzioni e del Parlamento Europeo a cittadini 
“qualsiasi” di un piccolo paese dell’Appennino, senza che questo 
lo preoccupasse minimamente o provocasse un cambiamento di 
stile e di attenzione nei confronti dei propri interlocutori. E con la 
stessa disinvoltura sapeva passare dal trattare, sempre con lucidità 



242

e competenza, i temi relativi alla mondialità ed alle questioni inter-
nazionali a quelli legati allo sviluppo locale di aree marginali del 
nostro Paese. E, come Bersani stesso ha detto, nel riconoscere il suo 
legame col contesto locale ed il forte attaccamento alle proprie radici 
territoriali: “Bologna è stata la prima città del mondo che ha abolito 
la schiavitù, ben sei secoli prima della guerra civile americana”71. I 
rapporti sono poi proseguiti nel tempo, legati soprattutto al soste-
gno da parte delle Banche di Credito Cooperativo, ed in particolare 
di Emilbanca, di cui Ravaglia è direttore generale, per i progetti di 
cooperazione internazionale, o per l’Appennino, o a favore del la-
voro fino a definire partnership stabili che sono andate oltre la vita 
stessa di Bersani per contribuire a dare continuità e nuovo sviluppo 
ai progetti promossi sia con il CEFAL e sia con il CEFA, con un coin-
volgimento che non è solo finanziario. Bersani è stato una «guida 
sapiente, una fucina di idee, un grande promotore di iniziative, un 
creatore di progetti», conclude Daniele Ravaglia. Prima di accomia-
tarci, Ravaglia mostra con orgoglio due oggetti, che rappresenta-
no un ricordo cui resta molto affezionato, che erano di proprietà di 
Bersani, ricevuti in dono nella sua pluridecennale attività interna-
zionale e da lui offerti per l’asta che organizzò assieme a Pier Ferdi-
nando Casini per raccogliere fondi per l’Africa. In quell’occasione 
lui acquistò un lungo coltello a forma di una scimitarra, finemente 
cesellata e con un fodero impreziosito da diverse pietre dure ed una 
copia artistica del Cantico dei Cantici.

71 Cfr. Intervista di Filippo Benni a Giovanni Bersani in “Notizie AemilBan-
ca”, 1 marzo 2014.
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La sua è una testimonianza molto personale e del tutto particola-
re su Giovanni Bersani, che ne coglie la grande umanità nei rapporti 
personali con i collaboratori, piuttosto che nelle missioni promosse 
in giro per l’Italia o per il mondo. Per Luca Rondini l’incontro con 
Bersani è avvenuto al CEFA, dove arrivò su indicazione di padre 
Cavagna, che aveva conosciuto per aver fatto il servizio civile al 
GAVCI. Era il 1981 e Bersani aveva coinvolto il sacerdote nella ricer-
ca di una persona per rinforzare la struttura che era ritenuta anco-
ra molto “leggera”. Di quel primo colloquio Rondini, che ammette 
che all’epoca non aveva idea di chi fosse Bersani, ricorda che gli era 
parso un po’ spiazzato perché non si immaginava una risposta così 
sollecita alla sua richiesta di segnalare un possibile nuovo collabora-
tore ed ebbe l’impressione che avesse in mente un profilo diverso. I 
due, però, si intesero subito e nacque così una collaborazione ed una 
conoscenza che si sarebbero definite ed approfondite strada facen-
do nell’ambito delle attività promosse e realizzate dal CEFA, pur 
restando su un piano eminentemente tecnico. E Rondini non avreb-
be fatto parte di quella cerchia di persone che ruotavano attorno a 
Bersani, anche perché impegnate nel movimento che aveva creato 
per mettere in rete tutte le opere promosse, e non proveniva dagli 
ambienti che orbitavano attorno ad esse.

Tutto procedeva, sul piano lavorativo e dei contatti, secondo la 
normale e consolidata routine lavorativa con chi prima era stato il 
presidente e, successivamente, era comunque rimasto il faro di ri-
ferimento del CEFA, quando si verificò un fatto che avrebbe scon-
volto la vita di Luca Rondini, per fortuna con un esito finale positi-
vo. Il 7 aprile del 2004 venne colto da ictus con emiparesi completa 
della parte sinistra del corpo e difficoltà di locuzione. Ricoverato 
d’urgenza all’ospedale Maggiore, si trovava immobilizzato a letto 
in terapia intensiva...e chi - lo stesso giorno - vide arrivare? Era pro-
prio lui, Giovanni Bersani. Come lo aveva saputo? A novant’anni di 
età si era ricordato di uno degli ”ultimi” (così si definisce Rondini) 
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collaboratori di via Lame e prontamente era andato a trovarlo per 
sincerarsi delle sue condizioni di salute e confortarlo. Rondini era 
disperato e depresso e Bersani lo consolò e lo tirò su di morale. Quel 
gesto, indimenticabile, lo fece molto riflettere. Passarono due mesi 
di ricovero e di riabilitazione all’ospedale di S.Giovanni in Persiceto, 
dove era stato trasferito perché più vicino a casa, ed il 6 giugno Ron-
dini, ristabilitosi, venne dimesso. Finalmente poteva camminare da 
solo e si trovava nella sua abitazione, in famiglia. Nel pomeriggio 
suonò il cellulare, era di nuovo lui, Bersani! Erano passate poche ore 
dall’uscita dall’ospedale, Rondini non aveva avuto materialmente 
il tempo di diffondere oltre la cerchia famigliare quella notizia (un 
po’, ammette, anche per pigrizia e per scaramanzia...), eppure lui lo 
aveva saputo e si era affrettato a chiamarlo per fargli le congratu-
lazioni e per invitarlo, non appena possibile, ad andarlo a trovare 
nel suo ufficio. Era evidente che aveva continuato con assiduità ad 
informarsi presso la struttura ospedaliera delle sue condizioni e del 
decorso della degenza! Ed una settimana dopo, quando Rondini, 
terminata la convalescenza, tornò in ufficio e, con sua sorpresa, si 
presentò davvero Bersani per salutarlo. Ormai da tempo, data l’età, 
la sua presenza al CEFA era divenuta occasionale o legata a riunioni 
di particolare importanza. Un mese dopo a luglio venne invitato 
a casa di Bersani in occasione del tradizionale festeggiamento del 
suo compleanno con tutti i colleghi. In quell’occasione, Rondini ave-
va portato con sé anche la moglie e Bersani gli disse: ”ricordati di 
quanto sei fortunato ad avere una donna così accanto a te!” Lei sentì 
quel commento, ma lui, prima di tutto, capì che da pochi segni e 
gesti - non si sa come - il Senatore aveva intuito quanto fosse stata 
importante quella compagna per il marito nel difficile periodo della 
malattia! Qui terminano i ricordi personali di Luca Rondini, le sue 
ultime considerazioni riguardano l’umanità di Giovanni Bersani, 
oltre che la figura di grande uomo politico e di pensiero; lo definisce 
“un gentiluomo della politica, categoria oggi scomparsa e di cui si 
sente una grande nostalgia”. Non si scordava mai di nessuno, aveva 
sempre presente le risorse umane che aveva a disposizione e le cu-
rava personalmente. Dal suo esempio è sempre venuto per tutti un 
grande sprone a fare. Rondini riconosce di aver molto imparato nel 
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un organismo ed un ambiente che prestano molta attenzione e sen-
sibilità (in termini di esempio, testimonianza e competenza) anche 
alle questioni ed ai risvolti (nei progetti promossi e nei problemi da 
affrontare) di carattere psicologico e relativi ai rapporti umani. In 
altre parole, si cerca di ragionare e di operare “mettendosi nei panni 
degli altri“!
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Fabio Alberto Roversi Monaco

Questa intervista consente di tracciare il profilo di un uomo 
“speciale”, come Giovanni Bersani, per come appariva all’esterno 
del suo “mondo” e del relativo ambiente politico-culturale di rife-
rimento.

E ce lo restituisce nella “normalità” di una persona con passioni 
che travalicano quelle politiche e sociali - come ad esempio l’Ap-
pennino - e nella frequentazione e alimentazione di amicizie (per-
sonali e famigliari) che andavano ben oltre la cerchia delle persone 
abitualmente incontrate nel suo impegno politico-sociale. E lo stes-
so può dirsi per un ambiente istituzionale, come sarà la Fondazione 
della Cassa di Risparmio, nel quale il ruolo acquisito non sarebbe 
stato “in rappresentanza” di qualcosa o qualcuno, ma solo grazie 
a quanto personalmente realizzato e per la stima ed autorevolezza 
che aveva saputo conquistarsi.

Quello tra Giovanni Bersani e Fabio Alberto Roversi Monaco è 
stato un rapporto di lunghissima data, basato su amicizia e stima 
che sono durate lungo tutto l’arco della vita del primo e che non 
hanno avuto bisogno di periodiche frequentazioni per restare salde 
nel tempo. All’origine dell’amicizia personale c’è stata quella fami-
gliare, nata negli anni cinquanta, sulla base della comune passione e 
frequentazione dell’Appennino bolognese, ed in particolare di Ma-
donna dell’Acero nelle vacanze, e dalla conoscenza e dall’amore per 
l’Africa, in particolare quella che era stata italiana. Bersani, quasi 
coetaneo del padre di Fabio Alberto, che a lungo era stato in Etiopia 
(ed ad Addis Abeba era nato il figlio), era così diventato “di casa”, 
anche grazie alla sua amabilità e gentilezza. Dai ricordi di quei tem-
pi, Roversi Monaco era un adolescente, emerge una figura di gran-
de fascino, generosissimo, un vulcano di idee e d azioni, sempre in 
giro anche allora, “impegnato per finalità che trascendevano la sua 
persona e l’autorevolezza che derivava dal suo complessivo modo 
di essere uomo impegnato e credente”72. 

72 Cfr. la sua testimonianza in AA.VV., Giovanni Bersani: una vita per gli 



247Era una persona disponibile con i giovani, sollecito negli affetti, 
attento alle persone anche nella sfera privata e con una grande idea 
dell’amicizia, che coltivava nel tempo, anche se a distanza. Non era 
tipo da farsi vivo solo quando aveva bisogno e, quando capitava, 
peraltro, non era mai per se stesso. 

Sebbene impegnatissimo trovava sempre il tempo (e con Roversi 
Monaco la cosa era reciproca) per saluti e telefonate. A Natale, ad 
esempio, si facevano sempre gli auguri, ma qualche volta è successo 
di non trovare Bersani perché impegnato nei suoi progetti in Afri-
ca...ad ogni età (a quanto pare l’anagrafe non era un “vincolo” per 
lui..); poteva capitare di cercarlo in un determinato Paese...e lui era 
già ripartito per un’altra destinazione. In quelle occasioni, a volte, 
ricorda Roversi Monaco, non rispettava i programmi prefissati nei 
viaggi e negli appuntamenti e si faceva prendere dagli ultimi inviti 
e stimoli ricevuti.

“Giovanni Bersani ha sempre mantenuto un basso profilo, 
ma le sue imprese hanno ovunque avuto successo, dalla politi-
ca alla cooperazione locale e poi internazionale: una vita donata 
agli ultimi alla ricerca della giustizia”. Con Roversi Monaco sono 
tornati a rivedersi quando quest’ultimo era già professore univer-
sitario, in particolare a partire dalla metà degli anni ‘80, quando 
divenne vice-presidente della Cassa di Risparmio, ed anche succes-
sivamente dopo l’elezione a Rettore dell’Università. E, sulla base di 
inviti reciproci, non cessarono poi di frequentarsi in Appennino. In 
più di un’occasione Bersani chiese a Roversi Monaco un consiglio, 
come “tecnico” e giurista, anche perché quest’ultimo è sempre stato 
al di là dei partiti.

Il loro sodalizio si intensificò nei primi anni 2000 quando il pri-
mo fu vice-presidente ed il secondo presidente della Fondazione 
Cassa di Risparmio. Lì i rapporti più frequenti e costanti riguarda-
rono progetti concreti per la montagna, per il territorio della provin-
cia di Bologna e per l’estero, con l’obiettivo di realizzare iniziative 
destinate a durare...anche se non sempre ci si è riusciti, si rammarica 
Roversi Monaco. Altra occasione di collaborazione, per la forte in-

altri, op cit., pag. XIII.
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terazione con il mondo agricolo, è stata la gestione di PSB, Società 
Produttori Sementi, di Argelato, all’epoca di proprietà della Fonda-
zione Carisbo73 (diretta a lungo da Giorgio Stupazzoni), attiva nella 
ricerca e nella produzione in campo cerealicolo, azienda leader con 
una quota di quasi il 30% sul mercato delle sementi di grano duro. 
Quella società avrebbe svolto anche un ruolo importante in progetti 
di sviluppo promossi in Africa. Di quel periodo comune trascorso 
in Fondazione va citato in particolare il Progetto Appennino, già 
iniziato nel 1998 per dare sistematicità e organicità agli interventi 
nei vari settori: dalla cultura, alla sanità, alla formazione, al sociale, 
all’ambiente ed allo sviluppo locale. Venne poi ridefinito in corso 
d’opera nei primi anni 2000, trasformandolo da un insieme di pro-
getti-pilota, volti a dare sistematicità ed organicità ai tanti interventi 
propri ed altrui, ad un’azione diretta a favorire la creazione di un 
“sistema emergente e adattativo” e cioè capace anche di auto-or-
ganizzarsi nel tempo così da poter rispondere alle specifiche e mu-
tevoli necessità del proprio ambiente74. I risultati, però, sarebbero 
stati inferiori alle aspettative, forse anche per i limiti delle comunità 
montane e l’arrivo della crisi internazionale. Non paragonabili agli 
sforzi ed alle risorse impegnate sarebbero stati anche quelli dei pro-
getti all’estero, che scontarono le minori possibilità di monitoraggio 
e controllo rispetto ai programmi promossi localmente. In effetti, 
c’erano poche possibilità di controllo delle iniziative, anche se Ber-
sani viaggiò molto per verificare il loro andamento, dando consigli 
tecnici, con grande competenza. Era coinvolto fino in fondo, non 
gli bastava promuovere...non era tipo da lavarsi le mani una vol-
ta avviati i progetti; si pagò, purtroppo, lo scotto della corruzione. 
L’impegno venne concentrato sulla realizzazione di infrastrutture 
(e non interventi a pioggia, non era questa la sua “filosofia”) e per 
progetti che consentissero agli agricoltori di diventare autonomi e 
di riscattarsi dalla povertà, con un’attenzione privilegiata sugli uo-
mini e non sulle grandi opere, sulla scia di quanto realizzato con le 

73 La storica azienda bolognese, nata nel 1911, è poi stata venduta alla mul-
tinazionale Syngenta nel 2014.

74 In proposito si soffermano anche le testimonianze di Checcoli e di Goli-
nelli.



249cooperative in Italia. Era un obiettivo, peraltro, difficile da conse-
guire e, secondo Roversi Monaco, nel frattempo erano cambiati i 
tempi, ”meno oneste ed affidabili si erano fatte le persone, c’era più 
ipocrisia, meno idealità e spinta motivazionale”.

Bersani, invece, era rimasto lo stesso, generoso e disinteressato, 
chiara “stella polare” - così lo definisce - e queste qualità ne face-
vano un “uomo diverso dagli altri”, aggiungendo che “c’era in lui 
una dose di utopia, quantomeno nel livello di fiducia posto negli al-
tri”. Era, comunque, anche un uomo pragmatico, senza pregiudizi, 
scevro da condizionamenti preconcetti, autonomo e libero nel suo 
pensiero, non un teorico asettico ed acritico, “era poco ideologizza-
to”. Dava questa impressione a chi “non lo era per niente...o quasi”, 
come si definisce, appunto, l’intervistato. Bersani era infaticabile, 
affidabile e molto corretto, uno con cui si poteva ragionare - sem-
pre - e che ha supportato Roversi Monaco con il suo buon senso 
in molti progetti ed operazioni. Era di mente aperta, in continua 
elaborazione intellettuale e con orizzonti di pensiero in continuo 
ampliamento. In proposito, “sembrava quasi un uomo che ritenesse 
di non morire mai”…a differenza di quanto fanno le persone comu-
ni, che, in genere, come pensiero, preoccupazione e impegno, non 
vanno oltre l’orizzonte limitato del tempo presunto ancora da vive-
re. Secondo Roversi Monaco, Giovanni Bersani riusciva ad apparire 
facilmente per quello che era: un cattolico fino in fondo, coerente, 
impegnato senza tanti giri di parole o proclami, ma semplicemente, 
nella normalità del suo stile comportamentale nella quotidianità e 
non necessariamente in situazioni “eccezionali”. Lo definisce come 
una sorta di “prototipo” del vero cattolico: uomo di fede, di rigore 
nei ragionamenti e nello stile di vita, trasparente e dotato di bontà, 
ottimismo, bonomia esteriore; credeva nell’uomo ed era coerente 
tra il dire e d il fare. Certo, era un uomo di partito e quindi “di par-
te”, ma del dialogo, senza schieramenti preconcetti o pregiudizi. Ed 
aveva a cuore questa visione della presenza dei cattolici che si dove-
va caratterizzare in ogni ambito, prima di tutto come testimonianza 
e con capacità e professionalità, non tanto per contrapposizione o 
per dare l’impressione di “marcare” il campo, ma per la necessità 
di essere fedeli alla propria mission verso gli ultimi. “Almeno dava 
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questa impressione a tutti, dentro e fuori dal suo mondo, come scel-
ta di vita coerente”. Giovanni Bersani era, inoltre, un uomo di vasta 
cultura anche tecnica, che aveva appreso via via dalle attività svolte: 
dai grandi scenari internazionali alla coltura del grano, oggetto del-
la sua prolusione in occasione del conferimento della laurea “hono-
ris causa” in agraria, in quanto considerato come “la figura di mag-
gior spicco nel settore della cooperazione agricola internazionale”75.

Si possono citare, in conclusione, le parole con le quali, nella gre-
mitissima Aula Magna di S.Lucia, quel giorno, il 25 ottobre 2000, 
l’allora Rettore dell’Università di Bologna, appunto Fabio Alberto 
Roversi Monaco, introdusse la cerimonia. Dopo aver definito un 
grande privilegio l’averlo conosciuto e il potergli conferire un tale 
titolo, si dichiarò “grato alla Provvidenza che mi consente di essere 
il tramite...e dare il massimo riconoscimento per noi a chi ha dedica-
to la sua vita all’ideale di essere utile agli altri...per un uomo che per 
tutta la vita ha onorato la città di Bologna ed il Paese”.

75 Cfr. http://www.almanews.unibo.it/99_00/Html/Bersani.htm.
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Dopo gli studi di carattere umanistico fatti nel Paese natale, il 
Ruanda, Aloys Rutakamize cominciò la sua attività lavorativa nel 
settore bancario. Si trasferì, quindi, in Europa, in Francia, per appro-
fondire la sua formazione in campo finanziario nel 1967 e quindi in 
Italia tre anni dopo. Qui ebbe modo di conoscere il Cardinal Lercaro 
ed entrò a far parte del gruppo dei suoi ragazzi, una comunità, anzi 
una vera e propria famiglia - secondo le intenzioni del prelato che si 
faceva chiamare “papà” - che era ospitata a Villa S.Giacomo76. E 
molti dei tratti caratteriali caratteristici di quel grande uomo di 
Chiesa li avrebbe trovati, per sua ammissione, in Giovanni Bersani: 
l’umiltà, la semplicità, la disponibilità verso gli altri ed il grande 
senso di accoglienza. Villa S. Giacomo era frequentata dagli espo-
nenti più in vista del mondo cattolico bolognese, tra cui Angelo Sa-
lizzoni ed appunto Giovanni Bersani; Rutakamize imparò, quindi, 
presto chi era e quale tipo di impegno avesse promosso a livello 
europeo. Non ebbe, però, occasione di conoscerlo direttamente fino 
a quando, nel 1977, volendo Bersani organizzare un incontro di sen-
sibilizzazione sui temi della dell’educazione allo sviluppo e sapen-
do, tramite Mons. Arnaldo Fraccaroli, che a Villa S.Giacomo c’erano 
diversi studenti africani, gli chiese se era disponibile a partecipare. 
Sarebbe così iniziato un sodalizio durato quasi quarant’anni, fino 
alla morte del Senatore. Com’era nel suo stile, quest’ultimo lo coin-
volse subito e lo fece sentire immediatamente protagonista: all’ini-
zio della riunione, a cui Aloys pensava di partecipare come sempli-
ce uditore, con l’affabilità ben nota, lo chiamò a sedere al proprio 
fianco al tavolo della presidenza e lo invitò ad intervenire. Si infor-
mò poi sulle esperienze personali maturate e sul percorso di studio 
e volle avere i suoi recapiti. Non passò molto tempo che ricevette 
una telefonata da Angela, la storica segretaria del Senatore, che a 

76 Villa San Giacomo è un collegio universitario della Chiesa di Bo-
logna. L’idea di base è quella di mantenere anche un profondo carattere 
familiare ed un’ampia apertura pure a giovani di Paesi in via di sviluppo.
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suo nome lo invitava negli uffici di via Lame, dove avevano sede i 
vari organismi da lui promossi e l’MCL, per un incontro. In quell’oc-
casione Bersani gli chiese la disponibilità a collaborare all’organiz-
zazione di un convegno internazionale che intendeva, come CEFA, 
realizzare entro l’anno a Bologna sui temi della cooperazione allo 
sviluppo con relatori e partecipanti provenienti praticamente da 
tutti i continenti. Questo convegno sarebbe poi diventato a cadenza 
biennale e per il livello e la dimensione avrebbe comportato un la-
voro organizzativo quasi continuativo. Era questa, con la successiva 
pubblicazione degli atti, una delle strade perseguite da Bersani per 
promuovere l’attenzione e sensibilizzare sui temi del sostegno ai 
processi di sviluppo nei Paesi poveri. Occorreva sviluppare le pro-
gettualità e collaborazioni in grado di coagulare risorse ed impegni 
e di innescare nuovi processi ed iniziative di forte sostegno cultura-
le, formativo ed economico. Accanto a ciò, fondamentale era la 
“rete” di relazioni e conoscenze che si promuoveva tra le Istituzioni 
europee, quanti direttamente impegnati e chi rivestiva le maggiori 
responsabilità politiche e sul piano istituzionale, nonché per porre 
le basi per le misure di sostegno necessarie per avviare i primi pro-
getti di sviluppo sul territorio. E così Rutakamize si trovò impegna-
to praticamente a tempo pieno nel CEFA (inizialmente ancora CE-
FAA), Bersani gli propose, se non aveva particolari altri impegni, di 
passare l’estate a Minerbio alla scuola di formazione agricola. E 
dopo quella prima esperienza estiva proprio Minerbio sarebbe di-
ventata la propria abitazione dal1978 al 1993 e di quella scuola suc-
cessivamente divenne direttore. Quest’ultima, nel tempo, avrebbe 
poi esteso con successo la propria attività, diventando un punto di 
riferimento nazionale per la formazione nel settore agricolo ed, 
anzi, internazionale per la cooperazione allo sviluppo, grazie so-
prattutto all’instancabile azione di Giovanni Bersani che, dal Parla-
mento europeo, sarà l’ideatore della “Convenzione di Lomè” e 
quindi tra i protagonisti della politica comunitaria a favore dei Pae-
si in via di sviluppo. La scuola era la sede prescelta per fare forma-
zione allo sviluppo in un periodo, in particolare, in cui questo era 
un tema nuovo e tutto da impostare, anche in termini di politiche e 
strumenti di sostegno. Da Minerbio Rutakamize vide passare, o per 



253seminari o per residenze, tante personalità, anche italiane, diversi 
ambasciatori di Paesi africani (dal Senegal alla Somalia, al Togo), 
rappresentanti di Bruxelles e molti operatori. Tra questi si ricorda di 
un profugo cileno, poi diventato senatore, che viveva a Londra. Ed 
a Minerbio - luogo di incontro, di socializzazione, di convivialità, di 
nuove conoscenze etc oltre che scuola - Bersani sarebbe rimasto 
molto legato per tutta la sua vita ed in particolare per tutto il perio-
do in cui ebbe sede il CEFA. Era una sorta di ”figlia” ed un posto 
molto amato, dove fare comunità e dove ritornava ogni volta che 
poteva, arrivando anche inatteso nel cuore della notte o con una 
scusa qualsiasi anche nei fine settimana in cui non c’erano corsi o 
gruppi ospitati. I ricordi successivi riguardano più direttamente 
l’attività di cooperazione internazionale del CEFA. I primi progetti 
per l’Africa, dopo il convegno sopra ricordato, erano già partiti sul 
finire degli anni ‘70. All’inizio si trattò di esperienze di volontariato 
internazionale proposte a chi si dichiarava interessato: la prima cop-
pia a partire - e per Basoko nell’allora Zaire - era di Modena, con il 
compito di animare una scuola di insegnanti77. Nel 1980 la seconda 
coppia sarebbe stata quella di Francesco Tosi e sua moglie per un 
progetto agricolo. Fin dalle origini del CEFA è emerso il disegno 
strategico di Bersani per la cooperazione allo sviluppo che, almeno 
in parte, era già stato “collaudato” nell’azione di promozione ed 
organizzazione del movimento cooperativo italiano (aveva sempre 
in testa l’idea del “movimento”…fatto anche di strutture ed orga-
nizzazione!), con al centro la formazione…e non solo quella tecni-
co-professionale. Teoricamente tutti i Paesi potevano essere poten-
ziali destinatari dei nuovi idee e progetti, si iniziò nella parte 
orientale dell’Africa. Bersani aveva avuto richieste e disponibilità 
ad una reciproca collaborazione e cercò di valorizzare poi la rete di 
amicizie altolocate che aveva, a cominciare da Julius Nyerere, Pre-
sidente della Tanzania, uno tra i suoi più grandi amici. E così su 
sua indicazione, dopo quel primo progetto nel settore socio-sa-
nitario e nella formazione nella Repubblica Democratica del 
Congo (allora Zaire), il CEFA avviò la propria attività in quel Pae-

77 Queste prime esperienze, che videro la collaborazione con Padre Cafagna, 
sono citate nella testimonianza di Tosi.
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se, nella provincia di Iringa, Nacque il primo progetto di crescita 
agricola integrata e con ciò si intendeva lo sviluppo di un’area rura-
le basato sulla creazione di forti legami fra territorio, popolazione, 
attività e Istituzioni. Ricorda Rutakamize che “non si voleva solo 
dare una mano, ma fare insieme, questa era la filosofia di riferimen-
to e la scelta discriminante, per cui occorreva cercare localmente 
qualcuno di affidabile e la scelta cadde sulla regione di Iringa nella 
quale poi si sviluppò un rapporto stabile di gemellaggio con la Dio-
cesi di Bologna”. In quegli anni ‘80, il CEFA concentrò in modo pre-
valente le proprie iniziative nella regione dell’Africa dell’Est, so-
prattutto in Tanzania e in Kenya, predisponendo un’articolata 
tipologia di programmi rurali integrati, volti a coniugare interventi 
direttamente produttivi con azioni di sviluppo sociale, favorendo 
contesti di partecipazione responsabile delle comunità locali. E ven-
nero scelte insieme con gli africani le zone nelle quali intervenire, si 
svilupparono, quindi, i rapporti con i missionari là presenti e quindi 
con il distretto di Njombe, che precedentemente faceva parte della 
regione di Iringa; sono posti citati in diverse altre testimonianze 78. 
Venne applicata la già ricordata “filosofia” dei progetti integrati e 
quindi della loro articolazione in attività collegate tra di loro, con 
implementazioni successive dei progetti iniziali, superando la pra-
tica, diffusa, di realizzare semplicemente singoli impianti, alla fine 
slegati dal contesto più generale di riferimento del territorio. E, 
quindi, non venivano promosse attività in un solo settore produtti-
vo: si pensava alla scuola ed all’istruzione, accanto, ad esempio, agli 
allevamenti di pulcini ed a quelli di pesce. E si proseguiva elaboran-
do anche idee di trasformazione dei prodotti agricoli, di realizzazio-
ne di mangimifici etc. Ovunque si applicò la stessa politica di azio-
ne: dal progetto rurale iniziale allo sviluppo anche in altri settori, 
senza fermarsi alla prima idea di iniziativa ma generandone altre 
successive, nate dal rapporto diretto con il territorio, la sua gente, le 
opportunità che potevano derivarne in una sorta di auto-generazio-
ne dei progetti di intervento e sviluppo. In quegli anni, ricorda 
Aloys, nel CEFA non c’era formalismo nei ruoli, ma rispetto per le 

78 In proposito si rimanda alle interviste con Beccari, Chesani, Frontini, Ne-
grini, Sita e Tosi.



255esperienze e le competenze: Bersani chiedeva pareri e coinvolgeva 
gli operatori, ma alla fine le decisioni le prendevano i consiglieri e 
lui non interferiva, né imponeva la sua volontà. Nell’ideazione dei 
progetti ed in consiglio era sempre avanti agli altri, come lungimi-
ranza di visione, “era difficile tenergli dietro”. Rutakamize parteci-
pava ai consigli di amministrazione ed alle riunioni, a seconda degli 
argomenti trattati e comunque sempre quando si trattava di istrut-
toria, stesura, promozione e divulgazione dei progetti. In genere, il 
Senatore passava almeno tre mezze giornate in ufficio a Bologna: lui 
indicava il tema e poi i suoi collaboratori dovevano svilupparlo, si 
immergeva, quindi, nella riflessione e nel lavoro operativo e poi si 
occupava dei contatti necessari per quanto riguardava “problem 
solving”, relazioni esterne etc. Ogni progetto aveva un responsabi-
le. Come già detto, Bersani voleva promuovere il modello coopera-
tivo nei Paesi africani, lo spirito c’era, ma non si riuscì a creare un’a-
deguata sua strutturazione diffusa che potesse poi evolversi in un 
movimento ed in un’associazione di rappresentanza. Mancava un 
supporto normativo adeguato ed anche un idoneo substrato cultu-
rale associativo, frutto pure di limiti nella mentalità locale, poco 
portata a guardare al futuro non immediato. Si credeva nella solida-
rietà, ma si faticava poi a farla uscire dai singoli villaggi ed ad anda-
re oltre le singole esperienze personali...verso quanti potevano an-
che vivere la stessa situazione, ma non si conoscevano direttamente. 
Vennero costituite, quindi, singole cooperative, ma non si riuscì poi 
a costruire la loro associazione sulla falsariga del modello italiano. 
L’idea praticata da Bersani e dai suoi collaboratori, comunque, era 
sempre quella di creare comunità di persone e non di capitali! Un 
ricordo molto forte di Rutakamize è legato al racconto che Bersani 
gli fece dell’incontro avuto, nel corso degli anni ‘80, con Madre Te-
resa di Calcutta, in uno sperduto villaggio del Burundi. Erano mo-
menti terribili per i massacri fra Hutu e Tutsi, che sarebbero stati il 
preludio alla tragedia del Rwanda. Alle prime notizie in proposito 
il Senatore, che all’epoca era Presidente dell’Assemblea degli ACP, 
decise di partire subito...com’era nel suo stile, giusto il tempo di pre-
parare una missione di pace con parlamentari europei ed africani 
insieme. La prima tappa fu a Bujumbura, la capitale del Burundi per 
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un incontro con il Presidente Pierre Buyoya. Il Governo a guida Tut-
si aveva appena condannato a morte un gruppo di intellettuali 
Hutu. Bersani e gli altri riuscirono ad ottenere la sospensione delle 
condanne più gravi e quindi l’assicurazione di un’amnistia. La se-
conda tappa riguardò la spedizione nel villaggio di Ntega, per par-
lare agli Hutu, bisognava convincerli a riprendere il dialogo ed a 
rientrare in patria. Mentre stava parlando con loro ecco arrivare 
sull’impervio sentiero un piccolo automezzo malridotto che attirò 
l’attenzione di tutti i presenti. E la sorpresa aumentò quando videro 
scendere Madre Teresa. Bersani le andò incontro e le chiese cosa 
facesse in quel luogo. Lei rispose che era venuta perché aveva deci-
so di costruire due asili: aveva pensato agli orfani, dopo tutti quei 
morti! Lui l’accompagnò alla ricerca del posto migliore per la scuo-
la, poi Madre Teresa salutò tutti e continuò il suo viaggio, verso 
Marangarà, in un’altra provincia.

Le ultime considerazioni di Aloys sono per l’uomo Bersani che, 
per prima cosa, voleva conoscere le persone: non era difficile per 
lui entrare in relazione, tutti gli si avvicinavano o comunque non lo 
respingevano. E poi chiedeva loro di collaborare e sapeva sempre 
stimolare il meglio da ognuno.
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La conoscenza con Bersani risale a metà degli anni ‘50, quando, 
giovane neolaureato, Gianguido Sacchi Morsiani scelse, tra gli am-
bienti ed i “mondi” cui avvicinarsi, quello della Democrazia Cristia-
na, cui avrebbe sempre fatto riferimento ed a cui si sentiva vicino 
sul piano ideologico e culturale, pur non impegnandosi mai diretta-
mente in politica. Già allora Bersani era molto conosciuto per le sue 
doti ed il carisma e la definizione che Sacchi Morsiani ne dà è quella 
di “un benefattore della società e un uomo politico che con sacrificio 
e dedizione si è sempre dedicato ai suoi ideali, alla comunità ed alla 
gente con autentico spirito di servizio per gli altri, senza mai per-
seguire interessi e successi personali, o il potere per il potere”...ben 
diversamente, quindi, dal “tipo” di politico più diffuso nel nostro 
Paese! Non ci sono mai state ombre su di lui.

Inseritosi professionalmente nel mondo delle banche e divenuto 
uno dei punti di riferimento della cd “finanza cattolica”, le occasioni 
di incontro sarebbero divenute abituali, in particolare negli ambien-
ti della Cassa di Risparmio, di cui erano entrambi soci. E qui occorre 
aprire una parentesi sulla peculiarità di questa istituzione che, fin 
dal suo nascere nel 1837, all’epoca dello Stato Pontificio, si è caratte-
rizzata come sodalizio di persone (cento) - e non di altri enti o istitu-
zioni - accuratamente selezionate e numericamente limitate, nonché 
per l’assenza di finalità di lucro, essendo indirizzati i proventi delle 
attività creditizie al sostegno di iniziative d’interesse generale per 
la comunità bolognese. E tale caratteristica sarebbe rimasta anche 
dopo la costituzione della fondazione, per la gestione delle attività 
filantropiche e solidaristiche, e la trasformazione in società per azio-
ni della banca, di cui la prima è azionista di maggioranza, a seguito 
della riforma “Amato-Ciampi” del 1990 per la privatizzazione delle 
banche pubbliche.

E questa finalità non di lucro, ed invece di attenzione allo svilup-
po locale ed alle tematiche sociali e quindi al sostegno per progetti 
a favore delle categorie più svantaggiate, ha sempre rappresentato 
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il faro di riferimento dei soci della Cassa di Risparmio e ben si può 
comprendere, evidenzia Sacchi Morsiani, come non solo ciò rendes-
se particolarmente congeniale quell’ambiente ad un uomo con le 
idealità e l’impegno di Bersani, ma anche come le sue idee ed i suoi 
progetti potessero trovare un uditorio attento ed un’effettiva dispo-
nibilità a sostenerne poi la realizzazione. Si può dire che fosse un 
po’ il “salotto” buono di una certa classe dirigente che apparteneva 
al mondo cattolico e del quale condivideva afflati e ispirazioni e per 
la quale Bersani è sempre stato uno dei principali punti di riferi-
mento per la sua visione strategica e per la capacità di attrazione e 
concretizzazione di idee e progetti. Sacchi Morsiani arriva ad usare 
la parola “famiglia” per meglio dare il senso di cosa fossero i soci 
della Cassa di Risparmio, evidenziare il livello e l’intensità di fre-
quentazione che i soci avevano tra di loro, i relativi stili comporta-
mentali e le mentalità e visioni improntate al sostegno ed allo spirito 
di servizio, nonché alla fedeltà ai principi ispiratori originari, la cui 
valorizzazione era stata voluta dallo stesso Stato Pontificio. Ed in 
quel mondo si condivideva una visione della finanza, dei suoi scopi 
e della gestione del credito “diversa”, anche in termini di produzio-
ne e ridistribuzione della ricchezza.

Sacchi Morsiani della Cassa di Risparmio sarebbe divenuto il 
presidente dal 1980 al 2004 e Bersani il vicepresidente della fonda-
zione, agli inizi degli anni duemila, con una collaborazione durata 
molti anni, per la quale quest’ultimo metteva a disposizione e servi-
zio la propria visione e capacità di guardare lontano.

Fondamentale è stato, ad esempio, il suo contributo per sblocca-
re la situazione sul piano nazionale in termini di allargamento della 
visione solidaristica cui poter finalizzare il sostegno alla dimensio-
ne internazionale: nel corso della sua vicepresidenza la Fondazione 
Cassa di Risparmio in Bologna inserì nello statuto la possibilità di 
operare in campo internazionale, facendo da capofila all’adegua-
mento di tutte le fondazioni italiane, un passo avanti per il quale si 
rese necessario un confronto con il Ministero del Tesoro, la cui diret-
tiva circoscriveva l’interesse delle fondazioni bancarie ai problemi 
del territorio. Bersani, invece, e non solo lui, ha sempre creduto che 
questi enti non fossero isole e non potessero disinteressarsi del resto 
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tore” - per l’universale stima e considerazione goduta - nei confronti 
dell’altra componente della Cassa di Risparmio, quella cd “laica”, 
facendo dialogare e collaborare le due “anime” culturali presenti 
nella banca e nella fondazione. La frequentazione sarebbe conti-
nuata, seppur più rarefatta, fino agli ultimi anni di vita di Bersani, 
con immutate stima ed amicizia personali ed attenzione per i suoi 
progetti ed iniziative. Nel frattempo, le trasformazioni normative 
e societarie non avrebbero alterato, nell’azione e nello spirito della 
classe dirigente e della base sociale, l’ispirazione storica della Cassa 
di Risparmio, seppure adattata ai tempi ed all’evolvere dell’orga-
nizzazione delle banche per la loro sopravvivenza e sviluppo in un 
mercato del credito sempre più globalizzato. “L’origine e la matrice 
della fondazione restano sempre presenti nelle sue scelte”, conclude 
Sacchi Morsiani, con particolare attenzione alla politica dei profit-
ti ed alla loro finalizzazione: “divieto” di visione a breve termine, 
di non virtuoso impegno di investimento per favorire il risparmio 
virtuoso, di profitti ingiusti ed obbligo di condividere i profitti e 
rispettare i requisiti di trasparenza. Sono concetti che sicuramente a 
Bersani sono sempre piaciuti molto e che con la sua testimonianza 
ha contribuito a rendere realizzabili e verificabili.
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Luca Savorani

È il figlio più piccolo di Antonietta, la “Bersanina”, ed il nipote 
che si è assunto l’incarico di valorizzare la memoria dello zio, an-
che attraverso il personale impegno nella fondazione che ne porta 
il nome. Tanti i ricordi restati nella memoria e particolarmente vivi 
sono quelli dell’infanzia. La prima occasione di raccoglierli è stata 
la fine dell’esperienza terrena dello zio. Alla sua morte, inizialmen-
te la volontà della famiglia era a favore di una cerimonia privata, 
sostanzialmente destinata a lei ed agli amici più intimi, ma subito i 
rappresentanti delle varie associazioni ed i collaboratori di Bersani 
fecero presente che non sarebbe stato possibile. Troppo conosciu-
ta, stimata e amata era la sua figura, per cui occorreva pensare ad 
un luogo in grado di contenere la folla che sarebbe affluita. Tutti si 
aspettavano una cerimonia in grado di soddisfare le aspettative ed 
in 48 ore bisognava prendere le relative decisioni. Si optò, quindi, 
per la cattedrale (che in effetti sarebbe poi stata stracolma di per-
sone!) e per una Messa presieduta dall’Arcivescovo. Occorreva poi 
pensare anche a preparare un discorso commemorativo da parte di 
un famigliare ed il fratello Giandomenico pensò all’intervento di 
uno dei pronipoti. Nella notte Luca si svegliò improvvisamente e 
si alzò dal letto con il pensiero fisso sullo zio Giovanni e la sensa-
zione di dover provare a trasmettere, mettendolo nero su bianco, 
quello che aveva dentro, i momenti vissuti più forti, rappresentativi 
del suo essere sempre attento e sensibile a chi aveva più bisogno. E 
così cominciò a scrivere di getto al computer alle due di notte fino 
alle quattro del mattino...senza guardare tanto alla sintassi, ai refusi 
ed alla grammatica...i ricordi si affollavano nella sua mente e non 
voleva perderli. Per le feste, la tradizione della famiglia Bersani era 
di ritrovarsi tutta, in particolare in occasione della Befana, in casa 
dello zio: i grandi stavano nella sala da pranzo per guardare le dia-
positive degli ultimi viaggi in Africa di Giovanni, mentre i bambini, 
una decina, si ritrovavano in salotto con giradischi, canzoni e giochi. 
Luca, avrà avuto 6-7 anni quella volta, vinto dalla curiosità, cercò di 
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volevano riportarlo assieme agli altri bambini, ma lui si sistemò sul-
le ginocchia di suo padre per vedere ed ascoltare lo zio commentare 
le foto che proiettava. Quella che gli rimase impressa in maniera in-
delebile nella memoria è l’immagine di una donna sul ciglio di una 
strada con i vestiti dai colori sgargianti ed un bambino denutrito in 
braccia. Giovanni, asciutto, commentò: “Si avvolgono nei loro teli e 
muoiono lì, così, di stenti, noi dobbiamo fare qualcosa!”. L’impatto 
fu molto forte, ricorda Luca, “pensai a come stavamo noi ed a come 
stavano loro”. Una volta, prosegue, la vigilia di un Natale di tanti 
anni prima, sempre legata all’infanzia, lo zio lo portò con sé per 
aiutarlo a scegliere i regali da fare ai cuginetti ed ad un certo pun-
to chiese al nipotino: “Cosa regaliamo anche a Claudio e Marco?”. 
Erano figli degli inquilini dei Bersani, famiglie molto numerose de-
gli anni ‘60, ricorda Luca, che in quell’occasione si risentì un poco 
per quella richiesta...come se fosse defraudato dell’amore dello zio. 
La sera, però, quando andarono a portare i doni a questi amici di 
cortile, di fronte alla loro felicità provò un sentimento di gioia nel 
donarli. Solo qualche anno dopo avrebbe capito la lezione ricevuta 
dallo zio, “mi aveva insegnato che esistevano gli altri!”. Da questa 
consapevolezza, e dall’esempio dello zio, sarebbe nata la spinta ad 
impegnarsi successivamente, senza, peraltro, forti coinvolgimenti 
in movimenti o associazioni ma per spirito di servizio, là dove si 
trovava - a scuola e poi nella vita - per difendere il lavoro e la con-
dizione femminile. Anche in politica non ha mai preso tessere e, ad 
esempio, quando fu eletto consigliere comunale a Bentivoglio, si era 
presentato in una lista civica di opposizione. Nel frattempo, arrivata 
l’adolescenza e poi la giovinezza, cominciarono a prevalere i diffe-
renti interessi personali e, anche per gli accresciuti impegni dello zio 
Gianni (come veniva chiamato) in giro per il mondo, le ricorrenze 
festeggiate in famiglia assieme si diradarono, come quando passò 
il Natale sulla nave in viaggio per la Somalia e quindi non parte-
cipò a quella tradizionale festa con la famiglia. Un appuntamento 
cui difficilmente si mancava erano le feste a Minerbio nella sede di 
COPROB. Allo zuccherificio è legato, peraltro, il primo ricordo for-
te dell’infanzia per Luca Savorani. È quello relativo al buio della 



262

notte dell’incendio degli impianti all’inizio degli anni ‘60, i geni-
tori lo avevano portato con sé in quell’occasione perché non c’era 
nessuno a cui lasciarlo. Nei sempre più brevi soggiorni a Bologna 
Giovanni Bersani aveva comunque preso la famiglia della sorella 
Antonietta come riferimento; sapeva che poteva arrivare a qualsiasi 
ora e trovare sempre un’affettuosa accoglienza, un piatto caldo...e 
qualcuno disposto ed interessato ad ascoltare i suoi racconti e le sue 
confidenze. L’argomento erano spesso i viaggi fatti per verificare 
lo stato di attuazione dei progetti promossi e le difficoltà incontra-
te, come quella volta che raccontò di un’alluvione incontrata che 
lo aveva costretto a percorrere più di 100 chilometri in mezzo al 
fango in un viaggio avventuroso e pieno di imprevisti. Bersani era 
molto bravo a raccontare...ed erano fatti veri, realmente accaduti! 
Un altro racconto vivo nella memoria di Luca Savorani è quello re-
lativo ad un sopralluogo nei Paesi caraibici dei campi profughi e dei 
reclusi in prigionia in qualità di ispettore dell’Unione Europea; in 
quell’occasione Bersani ebbe la sensazione che la visita fosse trop-
po “pilotata”, per cui si affrancò dal “controllo” dei locali per poter 
decidere di andare dove voleva e di cambiare l’itinerario. Ne derivò 
un incidente diplomatico e venne recluso con la minaccia della fu-
cilazione, lui, però, non perse la calma ed anche quella volta riuscì 
ad uscire da una situazione incresciosa. Più volte lo zio chiese al 
nipote di accompagnarlo nei viaggi in Africa, ma Luca ha sempre 
declinato quegli inviti, perché segnato da quell’esperienza infantile, 
già raccontata, relativa alle diapositive viste. Non sentiva di avere 
la forza e l’equilibrio interiore per poter affrontare quelle situazioni 
di grande e drammatica povertà che avrebbe incontrato. Una volta 
adulto, anche per l’avanzare dell’età dello zio, le occasioni più im-
portanti di incontro sarebbero diventate l’accompagnarlo in estate 
nei suoi giri in Appennino, che faceva con regolarità e nei quali ave-
va il ruolo dell’autista...com’è noto Bersani guidava molto male. E 
tra questi viaggi c’erano anche le visite a Villa Loup a Loiano, dove 
Bersani trascorse le ultime vacanze estive. Luca Savorani ricorda 
che era sempre una grande festa quando arrivava da qualche parte, 
era disponibile con tutti e non c’erano orari, la sera, per cui capitava 
spesso di fare le ore piccole.
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l’esperienza professionale accumulata, subito accolta, di dare una 
mano per la gestione amministrativa del patrimonio della neona-
ta fondazione Nord-Sud e di quello personale dello zio. In materia 
quest’ultimo era un po’ spericolato, voleva comprare fondi ed altri 
prodotti finanziari che investivano nei Paesi emergenti...e bisogna-
va un po’ frenarlo e ricondurlo a scelte più prudenti! L’ultimo ricor-
do “pubblico” in ordine di tempo riguarda la partecipazione alla 
festa del contadino che ogni settembre la cooperativa CLAI di Imola 
organizza. Bersani aveva più di 90 anni, non era più in grado di gui-
dare ed aveva qualche difficoltà nei movimenti ed il nipote ancora 
una volta ebbe la funzione di autista. Come al solito l’accoglienza 
fu molto calorosa, alla festa parteciparono anche i dirigenti della 
CAVIM, un’altra cooperativa (cantina sociale) storicamente legata a 
Bersani ed al mondo ACLI, che, incontratolo, lo invitarono a visitare 
i loro impianti. Anche quella volta il problema fu quello di riuscire 
a staccarsi dalla gente per tornare a casa...tutti ad Imola lo volevano 
salutare!

Giovanni Bersani si è adoperato per tutta la vita perché il “ta-
lento” (come si direbbe oggi) delle persone che gli stavano vicino 
venisse fuori e che queste, a loro volta, facessero in modo di far 
sprigionare le doti che sono in ogni uomo, in ogni parte del mondo. 
Lui diceva: “Ogni giorno nascono sfide nuove e aspetti importanti 
della collaborazione fra gli uomini, quello che conta sono i rapporti 
fra la gente - fra le persone - e questa è, qui e là, la nostra sfida: aiu-
tare le persone ad essere sé stesse ed avere un ruolo nella società“. 
Il CEFA, fondato più di 40 anni fa da Bersani, ha promosso per 
l’occasione dell’ EXPO di Milano del 2015, uno specifico progetto 
denominato “Dal seme al cibo”, non poteva essere trovato un titolo 
migliore per quella iniziativa, secondo Luca Savorani, “anche i suoi 
operatori hanno ricevuto quel seme da Bersani e l’hanno fatto pro-
prio...è costituito di gesti e di attenzioni verso gli altri, che abbiamo 
ricevuto noi da piccoli, ma che abbiamo compreso in modo pieno 
solo da adulti”.

Concludiamo con le parole tratte questa volta dal saluto del ni-
pote, a nome della famiglia, alla cerimonia funebre nella Cattedrale 
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di Bologna: “Caro zio Gianni sei sempre stato un uomo fuori dal 
tempo ma allo stesso momento nel tempo. Fuori dal tempo perché 
troppo avanti con le tue idee, che perseguivi senza timore, con gran-
de determinazione, e gli altri avrebbero scoperto solo successiva-
mente, negli anni a venire, che erano le cose giuste da fare adesso….
Quest’anno (2014 n.d.r.), a luglio, abbiamo festeggiato i cento anni, 
un momento di grande commozione e gioia per tutti, che, partendo 
da una iniziativa delle associazioni fondate da Bersani come il CEFA 
l’MCL, la Fondazione Nord-Sud, ha poi coinvolto tutta la comunità 
nel senso più ampio. Voglio che si sentano compresi tutti perché è 
di tutti che sto parlando, se dovessi citarli tutti ci vorrebbe troppo 
tempo. Grazie ancora per aver fatto sentire ad un uomo provato nel 
fisico, ma forte nel temperamento e pienamente lucido fino all’ulti-
mo, che una vita dedicata agli altri porta anche a questo, a sentire 
che tutti gli sono vicini e che il suo esempio - come un piccolo seme 
- può comunicare agli altri che esiste un modo diverso di vivere in 
questa società concentrata solo su sé stessi….Grazie Zio Gianni per-
ché ci hai insegnato che esistono gli altri, ci hai insegnato ad amare 
gli altri così che possiamo meglio amare chi ci è più vicino”.
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Grazie ad una lunga militanza nel mondo cattolico, fin dalla 
gioventù, in campo politico, associativo e parrocchiale ad Imola, 
città di origine, a Ravenna e poi a Bologna, Silvio Selvatici cono-
sceva Bersani di fama, nonché per l’appartenenza alla stessa cor-
rente all’interno della DC. Comune era, ad esempio, l’amicizia con 
Benigno Zaccagnini. La collaborazione personale nacque a seguito 
dell’avvio del circolo MCL di S.Rita, a metà degli anni ‘70, che ben 
presto sarebbe divenuto un punto di riferimento cittadino dell’inte-
ra associazione, tanto che, quando Bersani aveva delegazioni ospiti 
a Bologna, li portava lì perché era sicuro della qualità dell’ospitalità 
e…del cibo. Alla prima Festa dell’Amicizia organizzata dal circolo 
parrocchiale nel 1977, che sarebbe diventata poi la festa di S.Rita, 
tuttora celebrata ogni anno con grande successo nell’ultima setti-
mana del mese di maggio, Bersani accompagnò tutti i membri del-
le delegazioni straniere presenti in quel periodo a Bologna per un 
convegno internazionale ed ai quali volle fosse offerta la piastrella 
commemorativa in ceramica realizzata per l’occasione.

Tra le esperienze sicuramente più belle Selvatici ricorda la staf-
fetta podistica a Roma con l’MCL all’inizio degli anni ‘8079, Bersani 
li accompagnò e “probabilmente senza di lui non saremmo riusciti 
a vedere il papa”: grande fu la commozione quando papa Giovanni 
Paolo Secondo, all’Angelus, li salutò espressamente ed ancora di 
più quando vennero chiamati per incontrarlo di persona! Sempre 
relativamente a quell’occasione viene citato un altro episodio. Per la 
sera, il gruppo bolognese dell’MCL, molto numeroso, avrebbe do-
vuto essere alloggiato presso la “Città dei Ragazzi”, uno degli orga-
nismi solidaristici nati del dopo-guerra per dare ospitalità a sfollati, 
senza tetto, orfani ed altre vittime della guerra. Al loro arrivo i re-
sponsabili della struttura fecero forti obiezioni sull’alloggio, perché 
nel gruppo c’erano alcune donne e per la notte c’erano solo grandi 

79 Ne parla pure Grandi nella sua testimonianza, anche con riferimento al 
ruolo avuto da Bersani.
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cameroni con letti a castello. Bastò, però, l’arrivo di Bersani per dis-
sipare ogni dubbio ed anzi l’attenzione dei responsabili venne subi-
to dirottata verso di lui per chiedergli consigli ed aiuto per risolvere 
non si sa quali problemi ed esigenze. L’esperienza più intensa ed il 
periodo di “convivenza” più lungo tra Bersani Selvatici sono stati il 
viaggio in Somalia nel novembre del ‘93; i ricordi in proposito sono 
ancora molto vivi e dettagliati anche grazie al preziosissimo diario 
tenuto e gelosamente conservato. Da esso emergono la solitudine 
del viaggio e tutte le difficoltà organizzative, logistiche (...e “cultu-
rali”) incontrate nei vari porti per le operazioni di scarico della mer-
ce e la successiva distribuzione secondo i piani ed i destinatari 
(ONG, ospedali, comunità locali etc) prestabiliti. Affiorano anche le 
soddisfazioni provate, gli incontri fatti con volontari, gente comune, 
autorità locali e nazionali e militari del contingente italiano di pace. 
In particolare, il compito di Selvatici fu quello di sovrintendere alle 
operazioni di sbarco e di certificare l’avvenuta distribuzione dei 
beni e delle attrezzature ai destinatari prestabiliti. La partenza da 
Ravenna avvenne la sera di venerdì 12 novembre, alle ore 19.30, 
sotto un grosso temporale e con due settimane di ritardo per proble-
mi incontrati dalla nave nella fase di scarico delle merci imbarcate 
nel viaggio precedente. Bersani si fece vivo alla partenza per un sa-
luto, aveva riempito una nave porta-container, la Bianco Danielsen, 
di aiuti umanitari (viveri, medicinali, attrezzature) per la Somalia, 
che viveva il dramma della guerra civile. Si trattava di aiuti finaliz-
zati a specifici progetti di rilancio rurale e riassetto idrogeologico ed 
era il secondo viaggio che il Senatore aveva organizzato per quel 
Paese. Bersani raggiunse Selvatici al primo scalo in Somalia, a Ber-
bera, dopo quasi dodici giorni di navigazione, e si sarebbe fermato 
nel Paese per ultimare le operazioni di scarico e distribuzione degli 
aiuti anche dopo il rientro di quest’ultimo da Mogadiscio, ultima 
tappa, il 5 dicembre, ventitré giorni dopo la sua partenza da Raven-
na. Quel periodo di convivenza nel Paese africano sarebbe stato 
contrassegnato da una trattativa pressoché permanente condotta da 
Bersani con molta pazienza, ma anche determinazione, per trovare 
alla fine la soluzione ottimale, per rispettare i delicati e precari equi-
libri locali tra i diversi gruppi, tribù etnie, clan coinvolti e fazioni in 
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nella suddivisione dei lavori nei porti e nel controllo del territorio, 
nonché per far fronte alle inefficienze organizzative incontrate. Sel-
vatici, che pure conosceva bene e da tempo Bersani, rimase colpito 
dalla sua capacità relazionale ed organizzativa: in ogni porto in cui 
si fermarono durante il viaggio c’erano ad accoglierli mezzi e uomi-
ni in grado di prendere in consegna i beni loro destinati (c’erano 
anche due ambulanze usate della Croce Rossa) e di farli arrivare alle 
varie ONG, agli ospedali e comunità locali beneficiari, secondo la 
logica della distribuzione sul territorio degli aiuti e non della loro 
concentrazione. L’esperienza più avventurosa fu quella relativa 
all’organizzazione del convoglio che doveva portare gli aiuti nell’in-
terno, a Mandera, passando per deserto e montagne. Al porto trova-
rono il Ministro somalo degli Esteri che li avrebbe accompagnati poi 
nel viaggio, costellato di posti di blocco, assieme ad una scorta ar-
mata. Il primo imprevisto si ebbe quando, superato un piccolo vil-
laggio di bidonvilles, la colonna fu intercettata da un camioncino 
con due mitragliatrici, che tagliò la strada all’auto occupata da Ber-
sani e dal ministro e dal quale uscirono uomini armati che puntaro-
no i loro mitra su quest’ultimo. Si trattava di una pattuglia di parti-
giani che proveniva da un campo di rifugiati politici, che 
dichiararono di non avere autorizzato alcun passaggio di mezzi per 
cui pretendevano parte della merce trasportata, affermando che 
erano due mesi che non ricevevano aiuti internazionali. Il ministro 
si rifiutò di trattare direttamente, incaricò in proposito le autorità 
locali di contattare i capi-tribù interessati ed ordinò alle sole auto al 
seguito del convoglio di ritornare a Berbera80. Nel pomeriggio un 
autista portò a Bersani una lettera delle autorità di Mandera che 
comunicavano di avere ricevuto 13 camion di beni integri e ringra-
ziavano. Particolarmente complessa fu poi la gestione dello scarico 
della merce nel secondo porto raggiunto, quello di Bosasso, di fron-
te all’impreparazione delle squadre di facchini presenti. Servirono 
tutte le doti organizzative di Selvatici che, dopo una giornata di in-
tenso lavoro, fu comunque gratificato dal risultato: 67 pallets depo-

80 Qui, racconta Selvatici, andarono assieme al ministro a pranzo nella sede 
dell’ONG COPI, dove mangiarono “delle ottime lasagne al forno”.
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sitati sulle banchine, la consapevolezza di essere stato veramente 
utile in quell’operazione...e soprattutto le congratulazioni di Bersa-
ni. Durante la traversata in mare lungo le coste somale, durata quat-
tro giorni, per Selvatici l’unico diversivo, a parte il ritrovamento di 
un clandestino di origine sudanese che si era nascosto nella stiva a 
Bosasso, fu rappresentato dalle lunghe conversazioni con Bersani 
sui più disparati argomenti, dalle vicende politiche di comune inte-
resse per la militanza che li univa nella DC e nella stessa corrente al 
suo interno, ai problemi di politica internazionale relativi all’Africa 
ed in particolare alla Somalia, alle questioni relative ai progetti in 
corso con l’MCL, con le cooperative ed i consorzi. A Mogadiscio, 
ultima tappa del viaggio, la presenza di militari e mezzi corazzati 
della missione ONU (UNOSOM II) risultò molto più evidente: c’e-
rano truppe italiane e USA. Il comando locale delle operazioni era 
degli italiani, molto più concreti ed efficaci, secondo i ricordi di Sel-
vatici, nelle attività di aiuto alla popolazione e lui avrebbe conserva-
to gli indirizzi ed i contatti con diversi ufficiali impegnati nella mis-
sione, in particolare nella brigata paracadutisti della Folgore. 
Ricorda in particolare anche che da una chiacchierata con alcuni di 
loro, impegnati in azioni di tutela e appoggio sanitario, emerse la 
richiesta di garze, cerotti, acqua ossigenata ed in particolare di vesti-
ti, soprattutto per ragazzi, per combattere la scabbia. Erano, infatti, 
costretti a bruciare quelli che avevano in quanto infetti. Selvatici 
promise il suo interessamento al ritorno in Italia. La domenica suc-
cessiva, 5 dicembre, fu la data fissata per il suo rimpatrio, che av-
venne con un aereo dell’Alitalia noleggiato dall’Esercito per Roma, 
assieme a trecento soldati del reggimento Lupi di Toscana ed a una 
decina di civili. E quindi, grazie al passaggio di un amico in auto, 
rientrò a mezzanotte a casa, a Bologna, accolto dalla sua famiglia. 
Ritornato in Italia, si mise prontamente all’opera con il circolo MCL 
di S.Rita e la parrocchia e nel giro di un mese vennero riempiti 80 
scatoloni di medicinali e di abiti, in parte recuperati ed in parte con-
fezionati espressamente con gli scampoli delle stoffe trovate. Ven-
nero poi fatti recapitare al battaglione logistico dei paracadutisti di 
stanza a Pisa e quindi spediti con un aereo militare a Mogadiscio e 
distribuiti tramite le ONG che operavano in Somalia: “Bersani era 
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problema nuovo emerso!”. Aggiunge Selvatici che “abbiamo poi sa-
puto che il CEFA era rimasta l’unica ONG operativa nell’inferno di 
Mogadiscio”. Quel modo di operare diretto di Bersani, in termini di 
organizzazione e distribuzione degli aiuti, era stato scelto per 
ri-puntualizzare - come CEFA - il proprio essere ed agire in quanto 
organizzazione di volontariato e di cooperazione allo sviluppo, ca-
pace di operare in modo capillare sul territorio, in particolare in una 
fase in cui le politiche pubbliche avevano scelto di delegarla sostan-
zialmente alle grandi agenzie internazionali. Di quel periodo e di 
quel viaggio Selvatici ricorda anche la polemica giornalistica inne-
scata dall’Espresso, di fatto strumentale all’ostilità del laicismo più 
radicale nei confronti delle organizzazioni cattoliche cui si doveva-
no i principali interventi di assistenza alla popolazione in Somalia. 
Venne accusato Bersani di avere aiutato solo una delle fazioni in 
lotta, ma lui riuscì a dimostrare - documenti alla mano - che il suo 
unico obiettivo era stato quello di portare sostegno a chi soffriva, 
senza distinzione alcuna! Va poi ricordato, in ogni caso, che tutti gli 
aiuti portati avevano una provenienza “privata”. Di fronte ad una 
politica comunitaria europea vaga ed imprecisa, la preoccupazione 
principale di Bersani era stata quella di tenere alta la speranza e di 
mantenere la capacità di vivere in piena coerenza la propria respon-
sabilità di cristiani. “Lui era in prima linea anche personalmente 
perché - a fianco degli interventi più ‘strutturati’ da parte dei Gover-
ni - non si perdesse tra la gente l’attenzione per le grandi emergenze 
umanitarie come quelle che, in quel periodo, vivevano la Somalia, la 
ex Yugoslavia e l’Albania”.

Silvio Selvatici avrebbe poi partecipato ad interventi e viaggi 
promossi da Bersani in Albania, in particolare nella zona di Elbasan, 
attraverso l’MCL ed il CEFA. Inizialmente si trattò di piccole attività 
di emergenza, anche in collaborazione con la Caritas bolognese, per 
poi giungere alla formulazione di un programma organico di svi-
luppo a carattere sperimentale in agricoltura.

Tornando, a conclusione dell’intervista, al viaggio in Somalia, 
Selvatici si è chiesto perché Bersani, alla sua età, poco meno di 80 
anni, si fosse sobbarcato ancora un impegno del genere. Indubbia-
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mente quello era stato un modo di sentirsi “vivo” ed il frutto di una 
generosità che non concepiva, in particolare di fronte alle situazioni 
difficili e complicate prevedibili in Somalia, il principio della dele-
ga - del tipo “armiamoci e partite” - o del non impegnarsi in prima 
persona nei progetti che promuoveva. C’era stata, però, a suo avvi-
so, anche un’altra ragione più “prosaica”, ma non per questo meno 
importante. Era consapevole del fatto che, perché tutto filasse nel 
migliore dei modi e senza intoppi o imprevisti nella distribuzione 
degli aiuti in un Paese in guerra come la Somalia, non sarebbe stato 
sufficiente programmare tutto a tavolino. Occorreva che “tenesse-
ro” la rete di fiducia nei vari rapporti e relazioni con le fazioni e le 
autorità locali e le ONG, oltre a quella credibilità e reputazione per-
sonale indiscussa che solo lui - Giovannni Bersani - avrebbe potuto 
mettere in campo. “Ed infatti tutto, in quel viaggio, alla fine. filò 
liscio”.
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È un’esperienza originale, quella della collaborazione ed ami-
cizia tra Giovanni Bersani e Luciano Sita, per l’incontro di culture 
e storie differenti che per decenni si erano contrapposte, ma che, 
alla fine, caduti gli steccati ideologici, si sono ritrovate sui valori di 
fondo della cooperazione, che sono universali. Ed ha rappresentato 
la dimostrazione che quel connubio non solo era possibile, ma an-
che che sarebbe stato molto fruttifero! Bersani e Sita sono stati due 
grandi protagonisti della cooperazione (non solo bolognese) con 
una visione strategica di questo modello; la loro collaborazione è 
stata in qualche modo anticipatrice di quanto potrebbe realizzare 
quel processo di unificazione del movimento cooperativo italiano 
finalmente avviato...seppure al rallentatore, che non può non par-
tire dalla dimensione culturale e quindi dalla condivisione - prima 
di tutto - di valori, metodi e vision! Luciano Sita è figura essenzial-
mente di manager, più che di politico, con un’esperienza personale 
maturata, inizialmente, nella componente della cooperazione un 
tempo definita “rossa” - meno ideologica e più “pragmatica” fin da-
gli inizi - come quella dei dettaglianti, nella quale era prevalente la 
componente politica socialista rispetto a quella comunista. Questi 
avrebbero dato vita al CONAD, di cui Sita è stato uno dei fondatori, 
che associa commercianti, e quindi imprenditori. Si era poi negli 
anni ‘60 e le contrapposizioni ideologiche erano già scemate rispet-
to agli anni del dopo guerra ed a quelli ‘50. E la cooperazione di 
dettaglianti era indubbiamente più sperimentale come forma (non 
c’erano modelli collaudati di riferimento) rispetto alle altre più “tra-
dizionali” e quindi più immediatamente e pragmaticamente mirata 
a dare risposte ai soci ed ai loro bisogni come imprese. E nella chiac-
chierata Sita mette più volte in evidenza la comunanza di valori con 
Bersani, con una testimonianza che, seppur vissuta a lungo su bi-
nari paralleli, una volta avvenuto l’incontro-chiave tra di loro, ha 
rapidamente consentito di rafforzare la stima preesistente e di far 
nascere rapidamente un’amicizia ed una profonda collaborazione 
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consolidate e quindi proseguite nell’impegno personale nel CEFA, 
che continua anche oggi per l’ex dirigente di CONAD e quindi di 
Granarolo. La definizione che lui dà per entrambi è quella di essere 
stati dei “propugnatori di valori della cooperazione (...ma non solo), 
abbinati allo stare insieme con la gente”. La sintonia (di pensiero e 
di azione) tra Bersani e Sita è quindi nata e si è sviluppata presto con 
facilità, anche per la mancanza di “incrostazioni” ideologiche e per 
quel sano pragmatismo che li accomunava. Il primo ha convinto il 
secondo con iniziative e progetti concreti, legati al territorio e per 
obiettivi specifici. E condividevano, pur venendo da strade diverse, 
il concetto dell’auto-imprenditorialità che si aggrega dal basso nella 
cooperazione. I primi incontri non occasionali avvennero grazie al 
Club 8781, con una grande stima vissuta sostanzialmente “a distan-
za”: Sita considerava Bersani come un grande visionario nel senso 
migliore del termine. “Ha realizzato cose che sembravano impos-
sibili”, con la capacità di “buttare il cuore oltre l’ostacolo anche in 
modo felicemente inconsapevole”, come nel caso della latteria di 
Njombe.

L’incontro-chiave tra di loro avvenne all’interno della cerimonia 
di assegnazione del premio “Alta Qualità”,istituito da Granarolo, 
come riconoscimento rivolto alle cd “persone di valore“: donne e 
uomini di tutto il mondo che lavorano, vivono e agiscono nel loro 
campo di attività per una qualità più alta. Nel 2002 Bersani, in quan-
to risultato nella terna dei candidati finali per l’assegnazione del 
premio, venne invitato a partecipare alla manifestazione pubblica 
di sua assegnazione - al teatro Arena del Sole di Bologna - nella 
quale vennero presentati i profili dei finalisti, che furono intervistati 
poi da Fabio Fazio. Gli altri erano Roberto Calasso, scrittore e crea-
tore della casa editrice Adelphi, e quella che sarebbe poi risultata la 
vincitrice di quell’anno, Manuela Dviri Vitali Norsa, giornalista e 
scrittrice israeliana, impegnata nel dialogo tra israeliani e palestine-
si. Bersani arrivò secondo, nella sua intervista esordì dichiarandosi 
molto felice per la vittoria della giornalista israeliana, in quanto lui 
stesso aveva a lungo lavorato per la pace tra Israele e la Palestina e 

81 Su quell’esperienza si soffermano le testimonianze di Mazzoli e di Williams.
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vazioni e lutti. Quelle frasi, espresse con parole semplici e molto 
sentite, suscitarono un grande applauso; “è stata una scena bellissi-
ma” ricorda Sita. Bersani raccontò poi degli ultimi progetti che ave-
va in mente, tra cui la realizzazione di un caseificio in Tanzania, 
nella zona di Njombe, a 2000 metri sull’altopiano, nella quale aveva 
ottimi contatti con i missionari cattolici e protestanti presenti, che 
convivevano in grande armonia. Questi avevano distribuito diverse 
mucche ai contadini del luogo ed alcuni tori da utilizzare in maniera 
collettiva. L’obiettivo del progetto era quello di costruire una filiera 
per produrre latte per l’alimentazione e, successivamente, aumenta-
ta la produzione, di avviare anche la fase di trasformazione in for-
maggi e derivati. A Njombe, il CEFA aveva promosso la costituzio-
ne di una cooperativa di allevatori di mucche da latte, questi 
avevano diversi bovini, ma producevano poco latte, che veniva 
venduto crudo e procurava, a volte, malattie. La conversazione pro-
seguì poi in forma più privata e, alla domanda di Sita su cosa gli 
servisse al momento per quel progetto, Bersani rispose: “50.000 
euro”. La risposta di Granarolo fu positiva ed inoltre venne messo a 
disposizione il proprio know-how in termini di assistenza sia per la 
realizzazione degli impianti e sia per la formazione dei tecnici del 
caseificio e di un gruppo di allevatori. Si trattava di costruire un 
caseificio, un progetto industriale ed agricolo, ma nello stesso tem-
po anche sociale e cooperativo, perché quella “filosofia” era alla 
base del funzionamento della struttura ipotizzata e della sua cresci-
ta per raggiungere la completa auto-sostenibilità. L’azienda avreb-
be sfruttato le risorse endogene del territorio montuoso di Njombe, 
dove erano presenti, come già detto, allevamenti di bovini da latte 
non valorizzati in modo adeguato, ma mancava un prodotto di qua-
lità in commercio. Il primo passo fu censire tutto il bestiame e inizia-
re a coinvolgere gli oltre 800 allevatori tramite una cooperativa fina-
lizzata a mettere a disposizione servizi e supporti tecnici e vennero 
inseriti alcuni capi di bestiame più produttivi che iniziarono a pro-
durre molto più latte82. Venne poi costruita la Centrale del Latte, fi-

82 In proposito, è intervenuto anche il Governo locale per incoraggiare l’al-
levamento nella zona
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nalizzata a raccogliere il prodotto degli allevatori, pastorizzarlo e 
poi venderlo. Sensibilizzate le persone sull’importanza di bere latte 
pastorizzato per evitare malattie, quest’ultimo potè diventare un 
alimento sempre più diffuso. Il progetto, poi, è stato sostenuto an-
che attraverso il ricorso al fund raising, con campagne promoziona-
li che coinvolsero i prodotti Granarolo come “veicoli” ed i suoi con-
sumatori come destinatari. La mancanza di competenze tecniche ha 
rappresentato una delle maggiori difficoltà incontrate. Vennero for-
mati operatori locali grazie alla collaborazione di esperti di Grana-
rolo: casari, amministrativi, tecnici di produzione e manager. I vo-
lontari, oltre al supporto tecnico-gestionale dell’azienda, si 
occuparono anche di fornire la necessaria formazione cooperativa 
dei quadri locali per poter far decollare stabilmente il progetto di 
Njombe. Inoltre, si è creata una rete di rapporti con la Sokoine Uni-
versity of Agriculture per trasferire le conoscenze specifiche. Il “le-
arning by doing”, confronto continuo dei lavoratori con un tutor, è 
stata un’altra strategia importante perseguita. Per la cura delle vac-
che ci si rivolse a veterinari esperti, oltre alla formazione costante 
negli stabilimenti di Granarolo e nelle aziende dei soci allevatori per 
apprendere tecniche produttive e di gestione della stalla. Nel di-
cembre 2010 una delegazione tanzaniana, composta da allevatori, 
un manutentore e il manager della NMF, poté fruire a Bologna di 
una settimana di formazione: gli allevatori nelle aziende agricole 
dei soci di Granlatte (il consorzio cooperativo proprietario dell’a-
zienda Granarolo SpA) e il manutentore ed il manager negli stabili-
menti del gruppo. Negli anni altri lavoratori tanzaniani si sarebbero 
succeduti in questa formazione in Italia, così come tecnici italiani in 
Tanzania. La maggior parte degli allevatori di mucche da latte del 
distretto di Njombe si sono riuniti nella cooperativa NjoLiFA, part-
ner dell’iniziativa. Si tratta per lo più di piccoli allevamenti (1 o 2 
mucche), gestiti da famiglie che si sono associate in gruppi di villag-
gio. Oggi il distretto conta circa 56 gruppi, con una media di 20-30 
allevatori ciascuno (circa 1.400 famiglie coinvolte). Grazie a CEFA, 
sono stati loro offerti seminari sull’amministrazione dell’attività, 
sulla gestione della filiera e sugli standard di qualità del latte, oltre 
un piano di profilassi e controllo per tubercolosi e brucellosi per il 
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latte, si è scelto un pagamento quindicinale. In precedenza, poiché 
vendere il latte per strada fruttava pochi scellini al giorno, per loro 
era impossibile una pianificazione a lungo termine delle spese fami-
liari. E così, pur tra non poche difficoltà, l’idea si è realizzata, grazie 
anche alla disponibilità di acqua e di energia elettrica (per il caseifi-
cio) garantite dalla costruzione di un acquedotto e di una diga. Se 
all’inizio il progetto voleva migliorare la vita delle comunità rurali e 
sviluppare l’economia del distretto, oggi è un’impresa che fa utili. 
Ogni mattina l’azienda riceve 3200 litri di latte da circa 800 allevato-
ri della zona. La produzione di latte - in passato destinata all’auto-
consumo degli allevatori - grazie a quest’esperienza di organizza-
zione e commercializzazione della Njombe Milk Factory (NMF), è 
oggi una delle attività più remunerative per le famiglie: gli allevato-
ri conferiscono quasi tutto il latte alla NMF, ricavandone un com-
penso. I piccoli allevatori continuano a seguire corsi di aggiorna-
mento o seminari organizzati da CEFA con le Istituzioni locali. La 
maggioranza degli allevatori porta il latte sulla strada principale 
dove passa un camion della NMF che lo raccoglie. Il pagamento 
quindicinale ha in qualche modo “costretto” queste persone a pro-
gettare e a pianificare le spese importanti della famiglia: dalle tasse 
scolastiche dei figli alle spese alimentari a quelle per trasformare la 
capanna in casa di mattoni. Le donne hanno un ruolo fondamentale 
nella associazione di allevatori (Njolifa): oggi la percentuale di alle-
vatrici titolari presenti sfiora il 50% anche se, in realtà, le donne im-
pegnate in questo settore sono molte di più. Di solito il titolare 
dell’azienda agricola è il marito, ma di fatto è la moglie che ci lavora. 
La latteria genera lavoro e ricchezza per tutta la comunità circostan-
te, coinvolgendo oltre 5.000 persone. Una volta consegnato “a 
mano” o raccolto con un furgone, il latte viene pastorizzato e lavo-
rato. In parte viene venduto, e, in piccola quantità, donato a ospeda-
li e orfanotrofi nei dintorni. Il rimanente diventa yogurt - distribuito 
nei mercati locali - e vari formaggi. Caciotta, provolone e, special-
mente, mozzarella sono venduti nelle città più importanti e nell’iso-
la di Zanzibar. Nulla va sprecato, il siero è il sottoprodotto della 
produzione dei formaggi e si fa la ricotta come avviene in Italia; 
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anche in Tanzania è utilizzato per l’alimentazione animale, renden-
do l’impatto ambientale quasi nullo: il siero in questo modo è recu-
perato, senza costi, dagli allevatori della zona. In proposito, il pro-
getto è formalmente concluso, ma continua a migliorare la propria 
efficienza perché vuole ridurre al minimo l’impatto ambientale 
dell’attività lattiero-casearia. Lo realizza puntando sul risparmio 
energetico negli stabilimenti della NMF. L’azienda offre agli alleva-
tori il siero per gli animali, ma anche l’opportunità di capire come si 
crea biogas e quindi energia pulita (come combustibile per cucinare 
ed elettricità) a partire dal trattamento di rifiuti organici, nel caso 
specifico attraverso lo scarto organico del bestiame. Grazie a un la-
voro costante e alla ricerca continua della qualità, la Njombe Milk 
Factory si qualifica ora come una filiera locale del latte (raccolta, 
trasformazione e commercializzazione) è una sfida vinta anche sul 
piano culturale! In definitiva, sottolinea Sita, “è stato esportato il 
modello Granarolo”!

La sostenibilità economica-finanziaria dell’impresa, in grado di 
far fronte alle spese, è stata raggiunta: si riescono a pagare i fornitori 
e gli stipendi dei dipendenti. Dal 2010 i ricavi sono aumentati in 
maniera costante, anche se contenuta. Secondo una ricerca dell’Uni-
versità Roma3, il reddito degli 800 allevatori, fornitori della NMF, in 
soli 3 anni è aumentato del 140%. È stato creato lavoro per 39 tanza-
niani, con un’età media di 30 anni, che seguono le attività dell’azien-
da: raccolta del latte, controllo, produzione e commercializzazione. 
Uno dei risultati più importanti raggiunti è che oggi tutte le attività 
dell’azienda vengono svolte esclusivamente e autonomamente da 
personale tanzaniano. La nascita della NMF, come realtà industria-
le, ha generato un indotto importante, punti vendita e servizi di 
trasporto, ed ha raggiunto un fatturato annuo di oltre un miliardo 
di scellini, circa cinquecentomila euro. La presenza delle Istituzioni 
garantisce attenzione al territorio e alla comunità. Da cinque anni 
NMF è una realtà aziendale, una s.p.a famosa in tutta la Tanzania 
per la qualità e l’eccellenza dei propri prodotti, che ha mantenu-
to la sua finalità sociali, dato che parte dei profitti è stata destinata 
ad attività di sostegno alla comunità. Con il programma “Latte alle 
scuole” vengono distribuiti tre bicchieri di latte alla settimana a 69 
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vato numero di bambini orfani e disagiati, CEFA ha creato un fon-
do di sostegno perché le famiglie dei bambini delle scuole primarie 
coinvolte nel programma possano acquistare il latte a prezzo age-
volato e questo alimento sia garantito gratuitamente ai bimbi più 
bisognosi. Dal 2009 questo fondo viene sostenuto da Granarolo con 
campagne promozionali, che hanno coinvolto i suoi prodotti83, dal 
progetto “Happy Tappy” per la raccolta ed il riciclaggio dei tappi di 
plastica delle bottiglie e da coloro che aderiscono al SAD (Sostegno 
a Distanza) di CEFA. Tra i risultati conseguiti va segnalato il fatto 
che gli insegnanti hanno dichiarato che è migliorato il rendimento 
scolastico...e si è incrementata la presenza degli alunni a scuola. E 
finalmente Il calcio contenuto nel latte è divenuto un alimento fon-
damentale della dieta dei bambini della zona! Con il titolo “Africa 
Milk Project: ama la tua terra, combatti la povertà, bevi il tuo 
latte”, questo progetto è stato presentato, da CEFA, Granarolo, 
il Ministero degli Affari Esteri e l’Associazione tanzaniana di al-
levatori NjoLIFA, all’Expo di Milano 201584. E tra i circa 800 pro-
getti, esaminati da una prestigiosa commissione internazionale, è 
stato premiato come una delle 5 best practices a livello mondiale 
nella categoria “Sviluppo sostenibile nelle piccole comunità ru-
rale in aree marginali”. È stato, quindi, presentato con un filmato 
all’interno del Padiglione Zero, sviluppato in collaborazione con le 
Nazioni Unite, la porta di ingresso dell’Esposizione Universale di 
Milano da dove sono passati oltre 22 milioni di visitatori. In qualche 
misura i risultati non devono stupire, sottolinea Sita, perché rap-
presentano la logica conseguenza di un modello di successo, come 
quello cooperativo (in questo caso nel settore agro-alimentare) che 

83 In una di esse, nel 2013 è stata coinvolta, ad esempio, Tetra Pak Italia, che 
ha distribuito 25 mila quaderni e penne agli scolari delle scuole di Njombe, tutto 
riciclato in carta-latte Tetra Pak.

84 Il progetto aveva, intanto, già vinto, nel 2010, l’Ethic Award della GDO 
(grande Distribuzione Organizzata), premio organizzato da “GDO Week”, rivi-
sta del Sole24ore, la sezione “Sud del mondo”, con la motivazione che emanci-
pava la popolazione locale dall’indigenza; grazie al premio, il progetto venne 
pubblicizzato sulle riviste del gruppo.
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può essere applicato ovunque…dipende dalla cultura delle perso-
ne! La costruzione della latteria sociale di Njombe ha rappresentato 
la riproposizione di un modello di sviluppo inventato da Bersani in 
Emilia ed ampiamente collaudato, che è stato esportato nella piena 
convinzione del successo del modello cooperativo una volta fatti gli 
investimenti giusti, non ultimi (anzi!) quelli in cultura e formazione! 
Adesso la nuova sfida è la realizzazione di un progetto simile in 
Mozambico. Luciano Sita, concludendo il suo racconto ha ricordato 
che quell’esperienza ha avuto alla sua base l’incontro concreto - in 
termini di pratica dei valori cooperativi - tra sinistra e cattolici in 
nome dell“operare per il bene, costruire bene comune per il futuro, 
realizzare qualcosa che andasse oltre se stessi”. Ed in qualche mi-
sura Njombe è stato un progetto vissuto come una scuola di forma-
zione per chi vi ha partecipato. Andato in pensione, Sita si è ancor 
più ancor più impegnato nel sociale, nella consapevolezza che “il 
solidarismo è la scorza della nostra società bolognese”!
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Giorgio Stupazzoni, decano degli amici e collaboratore storico e 
tra i più fedeli ed intimi di Bersani per tutta la vita, ne è stato il testi-
mone diretto del pensiero e delle iniziative di più vecchia data con 
cui è stato possibile interloquire per la raccolta delle testimonianze 
inserite in questo libro. Una vita passata assieme, ha rappresentato 
con Giovanni Biagi, purtroppo entrambi recentemente scomparsi, 
l”anima” ed il supporto tecnico-professionale sia per competenze e 
sia per ruolo rivestito. Hanno partecipato, per questo, agli organi-
smi gestionali delle opere promosse dal Senatore, ma mai con inca-
richi a tempo pieno e conservando un percorso professionale auto-
nomo85: Biagi come commercialista e Stupazzoni come dirigente 
nella Pubblica Amministrazione nel settore agricolo (prima nello 
Stato e poi nella Regione) e quindi come docente universitario. 
Quest’ultimo ha svolto, a volte, anche il ruolo di ”tappabuchi” 
(come lui si è definito) per ruoli e funzioni importanti affidatigli da 
Bersani, ma esercitati “a termine”. Accomunato dalla militanza atti-
va nella Democrazia Cristiana (anche in qualità di consigliere comu-
nale e quindi provinciale), Giorgio Stupazzoni ha appartenuto alla 
categoria di quanti si rivolsero a Bersani attratti dalla sua figura, che 
fungeva da “calamita” per l’impegno socio-politico, ma con già for-
ti motivazioni ed inclinazioni personali. Cercò Bersani negli anni 
del primo dopoguerra perché, da militante democristiano, lo aveva 
individuato come quello, tra i parlamentari bolognesi (gli altri erano 
Angelo Salizzoni, Raimondo Manzini e Giovanni Elkan), più vicino 
alla propria visione politica e maggiormente impegnato a favore 
delle istanze dei più deboli e poveri. “Ero, appena uscito dalla guer-
ra, un giovane laureato in agraria, con le sue speranze, i suoi sogni 
e con un grande bisogno di concretezza con la quale affrontare un 

85 Stupazzoni sottolinea molto questo fatto, considerando una lezione ap-
presa da Bersani quella di avere una attività professionale “propria”, per non 
dovere mai fare i conti con quelle frequenti e molteplici pressioni esterne che 
possono condizionare le scelte personali sui ”valori” che si vogliono perseguire.
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possibile futuro. E sentivo il bisogno di contribuire, anche se assai 
modestamente, agli sforzi che il nostro Paese compiva per risalire 
dai disastri che erano avvenuti a causa della guerra, pur non cono-
scendo né strumenti, né modi, né persone da cui apprendere qual-
che indirizzo di orientamento”. Da un punto di vista professionale, 
Stupazzoni lavorava già all’ispettorato provinciale dell’agricoltura, 
operava in particolare nel settore delle patologie delle piante, e pen-
sò che i molteplici contatti con le persone e con le aziende agricole 
gli avrebbero consentito rapporti utili a realizzare alcune attività 
formative ed informative per migliorare, non solo sul piano tecnico 
e culturale, gli aspetti sociali del mondo agricolo che aveva intorno. 
In particolare, Stupazzoni offrì la propria disponibilità per svolgere, 
parallelamente al proprio lavoro e nel tempo libero serale, un’attivi-
tà di promozione e divulgazione in agricoltura per l’assistenza tec-
nica ed alla produzione. Con l’intuizione che caratterizzava tante 
sue idee e proposizioni, Bersani pensò che nelle parrocchie, o co-
munque in qualunque luogo di aggregazione della gente, potevano 
essere svolte attività che, oltre ai dati tecnici, diffondessero i principi 
dell’associazione operativa e della solidarietà, per concrete realizza-
zioni - ispirate alla dottrina sociale della Chiesa - nella società civile 
e specificamente in quella del mondo agricolo: “quante serate in 
giro per la provincia, quanti pomeriggi delle domeniche, quanti in-
contri nelle canoniche, nei bar, nei circoli che ci accoglievano”. In 
una situazione regionale decisamente avversa, parlando con Bersa-
ni, da lui nacque, così, l’idea che attraverso il modello cooperativo si 
sarebbe potuto offrire una alternativa, non utopistica, ma reale, alle 
opposte posizioni capitalistica e collettivistica. La sua promozione 
poteva diventare la strada per l’emancipazione della classe contadi-
na e per combattere il comunismo e le sue mire egemonizzanti, 
come unico modo per uscire dalla soggezione alle Leghe nella ricer-
ca del lavoro e per diffondere la proprietà della terra. Alla predispo-
sizione della legge per la proprietà contadina Stupazzoni avrebbe 
offerto il proprio contributo tecnico-professionale. Nelle ACLI, 
come nel sindacato e in altri campi, Bersani perseguì tenacemente 
l’obiettivo di cui sopra, superando anche le violenze di parte, sia nei 
confronti dei lavoratori cattolici in generale, sia di taluni esponenti 
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nin. Nel concreto, questa attitudine, che potremmo quasi definire 
“missionaria”, portò Bersani a circondarsi di una schiera numero-
sissima di amici e conoscenti, che spesso facilitò il successo delle 
imprese e che comunque creò attorno a lui un alone di fiducia ed 
uno stato d’animo di grande empatia. C’è chi ancora ricorda quan-
do, nei primi anni del dopoguerra, si dedicò alla promozione dell’i-
dea cooperativa tra i mezzadri e i braccianti della campagna bolo-
gnese. Si trattava di convincerli - come ebbe a dire lui stesso - a 
“vendere i loro prodotti e non le loro persone”. E di nuovo ritorna, 
nella testimonianza di Stupazzoni, il riferimento all’attività itine-
rante in giro per le campagne e la montagna bolognese. In partico-
lare, “si dedicò a riunioni infinite, spesso nelle nebbie fittissime del-
la campagna emiliana, a volte solo con poche persone, a spiegare i 
vantaggi morali e materiali della costruenda cooperativa, che avreb-
be segnato la fine della sottomissione e della miseria. Una specie di 
lunga e paziente catechesi del riscatto personale, così diversa 
dall’imperante messaggio collettivo comunista”. Sarebbero così di-
ventate, nel tempo, possibili le ipotesi di reale rivoluzione nelle 
campagne - di cui altri hanno largamente parlato86 - che Giovanni 
Bersani, con le sue idee lungimiranti, con il suo lavoro parlamentare 
in Italia e nel mondo e con le sue iniziative, ha ideato, propiziato e 
condotto a favore di tutta l’agricoltura, non soltanto italiana e non 
solo di essa. Uno dei primi grandi impegni comuni fu quello di tro-
vare i “terminali” nel territorio per l’attività di promozione, che sa-
rebbero divenuti i punti di riferimento delle cd “opere”; alcuni nomi 
vengono fuori dall’intervista: da Cenacchi e Bressan a Medicina, a 
Pezzini a Malabergo, a Lodi a S.Pietro in Casale, a Forlani a Molinel-
la, a Nannetti a Palata Pepoli etc. Ma non bastava presidiare la fase 
della costruzione della cooperativa. Bersani continuava ad essere 
vigile e presente anche nella fase operativa vera e propria, per risol-
vere gli immancabili problemi “in itinere”, mantenere alta la fidu-
cia, evitare errori ed incoraggiare i soci nei momenti difficili, aiutan-
do a superarli, spesso anche con sussidi economici personali. Questo 

86 Cfr. AA.VV., Giovanni Bersani: una vita per gli altri, op cit.
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era il suo modo di fare e tale rimase sempre. Anche quando il suo 
era diventato un nome affermato sulla scena mondiale, ed il suo 
tempo sempre più prezioso, non dimenticò mai la parte operativa, 
perché la cosa più importante rimaneva la positiva fioritura del pro-
getto e la sua stabilità nel tempo. “Molti ricorderanno i suoi ‘bigliet-
tini’, su cui tutto annotava e nulla dimenticava, chiedendo tenace-
mente e continuamente lo stato delle varie iniziative”. Bersani 
inventava e Stupazzoni forniva il supporto tecnico-burocratico per 
tradurre in pratica ed arrivare ad una sorta di “costellazione di ope-
re”, non ad un “monolito”, con la diffusione della proprietà della 
terra. A lui stava a cuore la famiglia, di qui l’attenzione anche per le 
abitazioni di contadini ed operai ed aveva grande considerazione 
per il ruolo delle donne e per il lavoro che facevano dentro e fuori 
casa. Da qui venne l’idea di promuovere e valorizzare l’impresa 
conduttrice famigliare, ma anche di alleggerire le mansioni svolte 
attraverso l’introduzione della meccanizzazione, che, se da una par-
te “liberava” il proprietario agricolo da una quota di lavoro da affi-
dare a terzi, e quindi distruggeva la mezzadria, dall’altra dava al 
contadino la possibilità di crescere e di modernizzarsi. “E quindi 
ebbe un grande peso sociologico”! Stupazzoni ricorda che sugli uo-
mini aveva le discussioni più frequenti con Bersani, perché, da tec-
nico, metteva, a volte, in luce le lacune, specie sul piano delle profes-
sionalità. Ed il Senatore rispondeva regolarmente che i progetti si 
portavano avanti con chi ci stava, senza selezioni aprioristiche, e 
che, in ogni caso, si doveva prendere da ciascuno quello che poteva 
dare, senza avere sempre eccessive aspettative. “Ho, così, imparato 
da lui a cercare chi ha voglia di starci e specialmente chi ci sta dav-
vero, con tutto l’impegno e i sacrifici personali che ciò può compor-
tare ed a fare comunque quel che si può, con chi ci sta, qualunque 
siano le doti di ognuno, perché nessuno può giudicare i ‘talenti’ da 
ciascuno posseduti e tutti possono dare positivi, piccoli o grandi, 
contributi personali”. Il coinvolgimento doveva avvenire nel fare, 
questa era la sua filosofia, “perché se no mancava la testimonianza”. 
Una caratteristica comune interessante del loro impegno è stata 
quella di aver trovato degli “uomini nuovi”, cioè persone prove-
nienti da ceti umili, che avevano un’esperienza diretta di vita di sa-
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proprio riscatto socio-economico, in grado, quindi, di condividere 
in proposito una battaglia collettiva, anche perché, per molti, i due 
destini (personale e collettivo) si sarebbero intrecciati indissolubil-
mente. Si può, quindi, dire che Stupazzoni abbia appartenuto, per 
scelta, autorevolmente e con piena condivisione di obiettivi ed azio-
ni, a quella “rete di solidarietà esterne” creata ed alimentata dal 
mondo cattolico e su cui Bersani ha sempre potuto contare ed a cui 
ricorreva nel momento di particolari esigenze poste dallo sviluppo 
delle iniziative promosse. Puntò, in ogni caso, sulla formazione e 
coinvolgendo in proposito anche l’Università. È sempre stato l’uo-
mo che ha rappresentato la concretezza del fare...anche a costo di 
sbagliare qualche volta, per eccesso di entusiasmo o di fiducia negli 
uomini delegati, ”o anche solo perché era troppo in anticipo sui 
tempi”. Un suo simpatico “vezzo”, nel descrivere le realtà coopera-
tive a lui care, era quello di indulgere qualche volta nell’aumento 
quantitativo dei dati. Probabilmente, questo atteggiamento deriva-
va dal suo ottimismo e dal costante desiderio di presentare esempi 
positivi nell’ottica di una feconda sensibilizzazione di chi lo ascolta-
va su tematiche a cui stava dedicando la vita. È opportuna a questo 
punto un’altra riflessione: Bersani era, per natura, portato allo stu-
dio, all’azione, al dibattito; lo studio, che continuò fino alla fine, ave-
va sempre finalità operative: partiva dall’esperienza in corso e vi 
tornava per modificarla (migliorarla, risolverne i problemi, i contra-
sti); l’azione era la logica conseguenza dello studio, della lettura il-
luminante del passato e, quindi, del presente che ne derivava, della 
progettazione del futuro. Ciò non avveniva mai “in astratto”, ma 
sempre in relazione alle esigenze ed esperienze sociali effettive. In-
tanto, mentre la sinistra, al governo in provincia e poi in regione, 
aveva bloccato con motivazioni politico-ideologiche fino agli anni 
settanta le relazioni con il MEC, nel ‘72 Bersani, grande precursore 
nell’apertura verso l’Europa e le opportunità di sostegno ed orienta-
mento allo sviluppo che poteva creare, portò a Bologna i massimi 
dirigenti delle Istituzioni Europee. E, grazie al suo impegno diretto 
a Bruxelles, si aprì la strada alle cooperative agricole per attingere ai 
fondi comunitari come il FEOGA per il miglioramento delle produ-
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zioni agricole ed il sostegno alla commercializzazione dei prodotti, 
nonché per indirizzarne la finalizzazione maggiormente verso l’in-
novazione e le ristrutturazioni. L’obiettivo era garantire il reddito 
degli agricoltori e orientarli a produrre maggiormente ciò che era 
richiesto dal mercato, promuovere processi di sviluppo ed aggrega-
zione cooperativa e quindi cambiare la mentalità dei produttori, 
modernizzandola, e la prospettiva. Non si poteva pensare solo a 
portare a casa soldi per alimentare il consenso, ma soprattutto a co-
struire nuovi e credibili progetti. E qui, sottolineò Stupazzoni, emer-
se il Bersani grande e lungimirante politico e, del resto, i risultati - se 
si pensa a quanto realizzato dalla cooperazione in campo agro-ali-
mentare - gli hanno dato ragione! Nel mondo delle cooperative non 
ci sono stati, però, solo successi e non sono mancate le delusioni ed 
i fallimenti. La vicenda più dolorosa vissuta insieme a Bersani è sta-
ta quella, nel 1982, del fallimento, per gli errori di una dirigenza non 
adeguatamente controllata, del consorzio COINCO di Pieve di Cen-
to, che aveva assunto il ruolo di una specie di piccola “holding” di 
un micro-sistema cooperativo territoriale intersettoriale, peraltro 
molto fragile ed esposto finanziariamente per i rischiosi e forti inve-
stimenti realizzati per avviare le attività previste. A catena, la sua 
crisi determinò quella di tutte le cooperative collegate (alla fine era-
no diventate ventitré), mettendo a rischio l’intero sistema cooperati-
vo delle campagne articolato sul CICA, trascinando nel proprio de-
stino quello di tante persone e famiglie. Anche Bersani fu una delle 
“vittime”, perché sicuramente si approfittò della sua fiducia. Un 
momento chiave fu rappresentato dal giorno precedente alla visita 
del papa a Bologna nella primavera del 1982: un venerdì (quindi 
l’ultimo giorno feriale prima del fine-settimana) una telefonata in-
formò Bersani delle lamentele delle banche (in particolare la BNL), 
che chiedevano il rientro delle esposizioni finanziarie del consorzio. 
E solo grazie al suo intervento si riuscì ad avere una dilazione tem-
porale ed il direttore dell’Unione Cooperative, Maccaferri, fu incari-
cato da Bersani stesso di andare alla Cassa di Risparmio per ritirare 
assegni da lui firmati per un valore di cento milioni di lire da porta-
re alla BNL. Questo era lo stile di Bersani! E si interessò, poi, di tro-
vare un pool di legali e professionisti per valutare la situazione ed in 
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delusero le attese in proposito e si dovette arrivare alla sua liquida-
zione ed a quella delle cooperative coinvolte. Fu promossa allora 
una mobilitazione generale per salvare la gente dal crack e si attivò 
una rete di solidarietà, che vide in prima linea Bersani, cui parteci-
parono anche il cardinale Biffi, la Curia bolognese, il partito della 
DC, l’Unione delle Cooperative di Bologna ed il movimento coope-
rativo per trovare le risorse. Furono necessari oltre due miliardi di 
lire. Vennero salvati i beni personali dei soci e delle famiglie che si 
erano esposti con firme di garanzia, ma dopo di allora ci sarebbe 
stata “terra bruciata” per la cooperazione a Pieve di Cento e nei co-
muni vicini coinvolti. È stata la fine di un grande sogno, quello di 
realizzare una comunità locale a base cooperativa! Di Bersani Stu-
pazzoni si è sempre considerato, oltre che amico, allievo e fino alla 
fine dei suoi giorni. E quindi sono tante le “lezioni” che da lui ha 
imparato87. Alcune sono già state ricordate, altre - come ci ha tenuto 
a sottolineare - riguardarono il non scoraggiarsi per gli insuccessi, 
meditando sempre più sul possibile errore negli “obiettivi”, che in 
quello della operatività, il porre i problemi per risolverli e non per 
complicarli, il non cercare autogiustificazioni, ma meditare metico-
losamente su tutti i fattori in gioco, razionalizzando i tempi, i modi 
e gli strumenti e umilmente correggendo gli errori di valutazione o 
di operatività. “Questo, oltre a tutto, è stato importante anche per la 
mia vita nella amministrazione dello Stato, nell’insegnamento uni-
versitario e nelle attività professionali di cui ho avuto occasione di 
occuparmi”. Dal punto di vista più prettamente umano Stupazzoni 
ci ha tenuto a sottolineare che da Bersani “ho imparato specialmen-
te una grande e totale confidenza nell’aiuto della Provvidenza divi-
na, riconoscendola nelle grandi, come nelle piccole cose...ci credeva 
ciecamente ed era strumento per attuare il suo disegno, ma anche 
portatore di un messaggio perenne: osare!“88 Stupazzoni ricordò, 
alla fine della sua intervista, che in uno degli ultimi incontri, per gli 
auguri per il suo 98° compleanno, Bersani lo intrattenne con un ar-

87 Sono dettagliatamente espresse nella sua testimonianza introduttiva a 
AA.VV. Giovanni Bersani: una vita per gli altri, op cit. pagg XIX-XXI.

88 Ibidem.



286

ticolato elenco delle nuove iniziative che insieme avrebbero dovuto 
mettere in programma…per i successivi 20 anni! Concludiamo con 
le parole del presidente della Fondazione Bersani, Gianpietro Mon-
fardini, in occasione del decesso di Giorgio Stupazzoni: “Era il testi-
mone diretto del pensiero e delle iniziative di Giovanni Bersani di 
più vecchia data. Con lui ha condiviso tante battaglie in particolare 
quelle per la costituzione di cooperative agricole di ispirazione cri-
stiana nel primo dopoguerra. Quante volte ci ha guidato per mano 
nelle iniziative che la Fondazione Bersani ha promosso per tenerne 
viva la memoria. Aveva sempre una osservazione intelligente da 
proporre, uno spunto originale ed autentico da offrire alla nostra 
riflessione. La Fondazione Bersani lo ringrazia per la fedeltà e la 
generosità con cui ci è stato vicino”.
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Ha conosciuto Bersani a sedici anni, andava ancora a scuola, a 
metà degli anni ‘50, Bersani veniva a Gaggio Montano periodicamen-
te per comizi ed incontri con i contadini e gli abitanti e per seguire 
le attività promosse dalle ACLI. In una di queste occasioni gli venne 
presentato da Arnaldo Brasa, storico sindaco del paese, e da Anto-
nio Negri, che seguiva la locale sezione del patronato delle ACLI89, 
perché veniva considerato un giovane promettente, già attivamente 
impegnato all’interno della Democrazia Cristiana. E notoriamente 
Bersani era sempre alla ricerca di giovani su cui investire per le sue 
opere ed i progetti sociali. Da lì sarebbe nata una collaborazione per 
le iniziative a favore della montagna bolognese destinata a durare 
decenni fino a che Bersani poté muoversi autonomamente. Come era 
solito fare, quest’ultimo investì molto su di lui soprattutto sul piano 
della formazione tecnica, socio-politica e professionale. Del resto, lui 
era ben noto per aver compreso i problemi della gente della monta-
gna, finita la guerra, che non poteva andare a coltivare i campi per-
ché c’erano ancora le mine e non c’erano altre possibilità di lavoro. E 
così si era “inventato” lo strumento dei cantieri di lavoro90; Bersani, 
in proposito, ricordava che gli avevano consentito di avere una co-
noscenza della montagna così dettagliata come non aveva nessuno e 
che stava lavorando proprio in un cantiere di lavoro quando fu no-
minato, “mio malgrado” (così diceva...), sottosegretario”91. Si sareb-
bero poi rivisti, Bersani e Tanari, diverse volte anche nella sede delle 

89 Era il postino e grazie a questa funzione aveva rapporti con tutti gli abi-
tanti e quindi raccoglieva le loro esigenze per poter poi fare assistenza per le 
possibili pratiche all’INPS, le domande di pensione, per la mutua etc.

90 A questa esperienza fanno riferimento altre testimonianze, come quella di 
Monfardini; per ulteriori approfondimenti si rinvia a W. Williams, Storie di coope-
ratori e cooperative, protagonisti di futuro, Confcooperative Bologna, Bologna, 2016.

91 L’attenzione ai problemi della montagna di Bersani ha poi trovato con-
ferma, molti anni più tardi, nell’impegno per fare fruire i Comuni montani dei 
contributi europei, come documentato in AA.VV., Montagna e opportunità, note 
per lo sviluppo dell’Appennino Bolognese, Conquiste, Bologna, 1999.
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ACLI di Bologna per avere indicazioni su come sviluppare le attività 
in montagna, che poi Bersani seguiva anche con visite periodiche in 
loco, nonché per la vita del partito dal momento che apparteneva-
no alla stessa corrente in seno alla DC. Un momento importante di 
svolta si era avuto nel 1961, quando, dopo il servizio militare, Tanari 
entrò in Coldiretti (dove avrebbe lavorato una quarantina d’anni) 
divenendone il segretario di zona per Vergato-Porretta. C’era allora 
una profonda osmosi ed integrazione di persone, di attività e proget-
ti tra ACLI e Coldiretti (fino alla nascita dell’MCL), che rappresenta-
va la principale associazione in campo professionale e della piccola 
impresa nella montagna, che si estendeva alla promozione di nuovi 
progetti per lo sviluppo locale. Questi ultimi, con particolare riferi-
mento a quelli cooperativi in campo agricolo, videro Bersani come 
grande protagonista ed animatore di una vasta rete di collaborazioni 
e di diretto coinvolgimento delle popolazioni locali. Tanari ne venne 
fortemente coinvolto in particolare quando divenne consigliere del 
Consorzio di bonifica montana dell’Alto Bacino del Reno, nato per 
il supporto ai progetti di sviluppo del territorio e la valorizzazione 
delle sue risorse agricole ed ambientali. Fra l’altro, aveva il compito 
di garantire il sostegno alle neonate cooperative, anche con garanzie 
economiche, per consentire di finanziare, da parte delle banche, le 
richieste anticipazioni dei contributi per poter rapidamente partire 
con la realizzazione delle previste nuove strutture. Successivamente, 
nel 1987, questo consorzio si sarebbe fuso con quello della bassa bo-
lognese (denominato Palata Reno), divenendo il Consorzio della Bo-
nifica Reno-Palata. Fu quella degli anni ‘60 la stagione, in particolare, 
della promozione della cooperazione lattiero-casearia nella vallata a 
sinistra del Reno che, grazie all’intervento di Bersani, era rientrata 
nelle aree riconosciute per la produzione del parmigiano-reggiano. 
Sarebbe stato proprio lui, all’epoca presidente dell’Unione Provin-
ciale delle Cooperative di Bologna, il regista di questa fondamentale 
operazione per l’Appennino, d’intesa, in particolare, con la Coldiret-
ti (allora il presidente provinciale era Angelo Salizzoni), che preve-
deva anche un ampio programma di formazione dei contadini (spe-
cie giovani) e che si preoccupò di trovare i necessari finanziamenti a 
livello nazionale. 
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Castel d’Aiano, poi, nel giro di pochi anni, sarebbero stati costi-
tuiti 7 caseifici (4 dei quali ancora in attività con un volume di 
attività decisamente superiore alla somma di quello originario); 
Tanari ricorda che andarono a studiare l’esperienza modenese 
che era partita già negli anni ‘50 e con la quale fu avviata una forte 
collaborazione destinata a durare nel tempo. Bersani spinse molto 
anche per per la formazione dei giovani e la loro aggregazione e 
favorì la costituzione dei “Club 3P” (acronimo di “provare, pro-
durre, progredire”), che finirono con il rappresentare una sorta di 
movimento giovanile della Coldiretti, per la formazione di base 
professionale in agricoltura ed in campo lattiero-caseario e per 
fare sperimentazioni su colture innovative. Lui sapeva trasmet-
tere l’idea che tutti lavoravano per uno stesso unico obiettivo. 
Bersani seguì da vicino la nascita dei vari caseifici, Tanari ricorda 
che i contadini delle diverse località interessate gli raccontavano 
che vedevano arrivare Bersani in visita ai cantieri con un paio di 
pantaloni sdruciti come ricambio, che indossava per entrare negli 
impianti in costruzione ed accertarsi di persona, spesso in mez-
zo al fango, dello stato dei lavori e degli eventuali problemi in-
contrati, “sporcandosi le mani” se necessario! Proponeva in corso 
d’opera nuove idee sui lavori da fare e sul come farli (una sorta di 
moderno working progress...) e si preoccupava di far lavorare nei 
cantieri personale locale. Oltre a ciò, andava in giro per cercare i 
finanziamenti e teneva collegate tutte le varie iniziative promosse 
in agricoltura assieme a Salizzoni, occupandosi direttamente del-
le cooperative.

In epoca di elezioni politiche i vari candidati salivano in monta-
gna per chiedere voti, Bersani invece non lo faceva...non ne aveva 
bisogno perché lui lavorava quasi quotidianamente con la gente ed 
era più interessato ad affrontare concretamente i problemi per lo 
sviluppo locale, piuttosto che ad un generico ed occasionale con-
senso che potesse poi alimentare specifiche aspettative in termini di 
“scambio”. Ed i risultati si sono visti con lo sviluppo delle strutture 
cooperative promosse ed ancor oggi in attività e con i riconoscimen-
ti pubblici alla qualità dei loro prodotti. E questa, secondo Tanari, è 
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una delle principali eredità concrete di Bersani, con il conseguente 
mantenimento dei posti di lavoro creati per gli abitanti rimasti a 
lavorare in montagna.

Non tutti lo sanno, ma se ci sono impianti di risalita per lo sci 
al Corno alle Scale, costruiti già alla fine degli anni ‘40, se, quin-
di, nell’Appennino bolognese, vi è un turismo “bianco” oltre che 
“verde”, lo si deve anche al suo impegno. A proposito delle attività 
del consorzio di bonifica dell’Alto Reno, come detto unificatosi con 
quello di Palata, Tanari ricorda che Bersani si faceva regolarmen-
te vivo all’inizio dell’estate per chiedere ai tecnici se avevano vo-
glia di dedicare le ferie, o una parte di esse, ad un viaggio in Africa 
per dare una mano ai progetti di sviluppo agricolo promossi dal 
CEFA, con particolare riferimento alla costruzione degli acquedotti. 
E naturalmente trovava sempre qualcuno disponibile, anche perché 
quelli che c’erano stati tornavano sempre entusiasti dell’esperien-
za vissuta! Finito l’impegno nel consorzio, iniziò una seconda fase 
di collaborazione con Bersani, che continuava ad essere interessato 
ai destini della montagna. All’inizio del 1975 Tanari ebbe l’incarico 
dalla Comunità Montana di Vergato di costituire una cooperativa di 
operatori forestali che fossero in grado, sul territorio, di organizzare 
e gestire servizi ambientali e forestali, passati di competenza del-
le Regioni. Cominciò così l’esperienza della cooperazione forestale 
come nuova frontiera per il lavoro in montagna92. Bersani appoggiò 
subito questo innovativo “fronte” di tutela e sviluppo locale. Si co-
minciò dal recupero dei castagneti abbandonati e delle culture loca-
li. Gli aiuti da parte sua arrivarono nel periodo in cui era vice-pre-
sidente della fondazione CARISBO. Tra i progetti sostenuti, Tanari 
ricorda il recupero (tuttora in atto) di parte di un grande castagneto 
(si parla di tre ettari sui nove complessivi) a Borgo Capanne, nel 
Comune di Granaglione (ora Alto Reno Terme), nella riserva speri-
mentale di Varano, che era di proprietà della stessa Fondazione. In 
quel periodo Bersani, a oltre ottant’anni, riprese anche una frequen-
tazione personale dei luoghi dell’Appennino bolognese, che era di-

92 Tanari ricorda che nella cooperativa Valreno si è arrivati già alla terza 
generazione di soci. Per l’approfondimento delle sue vicende si rinvia a W.Wil-
liams, Storie di cooperatori e cooperative, op.cit.
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per la montagna comune per comune, cooperativa per cooperativa 
per vedere i problemi della gente e lui si offriva di approfondire i 
programmi di sostegno provinciali e regionali e di individuare le 
possibilità di finanziamento delle iniziative proposte o a lui presen-
tate. Così, per rilanciare il turismo, Bersani tornò anche a seguire 
quegli impianti sciistici al Corno alle Scale che, a suo tempo, come 
già detto, aveva contribuito a creare. Oggi, conclude Tanari, si sen-
te tantissimo la mancanza in montagna e per la montagna di una 
persona come lui, capace non solo di grandi idealità, ma anche di 
coagulare attorno a sé, per la credibilità ed autorevolezza della sua 
esperienza, le persone, i gruppi, le associazioni e le comunità locali 
per progetti ed iniziative concrete...per puro amore, per la monta-
gna e la sua gente, e per spirito di servizio!
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Francesco Tosi

La conoscenza con Giovanni Bersani, di cui lui, modenese, non 
aveva mai sentito parlare, risale ai primi contatti avuti nel 1979 con 
il CEFA, per l’intenzione di svolgere il servizio civile come obiettore 
di coscienza e l’interesse per maturare un’esperienza in Africa. An-
che in questo caso il tramite fu Padre Cavagna, il sacerdote dehonia-
no, molto attivo a Modena; c’erano forti collegamenti tra questa cit-
tà e la Tanzania e quasi tutte le prime coppie andate in Africa con 
l’ONG sarebbero state modenesi. Francesco Tosi rimase colpito fin 
dal primo incontro dal carisma di Bersani e dal suo stile semplice, 
alla buona, che metteva ogni persona a proprio agio. L’impressione 
generale sarebbe poi stata confermata durante tutta l’esperienza di 
incontro e frequentazione con un personaggio che sapeva coniugare 
due atteggiamenti apparentemente contraddittori: da una parte, 
una grande concretezza che emergeva dal sapersi calare nelle picco-
le cose e nei dettagli anche operativi di progetti ed iniziative e, 
dall’altra, le grandi visioni e gli scenari che alimentava - quasi da 
sognatore - per cui vedeva oltre quanto era possibile realizzare al 
momento. La personale permanenza in Africa e in Tanzania, a Ma-
tembwe, si concluse dopo tre anni, nel 1983, ed a quell’epoca risale 
l’esperienza diretta di vita già raccontata nel primo libro su Giovan-
ni Bersani93. Di essa ricordiamo qui solo l’episodio della bottiglietta 
di vetro raccolta da lui durante una fermata a Morongoro, nel viag-
gio di ritorno a Dar es Salam dopo la visita a Matembwe del 1982, 
perché sintomatico di quell’attenzione al particolare ed alle piccole 
cose che possedeva ed in qualche modo”profetico”. Infatti, quanto 
letteralmente “sognato” allora, pur con grande convinzione - la rea-
lizzazione di una latteria - si sarebbe poi realizzato una trentina di 
anni dopo a Njombe, nella stessa regione, quella di Iringa. Nel con-
segnare la bottiglietta vuota a Tosi “Bersani mi disse di conservarla 
in quanto sarebbe servita per imbottigliare il latte di Matembwe, 
quando ne avremmo realizzato il progetto”. Lui non pensava mai 

93 AA.VV. Giovanni Bersani, una vita per gli altri, op.cit. Pagg.256-259.



293“in piccolo”, Tosi, in quell’occasione non osò contraddirlo sia per un 
progetto che non poteva allora nemmeno essere definito “avveniri-
stico” tanto appariva utopico e sia a proposito del riutilizzo di quel-
la bottiglietta...oltre tutto allora non era possibile il riuso del vetro 
per il divieto di riciclaggio dei contenitori. Certo è che oggi si rima-
ne ancora sorpresi da quanto lungimirante sia stato quell’atteggia-
mento, certo “fideistico” di Bersani! In quel viaggio raccontato da 
Tosi, lui parlò sempre dell’Africa e delle esperienze vissute in altri 
Paesi, nonché delle iniziative in atto, ma si informò anche con molta 
attenzione e sollecitudine su quanto stava accadendo. All’epoca il 
progetto del CEFA per la Tanzania era già partito da alcuni anni con 
l’obiettivo di migliorare le condizioni locali di grande povertà, ere-
ditato da un precedente fallimento degli olandesi, con la realizza-
zione di un mangimificio e di un allevamento avicolo e si era alle 
prese con i problemi della tubercolosi e della sanificazione dei capi. 
Poi venne l’idea di passare dall’allevamento dei polli a quello dei 
bovini, anche se era già fallito il progetto di un’organizzazione in-
glese di realizzare una stalla sociale. In proposito, Tosi rievoca un 
simpatico episodio: parlando del progetto avviato a Njombe, Bersa-
ni fece riferimento alla presenza di buoi selvatici, che erano stati 
catturati e addomesticati per alimentare il parco allevamento e per 
il traino degli strumenti agricoli. Ora, a prescindere dal fatto che il 
bue notoriamente non esiste in natura come animale, si trattava evi-
dentemente di una ottimistica interpretazione e di una non chiara 
traduzione della chiacchierata avuta la sera con un funzionario lo-
cale a proposito della presenza degli zebù, che sono i bovini più 
presenti in quella parte dell’Africa. Il primo obiettivo del progetto 
promosso da Bersani era quello di riuscire a far cambiare una men-
talità ed una cultura, che non concepivano che dovessero essere gli 
uomini a dar da mangiare agli animali (preoccupandosi quindi dei 
mangimi, del foraggio, del loro reperimento e qualità etc) e non vi-
ceversa, come si era sempre fatto fino ad allora. E da lì sarebbe nata 
la pratica dell’allevamento come attività produttiva specifica. L’in-
contro felice con la Granarolo avrebbe consentito poi di fare il gran-
de salto di qualità in corso d’opera e nella direzione, già intuita da 
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Bersani94, di quell’Africa Milk Project, frutto di un’idea mai abban-
donata, ripresa dal CEFA nel 2004 ed infine realizzata concretamen-
te nel 2015. Con le sue visite in Africa, “ritagliate” tra un impegno 
istituzionale e l’altro, Bersani contribuì a far sentire il CEFA vicino 
alle popolazioni locali (oltre che ai suoi operatori), sapevano chi era 
ed erano stupiti del fatto che si rapportava direttamente con loro e 
con grande attenzione e sensibilità. Si informava della loro situazio-
ne e dei problemi che vivevano...cosa che i politici locali non faceva-
no! Era una figura di grande umanità ed ancora tutti lo ricordano in 
Africa. Era l’unico a conoscere tutti i capi di stato africani negli anni 
‘80, veniva consultato dal Governo italiano per questioni inerenti 
l’Africa e più volte fece da mediatore in conflitti internazionali. Ter-
minata l’esperienza di volontario internazionale, Tosi avrebbe ac-
cettato la proposta di rimanere al CEFA, di cui diverrà prima diret-
tore e poi presidente, nel 1998. Tutta la storia del CEFA è 
caratterizzata dalla visione lungimirante impostata da Bersani, in 
un mix di voli pindarici e pratiche quotidiane, improntata a non 
agire sulle emergenze e con iniziative “spot” (e finalizzate solo a 
singole realizzazioni), ma, piuttosto, a dare continuità agli interven-
ti con progetti di carattere strutturale da implementare via via con 
nuovi obiettivi ed opere da realizzare mano a mano che i primi ve-
nivano realizzati e con un processo di accompagnamento a termine. 
Era, quindi, fondamentale operare per raggiungere la loro “sosteni-
bilità” autonoma ed il trasferimento della gestione alle popolazioni 
locali, con particolare attenzione allo sviluppo agricolo ed alle infra-
strutture collegate, coinvolgendole fin dall’inizio ed assecondando 
le loro tradizioni. Le occasioni (personali) di incontro con Bersani, 
per Tosi, sarebbero state rappresentate sostanzialmente dalle riu-
nioni di consiglio del CEFA e dalla partecipazione comune ad alcu-
ne missioni all’estero, segnatamente in Africa ed in Bosnia. La strut-
tura operativa del CEFA era ancora piccola e cresceva con difficoltà, 
stanti i pochi mezzi a disposizione…ma non nell’immaginario di 
Bersani e nella presentazione che faceva all’esterno e, conseguente-
mente, nell’idea che i suoi interlocutori si facevano delle potenziali-

94 Sul progetto e la realizzazione del caseificio a Njombe si soffermano in 
particolare le testimonianze di Chesani e Sita, cui si rinvia.



295tà dell’ONG, decisamente sovradimensionate rispetto alla realtà. Ed 
i suoi collaboratori dovevano poi fare i conti con le forze e risorse 
reali disponibili e su quelle calibrare - in concreto - progetti e obiet-
tivi, da qui le preoccupazioni e le difficoltà costanti per far fronte 
alle aspettative (spesso sovra-stimate) suscitate. Bersani era, comun-
que, sempre attento a seguire la sostenibilità dei progetti e delle ini-
ziative e per questo ne seguiva anche gli aspetti pratici, non facendo 
mai mancare il suo aiuto. Le persone, a qualsivoglia titolo coinvolte, 
erano ammirate ed affascinate dal personaggio...a lui si “perdona-
va” tutto e quindi si lavorava con il CEFA con il massimo impegno 
e lui riconosceva alta dignità al lavoro fatto assieme ai suoi operato-
ri. E evidenzia Tosi “da grande motivatore qual era, riusciva a far 
capire a tutti che facevano cose di alto livello non inferiori a quelle 
realizzate da lui nei grandi simposi internazionali e ciò ha contribu-
ito a far sentire il CEFA vicino alla gente del posto”. Aveva sempre 
le sue idee e proposte, con uno sguardo che andava spesso alla pro-
spettiva, che, a volte, agli altri membri del consiglio non sembrava-
no realizzabili nell’immediato o compatibili con le reali possibilità 
operative del CEFA. Era poi compito dei “tecnici” selezionare quali 
idee coltivare e quali abbandonare, cercando - ricorda Tosi - qualche 
volta di evitare di riparlare dei progetti considerati più avveniristici 
o impossibili…con la speranza che Bersani, con il cervello sempre in 
fase di elaborazione e pieno di impegni com’era, se ne dimenticasse. 
E chissà quante volte lui ha fatto buon viso a cattivo gioco…facendo 
finta di non accorgersene! Intelligente com’era, Bersani si rendeva 
senza dubbio conto delle “mediazioni” da fare e che gli operatori 
impegnati nelle attività concrete facevano e se ne parlava anche…a 
volte in maniera esplicita, altre in quella implicita. In altri casi, an-
che se lui non condivideva all’inizio il parere di consiglieri o tecnici 
del CEFA, non si oppose e li lasciò lavorare in autonomia - sempre 
rispettoso del lavoro altrui com’era. Ed “accettava il concetto di 
‘prendere le misure’ per il passaggio dalle idee alla pratica, in modo 
da ‘calibrare il passo’ nella realizzazione dei progetti decisi”, sotto-
linea Tosi e “resta un messaggio concreto ieri come oggi quello, 
sempre rispettato alla fine da Bersani, di non fare il passo troppo 
lungo rispetto alla gamba, e quindi rispetto a mezzi, disponibilità e 
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capacità del CEFA, certo, a volte, con qualche - seppur misurato - 
‘azzardo’. Diversamente, tutti erano consapevoli, anche Bersani, 
che si rischiava di far saltare tutto il progetto”. Tra i progetti avviati 
e quelli consegnati il legame creato era quello del bisogno rilevato 
sul campo e quindi si passava dal settore sanitario, ad esempio, alla 
lotta alla malnutrizione o dall’allevamento alla produzione di man-
gime per gli animali. Si procedeva, quindi, “step by step”, tappa 
dopo tappa (via via individuate), come si era fatto in Italia negli 
anni ‘50 e ‘60 con la cooperazione agricola. È una strategia quella 
impostata, e poi “teorizzata”, da Bersani, e fatta propria, quindi, dal 
CEFA, che è nata sull’individuazione di bisogni, sul confronto rela-
tivo a problemi concreti e contingenti e sui fatti, sono questi che 
guidano poi le analisi e la ricerca delle soluzioni. Ed in proposito si 
attinge dall’esperienza per vedere come e cosa può insegnare...in 
particolare attraverso l’utilizzo del modello cooperativo, sotto ogni 
latitudine! Dopo una decina di anni di attività al CEFA si cominciò 
a pensare ad aggiungere progetti e nuovi Paesi di intervento. Ed in 
circa quindici anni si è completata la “teoria” ed il paradigma ope-
rativo di riferimento dell’ONG, che poi sono stati scritti. L’esperien-
za insegna, sottolinea Tosi: si impara facendo, questo era lo stile di 
Bersani. Quando veniva ai consigli di amministrazione, in genere 
era reduce da qualche missione in Paesi extra europei. In quelle oc-
casioni raccontava ai presenti la sua esperienza e da quel racconto 
finivano con l’emergere indicazioni per le azioni del CEFA, o per 
migliorarle, o per impostarne di nuove. Era sempre ricettivo e curio-
so, a volte le sue erano visioni un po’ semplicistiche, ma molto spes-
so aprivano nuovi orizzonti, stimolavano nuove riflessioni ed han-
no fatto crescere e ragionare consiglieri ed operatori del CEFA, 
aperto nuovi orizzonti e fatto maturare mentalità più aperte. Anche 
Tosi si sofferma sul caso della Somalia, considerato emblematico 
delle scelte di Bersani e dello stile del CEFA. La difficile situazione 
in quel Paese e l’emergenza in cui si trovarono con i vari progetti 
avviati furono gestite grazie ai suoi rapporti personali politici (di-
versamente non si sarebbe entrati in Somalia): molte organizzazioni 
avrebbero abbandonato il Paese una volta esauriti i finanziamenti 
ma il CEFA non lo fece!
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legata e dipendente dalla figura di Bersani e da quello che rappre-
sentava. Ad oggi è forse l’unico organismo i cui progetti di sviluppo 
non sono tutti naufragati per il perdurare della guerra, ad esempio 
nel medio Shebeli. In quel territorio si iniziò un piano per impianta-
re la coltura del riso, ripristinare i canali di irrigazione e riprendere 
a coltivare il sesamo, coltura tradizionale del luogo, con risultati ri-
masti nel tempo. Sono stati piani impostati secondo il principio, di 
forte valenza educativa, definito come “food for work” per portare 
alimenti in cambio di lavoro, per poi arrivare a progetti di auto-svi-
luppo specifici e sostenibili. In Somalia sono rimasti i contatti uma-
ni, la formazione ed il monitoraggio fatti. E così per altri progetti 
promossi altrove è stato possibile fruire dell’esperienza acquisita in 
Somalia ed in particolar modo far tesoro delle pratiche di ”accompa-
gnamento” esercitate, rivelatesi una formula vincente per il succes-
so dei progetti, almeno per concludere la fase dello “start up” e poi 
renderli sempre più autonomi. Ora il CEFA comincia ad avere nel 
proprio curriculum progetti con 20-30 anni di “anzianità”. Un’altra 
scelta evolutiva importante dell’ONG, frutto dell’esperienza accu-
mulata, è quella della ”regionalizzazione” dei progetti e cioè averli 
via via allargati, implementati ed integrati sulla base delle esigenze 
del territorio, favorendo una logica “orizzontale” per la promozio-
ne dello sviluppo, rispetto a quella ”verticale”. E si è strutturato, di 
conseguenza, il know-how creato e maturato, con la valorizzazione 
delle sinergie e la messa in rete tra progetti in modo che alcuni faces-
sero da “traino”, combinando la loro valenza economica con quella 
sociale, come Bersani aveva sempre in mente di fare. L’ultimo Paese 
africano in cui quest’ultimo ha lanciato un progetto di intervento è 
stato il Marocco, alla fine degli anni ‘90, anche in quell’occasione è 
stato molto lungimirante in riferimento ai flussi migratori verso il 
nostro Paese. Sono stati organizzati corsi di formazione in Italia e 
poi, con la collaborazione del CEFAL, sono partiti i contatti con le 
principali zone di provenienza degli immigrati in Italia, Casablan-
ca-Settat e Sidi Bou, zone molto povere da cui proveniva la maggior 
parte degli emigrati a Bologna ed in Emilia Romagna. L’idea era 
quella di migliorare le condizioni locali, avvalendosi della collabo-
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razione di quanti si erano stabiliti qui in Italia, che vennero ri-ad-
destrati sul piano lavorativo per verificare la possibilità di un loro 
ritorno nel Paese di origine con una nuova “mentalità”. E fu perso-
nalmente Bersani a fare i primi sopralluoghi ed a prendere i con-
tatti con le autorità locali marocchine. Se fosse stato per lui avrebbe 
aperto un nuovo “cantiere-Paese” all’anno, ma poi si rendeva conto 
dell’impraticabilità di questa strada e si frenava, per dare, invece, 
solidità e continuità ai progetti avviati, che avrebbero dovuto dura-
re almeno una decina d’anni, con impegni conseguenti in termini di 
risorse di vario genere da impiegare, in modo da uscire dalle situa-
zioni di povertà endemica locali. Un capitolo importante nella storia 
del CEFA e nei rapporti con Bersani è stato rappresentato dall’Al-
bania. Tosi ricorda, a proposito della scelta di intervenire in quel 
Paesi, che lui si espresse così: “Noi interveniamo a 10.000 chilometri 
di distanza e di là dal mare, dalle Puglie, si possono intravvedere 
le coste dell’Albania, dove c’è la guerra, non possiamo ignorarlo! 
Sia in quell’epoca e sia in particolare dopo la fine della guerra si è 
lavorato nello sminamento dei campi e per la ripresa delle attività 
produttive attraverso la promozione ed organizzazione di coopera-
tive. Si è iniziato dal portare beni e strumentazioni (mezzi tecnici) 
per poter arrivare alla “rigenerazione” dei territori, ripristinando le 
coltivazioni tradizionali ed organizzando attività e strutture. Per la 
cooperazione internazionale le missioni di pace continuarono ad es-
sere un punto di riferimento: a Mostar, in Bosnia, Bersani andò per 
incarico della Comunità Europea con l’obiettivo di stabilire contatti 
ed intessere relazioni sulla base di un “credito” personale rimasto 
forte ed intatto, anche se non era più parlamentare europeo o Presi-
dente dell’Assemblea ACP. Continuava ad essere considerato uno 
dei massimi esperti di politiche mediterranee e per questo anche 
Gianni De Michelis, nel periodo, a cavallo degli anni ‘80-’90 in cui 
fu Ministro degli Esteri, lo contattò varie volte al telefono per avere 
consigli e pareri. Questi riconoscimenti non hanno mai intaccato la 
tradizionale umiltà di Giovanni Bersani: quando si trattò di modi-
ficare lo statuto della Conferenza ACP per introdurre la figura del 
Presidente onorario (... proprio per attribuirla a Bersani) e Marco 
Pannella votò contro nel Parlamento Europeo, Tosi ricorda che lui 
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leader radicale...perché non si modificano gli statuti per motivi così 
banali!

Nel 1998 ci fu il cambio di presidenza al CEFA e Francesco Tosi 
subentrò a Bersani, si trattò di una scelta un po’ imprevista, perché 
non era in scadenza il suo mandato. Era, però, nel suo stile stabilire 
in autonomia il momento di lasciare le cariche rivestite, senza aver 
manifestato mai un particolare attaccamento ai ruoli formali. Suc-
cessivamente, ha continuato a partecipare regolarmente ai consigli 
di amministrazione dell’ente, fino a quando gliel’hanno permesso 
le condizioni di salute, ed ad esprimere i suoi pareri senza cercare 
forme di condizionamento. Già come presidente non era stato un 
centralizzatore: nelle occasioni in cui non aveva potuto partecipare 
a certi processi decisionali, o era stato assente, rispettò le decisioni 
prese dai consiglieri del CEFA dando autonomia e responsabilità, 
che hanno fatto crescere le persone. Nella scelta a favore o contro 
l’intervento in un nuovo Paese, Tosi ricorda, come esempio, il caso 
che si pose nel 1998 (da poco lui era il nuovo presidente): c’era l’e-
mergenza Kosovo, Paese nel quale lui voleva intervenire facendo 
uno sforzo supplementare rispetto agli impegni già in essere men-
tre gli altri consiglieri erano contrari. Allora il CEFA era presente in 
Albania con progetti di sviluppo (e non di emergenza!), non ave-
va l’esperienza ed i mezzi per affrontare quella nuova situazione. 
All’epoca molte organizzazioni abbandonavano quel Paese - che 
peraltro era in una fase delicata - per andare in Kosovo ad occupar-
si di emergenze perché era più facile intervenire, maggiori erano i 
finanziamenti e c’era una forte domanda di azione. D’altra parte, 
per principio, la politica di intervento sempre seguita dal CEFA non 
era stata favorevole agli interventi a favore delle emergenze, anche 
perché si trattava di progetti di corto respiro e predisposti, a volte, 
solo per prendere finanziamenti. Si era puntato, invece, a quelli fi-
nalizzati all’auto-sviluppo, e quindi più strutturali, anche se richie-
devano percentuali di co-finanziamento a carico dell’ente, anche 
rilevanti (a volte fino al 50%). Si temevano, quindi, anche possibili 
ripercussioni sull’identità se il CEFA - per il Kosovo - avesse cam-
biato rotta. Bersani capì, non cercò di imporre il suo parere e lasciò il 
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consiglio libero di scegliere: venne alla riunione, parlò e poi andò via 
per non condizionarli, rispettoso dei ruoli. Accettò poi il parere ne-
gativo di Tosi, che ricorda come un’esperienza molto sofferta l’aver 
preso una decisione diversa dal suo parere. E secondo lui Bersani 
avrebbe poi compreso che la decisione presa era stata quella giusta. 
L’ottimismo, l’entusiasmo, la fede e la fiducia del Senatore erano 
tali che, come già detto, contagiavano i suoi interlocutori aumentan-
do a dismisura le aspettative e le convinzioni sulle potenzialità del 
CEFA. È in questa dimensione del personaggio che può essere, infi-
ne, aggiunta una nota simpatica e divertente, che non deve suonare 
come irriverente nei confronti di un Bersani che non era certo né 
credulone e nemmeno ingenuo. Era, piuttosto, talmente convinto e 
determinato nelle cose che faceva da trarre, comunque, ulteriori for-
me di legittimazione da fatti e circostanze che, ad un occhio esterno, 
emergevano come evidentemente ben poco probabili e facilmente 
contestabili. Si allude alla celebre canzone “We are the World”95, uti-
lizzata come sottofondo musicale in un importante manifestazione 
del CEFA all’inizio degli anni ‘90 e che, in seguito, Bersani affermò 
pubblicamente - e sicuramente in buona fede, Tosi ne era convinto - 
essere stata lanciata in quell’occasione e quindi essere divenuta così 
famosa nel mondo grazie a quell’ente. L’altruismo di Bersani è uno 
degli ultimi aspetti del suo carattere che Tosi vuol ricordare, citando 
uno dei suoi ultimi compleanni, c’era anche in visita John Kamonga, 
uno dei primi collaboratori africani (fin dagli anni ‘80) del CEFA. In 
quell’occasione il Senatore era preoccupato per il suo testamento e 
per il lascito relativo ai suoi beni a favore della Fondazione “Nord-
Sud” (l’ultima sua “creatura”), pensava a ciò che sarebbe avvenuto 
“dopo di lui”. Era un uomo che si fidava sempre e subito, anche 
quando il livello di conoscenza era ancora iniziale, pure se non era 

95 È un brano musicale del 1985, scritto da Michael Jackson e Lionel Richie; 
fu inciso a scopo benefico dagli USA for Africa (il nome USA non è l’acronimo di 
United States of America ma di United Support Artists), un supergruppo di celebrità 
della musica pop, 45 musicisti e 21 voci soliste, riunitesi per l’occasione secondo 
il modello della Band Aid di Do They Know It’s Christmas?. I proventi raccolti 
con We Are the World furono interamente devoluti alla popolazione dell’Etiopia, 
afflitta in quel periodo, 1984-’85, da una disastrosa carestia.
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negativi su qualcuno, se non dopo parecchio tempo, ed ammetteva, 
se del caso, i suoi sbagli di valutazione...ma era così tanto il suo bi-
sogno di coinvolgere nuove persone che andava oltre le apparenze 
e le capacità dei singoli. Ciò, peraltro, aveva quasi sempre l’effetto 
di spingerli a dare il massimo ed oltre per non deluderlo. Considera 
Bersani come un maestro di vita e di stile, la cui testimonianza lo ha 
aiutato anche nel non facile compito di Sindaco di Fiorano.
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Flavio Venturi

L’incontro con Giovanni Bersani è avvenuto per motivi esclu-
sivamente professionali agli inizi del 1982, quando Flavio Venturi, 
insoddisfatto del proprio lavoro di responsabile dell’ufficio-studi 
dell’Associazione Industriali di Ravenna ed alla ricerca di un’at-
tività più “in linea” con la propria formazione morale, sociale e 
valoriale, accettò la proposta di Gaetano Finelli di fare il diretto-
re dell’EFAL, l’ente di formazione dell’MCL. Si trattava, quindi, 
di conoscere il suo fondatore, di cui aveva sentito parlare … ma 
poco di più. Venturi non aveva una specifica esperienza diretta nel 
campo della formazione professionale, ma era molto interessato ad 
affrontare i problemi del mondo del lavoro da parte di un orga-
nismo espressione dell’associazionismo che faceva riferimento al 
Magistero Sociale della Chiesa. Di Bersani, al primo incontro, lo 
colpirono in particolare alcune affermazioni, tra cui: ”io ho dedi-
cato quarant’anni all’Italia e poi all’Europa, per la quale sono an-
cora impegnato, d’ora in poi devo pensare ai Paesi che soffrono la 
fame”. E rimase impressionato anche dal suo metodo di lavorare 
e dalla facilità con cui sapeva passare da temi e questioni nazio-
nali, a volte locali, a quelli internazionali e mondiali, con i relativi 
differenti orizzonti di riferimento, peraltro senza trascurare mai, 
nell’approccio concreto, l’attenzione per le persone e per le realtà 
in cui vivevano quotidianamente. E lo stesso si può dire per la sua 
capacità di riuscire a portare l’Europa, a lungo ancora limitata da 
una visione “ex colonialista” nei confronti del cd. “Terzo Mondo”, 
ad occuparsi seriamente di cooperazione internazionale, ma sen-
za, per questo, che lui trascurasse mai i rapporti con il territorio, 
in Italia come all’estero. Delle prime attività svolte, il progetto che 
viene ricordato come il più importante tra quanti presentati ed ap-
provati in sede europea è quello, realizzato nel 1982-83, che riguar-
da la formazione di dirigenti della cooperazione latino-americana, 
ospitati nella struttura di Minerbio. Molti di questi sarebbero poi 
diventati dirigenti ministeriali ed alcuni avrebbero assunto anche 
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prio Paese. Per quel progetto Bersani si era speso molto ed indub-
biamente fu un successo personale la sua approvazione in sede 
comunitaria. Nel 1993 Venturi concordò con Bersani un processo 
di ristrutturazione e riorganizzazione per rilanciare il settore del-
la formazione professionale, che portò alla nascita del CEFAL, or-
ganismo dedicato a quella per i settori produttivi e per le attività 
internazionali. Queste ultime, nel frattempo, per volontà di Bersa-
ni, erano diventate sempre più importanti, senza vincoli di terri-
torialità: dall’America Latina all’Africa, ma anche all’Est europeo. 
Nella sua strategia considerava la formazione professionale come 
ambito autonomo di attività e non solo complemento di progetti 
territoriali. E quell’istituto venne, quindi, pensato e realizzato da 
Bersani anche come uno dei bracci operativi della sua politica di co-
operazione allo sviluppo. La differenziazione e specificazione delle 
funzioni concrete delle singole “opere” promosse e consolidate è 
sempre stata, del resto, una sua costante organizzativa ed in effetti 
ha fatto sì che il CEFAL si dedicasse alla formazione professionale 
senza vincoli territoriali sul piano dei destinatari, ma anche della 
pianificazione delle attività. In particolare, la scelta è stata quella 
di dedicarsi più alle singole categorie sociali deboli o a rischio di 
emarginazione per fenomeni emergenti ed in funzione dell’inse-
rimento lavorativo dei destinatari diretti della formazione. E ciò è 
stato perseguito sia che il progetto di attività riguardasse l’Emilia 
Romagna sia che si operasse all’estero, ad esempio in America Lati-
na. Nel perseguimento della mission dell’istituto Bersani ha voluto 
che fosse sempre posta al centro del proprio intervento il lavoro 
in rete con il territorio, ovunque si operasse. Da qui è venuta la 
ricerca - mantenuta nel tempo - della collaborazione costante con 
le Istituzioni locali, i servizi socio-sanitari, le associazioni dei datori 
di lavoro e dei lavoratori, l’associazionismo sociale e solidaristico. 
Certo è, sottolinea Venturi, che Bersani, anche con riferimento alla 
realtà bolognese ed italiana, è stato il primo a pensare e costruire 
una strategia e promuovere strumenti tecnici operativi per la for-
mazione dei cooperatori, in anticipo su quanto poi pensato e realiz-
zato dalle associazioni come Confcooperative. Lo stesso IRECOOP 
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Emilia Romagna è sostanzialmente nato da una costola del CEFAA 
e molti dei suoi primi operatori provenivano da quest’ultimo.

Una dei più importanti contributi portati da Bersani, che ha con-
sentito di avviare stabili partnership con organismi internazionali 
come l’AIMFR (l’associazione internazionale delle famiglie rura-
li), è stata l’importazione in Italia (per l’applicazione nella scuola 
di Minerbio), grazie alla collaborazione di un suo grande amico, il 
parlamentare democristiano veneto Domenico Sartor, di un metodo 
formativo ed educativo con grandi tradizioni storiche, nato oltre un 
secolo prima in Francia. Questo metodo si era diffuso molto e si era 
radicato nelle campagne francesi per iniziativa di alcuni parroci di 
campagna che crearono delle scuole rurali. Il problema era quello 
dell’istruzione dei figli dei contadini, ai quali si voleva insegnare a 
leggere e scrivere. Per facilitare l’apprendimento si collegava l’inse-
gnamento dei vari argomenti a fatti e lavori agricoli concreti della 
vita in campagna da loro ben conosciuti…con una sorta di alternan-
za tra scuola e lavoro nei campi e con modalità e cura che ricordano 
molto, in altre parole, una sorta di “scuola di Barbiana” sullo stile, 
quindi, di don Milani. Questo metodo sarebbe poi stato diffuso a 
livello internazionale, in particolare in America Latina, dall’associa-
zione summenzionata e dal CEFAL (all’epoca ancora si chiamava 
CEFAA), inserito inizialmente in quel circuito mondiale di famiglie 
rurali, grazie agli immigrati. E successivamente, per merito dei col-
legamenti internazionali creati, è stato promosso anche in Africa. In 
proposito, Venturi ricorda un progetto recente (avviato nel 2010), 
diventato un “fiore all’occhiello” del CEFAL e considerato una delle 
eredità lasciate da Bersani, quello realizzato a Chipilo nella regione 
di Puebla in Messico (un territorio recentemente colpito da un gran-
de terremoto), nell’interno del Paese. Lì vive una comunità rurale di 
4500 persone, tutte di origine italiana, i due terzi dei quali parla in 
famiglia un dialetto molto simile al veneto. Il progetto di formazio-
ne ha riguardato una trentina di capifamiglia per il recupero di due 
mestieri tradizionali, con riferimento al restauro di mobili antichi ed 
alla produzione di formaggi tipici. Da Bruxelles Bersani accompa-
gnò sempre le attività del suo ente di formazione, ricorda Venturi, 
ci si incontrava il venerdì, di solito quando rientrava a Bologna dal 
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avviate e per essere aggiornati a propria volta sulle opportunità e 
novità dei programmi comunitari, nonché per avere,su richiesta, i 
suoi consigli. Si percepiva questa sua vision globale sullo svilup-
po e per le categorie deboli, che lui non solo aveva, ma era pure in 
grado di comunicare e trasmettere e che consentiva agli operatori 
di impostare strategie di azione e e crescita delle attività di lungo 
periodo. Passava il tempo e diminuirono le occasioni di incontro 
diretto, ma un consiglio di Bersani era sempre ben accetto e la sua 
autorevolezza fino alla fine non è mai venuta meno. Era un leader, 
anzi un “padre”, rispettato e riconosciuto!

Venturi ricorda anche quanto Bersani era stizzito nei confronti 
della miopia dei rappresentanti italiani a Bruxelles, che erano inca-
paci di vedere quali potevano essere i veri interessi strategici (del 
Paese e della Comunità), anche, al limite, sacrificando quelli locali 
di breve periodo. E così, ad esempio, le politiche di cooperazione 
allo sviluppo imbastite finivano per disperdere le importanti risorse 
da investire a pioggia, in una logica di pura spartizione e protezione 
delle varie clientele, senza, invece, andare al cuore dei problemi di 
fondo dei Paesi destinatari. E va detto che quello di Lomè, ideato 
da Bersani, ha comunque rappresentato il più grande accordo com-
merciale al mondo mai stipulato, che coinvolge Paesi praticamente 
di tutti i continenti. È sempre stato più conosciuto apprezzato all’e-
stero che non in Italia, Venturi rammenta che, durante una parata, 
in una non meglio precisata occasione, un presidente africano, che 
stava transitando in auto, lo vide, lo riconobbe e quindi si fermò e 
scese per andarlo a salutare!

Bersani era bravo nell’attirare collaborazioni esterne di tecni-
ci competenti nelle singole materie e discipline per qualificare la 
progettualità e/o per agevolare la fattibilità dei progetti elaborati, 
nonché nell’intuire le capacità di cui, chi incontrava, poteva essere 
valido ed efficace portatore. Di lui colpiva la sua visione “integra-
le” e come ogni iniziativa o progetto fosse coerente e si integrasse 
perfettamente all’interno di un unico disegno strategico prospettico 
e lungimirante, al servizio delle persone, delle famiglie e dei lavo-
ratori. Ed ogni opera e tutta l’organizzazione e le relazioni messe 
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in piedi in proposito dovevano, poi, essere in grado di funziona-
re con continuità e nel tempo…anche oltre se stesso. Il messaggio 
di Bersani è sempre stato molto chiaro ed ad esso gli operatori del 
CEFAL hanno cercato di rimanere, nel tempo, fedeli nel costruire i 
progetti di educazione e formazione professionale, di accoglienza 
e di integrazione, di accompagnamento ed inserimento o reinseri-
mento sociale e lavorativo: solidarietà, valorizzazione della persona 
e delle sue specificità, equità, ascolto e dialogo. Formazione, assi-
stenza e lavoro erano (e restano) le tre facce di uno stesso poliedro 
per l’attività di un ente come il CEFAL. E tutto ciò è passato e passa 
attraverso un impegno quotidiano affinché tutti, anche i più deboli, 
possano trovare la propria realizzazione nel lavoro, anche attraver-
so l’identificazione di nuove frontiere di azione ed integrazione. Pur 
nella differenza di operatività, sono state attivate collaborazioni con 
il CEFA, ad esempio nel campo dei rifugiati e richiedenti asilo per 
i cd “rimpatri assistiti”. Per quei lavoratori che vogliono e possono 
tornare nel Paese di origine, una volta concluso il il processo di ri-
qualificazione professionale e sociale da parte del CEFAL (qui in 
Italia), il CEFA verifica la possibilità di inserirli nei propri progetti 
di sviluppo promossi “in loco”.

La mission iniziale, assegnata da Bersani, è rimasta intatta, per 
quanto riguarda le ”opere” dell’MCL, relativamente al portare la 
formazione negli stati e nel mondo intero da parte di CEFA e di CE-
FAL, sempre con al centro una forte valenza ed ispirazione sociali, 
che caratterizzano quest’ultimo istituto all’interno delle strutture di 
formazione professionale. Si coniuga l’esperienza nella formazione 
e nell’orientamento al lavoro con lo sviluppo di servizi rivolti a gio-
vani ed adulti in cerca di occupazione, soprattutto se in situazione 
di svantaggio sociale. L’evoluzione operativa dei suoi compiti, in 
funzione delle possibilità di attività qualificata ed in coerenza con 
il pensiero strategico di Bersani, ha portato il CEFAL verso nuove 
frontiere di intervento:

• i giovani in dispersione scolastica (il cd “drop-out”),
• il welfare, con riferimento al disagio fisico e sociale e quindi 

all’inserimento lavorativo di persone diversamente abili e di 
ex-carcerati,
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lezione di gruppi per i quali si rivelino percorribili progetti 
di inserimento ed integrazione culturali, sociali e lavorativi 
(attualmente quelli in carico sono circa 300), coinvolgendo 
Istituzioni, imprese e comunità locali.

Venturi è convinto (e come dargli torto?) che questi nuovi cam-
pi di attività rappresentino un’evoluzione del pensiero di Giovanni 
Bersani che, se oggi fosse ancora vivo, certamente si impegnereb-
be a fondo in proposito, in particolare sul tema dell’accoglienza e 
dell’integrazione degli immigrati ed anzi sarebbe questa una delle 
sue priorità! Venturi ci segnala che, in una delle sedi, a Villa S.Mar-
tino di Lugo, sono stati raccolti e custoditi per alcuni anni tutti i 
volumi e pubblicazioni di ogni tipo che Bersani conservava sia a 
casa e sia nelle varie raccolte esistenti presso i diversi uffici utilizzati 
nel corso degli anni. Tutto il materiale è stato nel 2018 trasferito su 
indicazione della Fondazione Bersani presso il Centro Italiano di 
Documentazione sulla Cooperazione e l’Economia Sociale a Bolo-
gna) dove verrà fatta la catalogazione e la successiva consultazione. 
Fanno eccezione i manoscritti che, sempre dietro disposizioni della 
Fondazione, sono stati tutti trattenuti a Villa San Martino. L’impe-
gno è quello di cercare di tradurli in chiaro, visto che la calligrafia 
del Senatore era praticamente indecifrabile da tutti, tranne che dalla 
storica sua segretaria Angela.
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Giampaolo Venturi

L’antefatto della conoscenza diretta, per Giampaolo Venturi, che 
non proveniva dalle ACLI ed aveva solo sentito nominare Giovanni 
Bersani in qualche occasione, risale ai viaggi in treno a Modena, a 
seguito del suo trasferimento, nel 1972, come insegnante. Essi de-
terminarono la conoscenza e la frequentazione con Piergiorgio Ba-
roni (figlio del noto pedagogista Augusto Baroni), uno dei dirigenti 
dell’EFAL (poi divenuto, per i bolognesi, il CEFAL), l’organismo 
nazionale per la formazione professionale dell’MCL, che sarebbe 
uscito nel 1973 dall’ENAIP a seguito della nota scissione dalle ACLI. 
Quest’ultimo, dopo una lunga osservazione, finì con il proporre a 
Venturi, a partire dal1974, di collaborare per i corsi serali per lavora-
tori. Sarebbe così nata una lunga e proficua collaborazione e duran-
te un corso di aggiornamento a Madonna dell’Acero Venturi ebbe 
l’occasione di conoscere personalmente Bersani, vivendo intanto in 
prima persona la lunga fase di transizione dalle ACLI all’MCL ed il 
processo di rifondazione del movimento dei lavoratori cristiani, già 
iniziato nel 1968 e che si inquadrò in uno scenario più complessivo 
di atteggiamento del mondo cattolico nei confronti dell’avviato pro-
cesso di “secolarizzazione” della società e di fronte al cd “nuovo” 
che avanzava. La svolta fu rappresentata proprio dal documento di 
Bersani, l’ultimo, e con notevoli sofferenze personali, a rinunciare 
allo status di “separati in casa” in favore della vera e propria scis-
sione, realizzatasi, com’è noto, nel 1973. In quel periodo di indubbia 
polemica interna e forte conflittualità con accuse di “scissionismo” 
(da parte degli aclisti) si approfondì il rapporto ed il dialogo con Ber-
sani al quale, una volta, ricorda Venturi, ebbe modo di fare questa 
domanda: “Lo sa che la considerano di destra?” Lui si mise a ridere 
e con quell’ironia che certo non gli mancava (ma probabilmente an-
che con una velata sofferenza...) rispose semplicemente “infatti ho 
fatto il partigiano!”. In cuor suo nutriva, peraltro, la preoccupazio-
ne di un’errata interpretazione del suo agire, anche se va ricordato 
che in quell’epoca (fine anni ‘60/inizi di quelli ‘70) di “destra” (…o 
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ideologico dell’epoca ed ad una certa “massificazione” intellettuale 
appiattita sulla sinistra social-comunista e radicale. Nonostante ciò 
Bersani non volle mai entrare nelle polemiche che all’epoca si scate-
narono tra ACLI ed MCL e che coinvolsero anche la figura di papa 
Paolo VI96. Successivamente divennero periodici i suoi incontri con 
Venturi, spesso legati al ruolo assunto dal prof. Gianfranco Morra, il 
sociologo cattolico divenuto l’intellettuale di riferimento dell’MCL, 
nonché uno degli animatori delle politiche di formazione dei quadri 
organizzativi. Queste trovarono, in particolare grazie all’impegno 
di Michelangelo Dall’Armellina, della moglie Vittoria Rubbi e del 
gruppo veneto dell’associazione, uno stabile punto di riferimento 
(dal 1975 fino agli anni ‘90) nei campi estivi di Camposilvano, sem-
pre molto frequentati ed in particolare da giovani. Bersani fu sempre 
sensibile ed attento ad una elaborazione culturale autonoma, anche 
per superare una sorta di “egemonia” delle ACLI nel mondo catto-
lico, con particolare riferimento all’approfondimento del Magistero 
Sociale della Chiesa.

A Giampaolo Venturi si deve l’impegno maggiore in termini di 
studio diretto e di ricostruzione, da ricercatore, delle vicende perso-
nali di Giovanni Bersani negli anni della formazione, fino all’espe-
rienza dirimente della guerra (sui due fronti, comprensiva, quindi, 
di quella della Resistenza) e poi anche relativamente ai primi anni 
del dopoguerra, in un’ottica funzionale a spiegare quello che poi 
avrebbe fatto e realizzato. Il punto di partenza della ricerca storica 
di Venturi su Bersani è che non è possibile comprendere bene ed 
a fondo questo personaggio senza partire dalle sue origini eviden-
ziando, ad esempio, che fin da piccolo aveva maturato un notevo-
le interesse per le esperienze religiose e quindi per quelle sociali. 
Sottolinea molto l’importanza in Bersani del percorso seguito: la 
spiritualità, la formazione culturale, lo studio, la conoscenza e la 

96 Venturi ricorda, ad esempio, che Bersani rimase molto ferito da un artico-
lo apparso su Famiglia Cristiana a firma dell’allora presidente delle ACLI, in oc-
casione della morte del papa, che, a proposito della scissione e successiva nascita 
dell’MCL, arrivò a mettere in dubbio la sua scelta attribuendola alle condizioni 
mentali condizionate dall’età.
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meditazione di autori particolarmente attenti alle questioni sociali. 
Questi ultimi saranno poi sempre richiamati nei riferimenti ispira-
tori delle proprie opere e negli interventi pubblici fino agli ultimi 
anni della sua vita: da Federico Ozanam (il fondatore della Società 
San Vincenzo De Paoli), al Vescovo Wilhelm von Ketteler, al socio-
logo Franz Hitze, all’economista Giuseppe Toniolo, al Card. Pietro 
Maffi, al filosofo Jacques Maritain”97. Il suo lungo cammino di fede 
divenne militanza attiva fin dai tempi del liceo, in Azione Cattolica, 
in particolare nella Gioventù Studentesca, di cui divenne, in manie-
ra inaspettata, consigliere nazionale, come racconta lui stesso98. Em-
blematico dell’epoca e del personaggio è l’episodio relativo al tenta-
tivo di intimidazione al liceo Minghetti da parte di alcuni studenti 
fascisti per fargli togliere il distintivo dell’Azione Cattolica (che 
allora si richiedeva di portare come manifestazione pubblica della 
propria appartenenza) dalla giacca; ne nacque una lite, ma ebbe la 
meglio alla fine la determinazione di Bersani. La sua personalità si 
impose subito tanto che fu mandato a Roma per l’ Azione Cattolica 
come rappresentante degli studenti (una maniera inusuale oggi...si 
trattò di una sorta di cooptazione), anche se la giustificazione che 
ne diede - “c’ero solo io e mandarono me” - non smentisce, come 
sottolinea Venturi, il suo costante schermirsi quando parlava di se 
stesso. Il risultato fu che venne eletto vice-presidente nazionale dei 
giovani di Azione Cattolica per la componente degli studenti, fatto 
che lo portò a cominciare a viaggiare e quindi ad allargare la sua 
rete di relazioni e gli orizzonti. Intanto, entrò in contatto con l’Opera 
S.Vincenzo e con padre Olinto Marella, insegnante di filosofia, ecce-
zionali scuole di vita99, cominciando ad imparare ciò che vuol dire 
agire in campo sociale e con spirito di servizio...in altre parole, la 
fede praticata nelle opere, accanto a quella “creduta”. Dopo l’appro-

97 L’elenco è indicativo e potrebbe continuare, si tratta, in ogni caso, di in-
tellettuali e di religiosi che a vario titolo hanno contribuito all’elaborazione del 
Magistero Sociale della Chiesa. 

98 Cfr. G. Venturi in AA.VV., Giovanni Bersani: una vita per gli altri, op.cit.
99 Tradizionalmente, tanto più a Bologna, chi faceva parte dell’Azione Cat-

tolica si impegnava anche nella San Vincenzo, Bersani ne ha sempre parlato come 
del primo “luogo” che lo aveva avvicinato alla povertà.
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avevano la sede in via d’Azeglio, in locali messi a disposizione dai 
Padri Barnabiti del S. Luigi, quasi contigui alla casa in cui abitava 
Padre Marella. Ciò favorì il nascere di una viva amicizia, alimentata 
da incontri spirituali e da frequenti momenti culturali. Andavano 
insieme a visitare i poveri assistiti dalla Conferenza di San Vincen-
zo e dalla FUCI, cui aderivano, tra gli altri, Augusto Baroni e Beni-
gno Zaccagnini. Assistevano una zona poverissima, e non di buona 
fama, nei pressi della Porta San Mamolo

Agli studi di Venturi si deve anche l’accostamento tra Bersani e 
Giovanni Acquaderni, considerando i due personaggi come i gran-
di punti di riferimento dell’impegno cattolico in campo culturale e 
sociale, di rilievo nazionale ma con un forte radicamento nella realtà 
bolognese. E secondo lo studioso, che ha ben argomentato questa 
tesi in varie pubblicazioni100, l’opera ed il disegno di Bersani non si 
spiegano senza la lezione del primo, di cui viene considerato l’ide-
ale “trait d’union”, il continuatore, calato nella realtà del secondo 
novecento. “Come Acquaderni e tanti altri, a cominciare, sul piano 
europeo, dal fraterno amico Robert Schuman, egli volle essere un 
fedele ‘servus Dei’, sia pure nel senso lato del termine: la vita intesa 
come servizio, nel riferimento a Dio e alla Chiesa. Tutte le vicende 
umane, nei limiti propri dell’uomo, sono sempre discutibili; ma la 
‘intentio’ resta l’elemento di riferimento fondamentale e tale retta 
intenzione e tale costante impegno per gli altri hanno rappresentato 
il tratto distintivo più chiaro e il migliore che si potesse pensare”. È 
poi persuasione diffusa che l’impegno in campo sociale dei cattolici 
sia cosa recente (quante volte si è parlato di “ritardo”...) e che, tanto 
più, lo sia quello sindacale, si tratta, afferma Venturi, di una con-
vinzione infondata. “È un lato di Acquaderni che ‘intrigò’ Bersani 
quando tenemmo la giornata sul suo impegno sociale; ma, come po-
tei accertare in seguito, in parte il problema nasceva da un equivo-

100 Cfr.“L’Acquaderni” (Studi, ricerche, contributi sulla Storia della Chiesa e 
del Movimento Cattolico in Italia ed Europa fra Ottocento e Novecento), Foglio 
informativo, promosso dal Centro C.T.Moro in collaborazione con l’Archivio per 
la storia del “Centro di Iniziativa Europea R. Schuman” e con l’Istituto di ricerca 
e cultura “C. Tincani” di Bologna, N° 2//2016, pagg. 3-16.
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co”101. Più in generale, l’attenzione e l’interesse sempre dimostrato 
da Bersani per gli studi e le iniziative relativi alla figura e all’opera 
di Acquaderni si manifestarono in più circostanze; “l’ultima volta, 
in occasione della iniziativa nazionale della Azione Cattolica a Ca-
stel S. Pietro, nella quale ci trovammo insieme con la famiglia Ac-
quaderni, in particolare con il conte Pietro”.

Come emerge dai suoi racconti riportati da Venturi102, una prima 
palestra di vita e di testimonianza su larga scala dei propri valori è 
stata la guerra, “l’esperienza della Grecia, ad esempio, fornì a Ber-
sani la possibilità di mettere in pratica talune qualità di relazione, 
inventive, organizzative - prima di tutto, culturali e spirituali - che si 
erano formate in lui negli anni precedenti, e che, per la prima volta, 
trovarono un palcoscenico nel quale manifestarsi, in termini a noi, 
a distanza, molto più chiari di quanto potesse essere allora”. E lo 
stesso può dirsi per le sue capacità di mediazione, che ne fecero un 
uomo stimato e rispettato anche dai “nemici” per la sua capacità di 
leggere i bisogni, di non essere fazioso e superare divisioni di fronte 
ai bisogni, mettendo sempre al centro l’uomo e la capacità concreta 
di risolvere controversie e conflitti e trovare punti di condivisione 
anche con chi stava “dall’altra parte”.

Venturi, attratto dal suo cammino di fede, avrebbe ricostruito il 
percorso “pubblico” di Bersani durante, praticamente, tutta la sua 
vita. Il rapporto personale si è sviluppato nel tempo anche attraver-
so un dialogo diretto ed approfondimenti specifici sia in termini di 
interviste e sia di studio e ricostruzione storica. Questo ambito della 
loro collaborazione ha molto a che fare con la sfera culturale e con il 
dialogo tra intellettuali, per non disperdere un patrimonio di idee, 
visioni e progettualità. Bersani era restio a parlare di sé in maniera 
sistematica, al di là di risposte a specifiche domande che facilmente 
emergevano nelle conversazioni con collaboratori ed amici, o se sol-
lecitato in determinate occasioni come convegni, incontri, visite etc. 
Nelle chiacchierate personali con Venturi ha sempre parlato della 
sua maturata sensibilità per le problematiche sociali ed esse sono 

101 Cfr. G. Venturi (a cura di), L’impegno sociale di G. Acquaderni, Conqui-
ste, Bologna, 1989.

102 Cfr. G. Venturi in AA.VV., Giovanni Bersani: una vita per gli altri, op.cit.
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ni. E quest’ultimo è forse l’unico o comunque uno dei pochissimi 
che è riuscito a farlo parlare di sé in maniera “strutturata” e non 
occasionale e così negli ultimi anni accettò più volte di farsi inter-
vistare. Ed alla fine riuscì a convincerlo che era necessario dare più 
sistematicità alle memorie ed ai racconti ed a scrivere anche diretta-
mente le proprie esperienze e progetti maturati in giro per il mondo. 
Ciò è servito anche per capire ed approfondire pensiero, visione e 
strategia di Bersani e per poter illustrare fatti che molti non sapeva-
no. Caso emblematico è stato l’Africa, così come la definizione della 
cd “road map” per la pace in Palestina dell’inizio degli anni due-
mila è frutto anche della sua elaborazione, ma non l’ha mai detto e 
rivendicato. Non a caso, volevano farlo cittadino onorario di Gaza, 
lo stesso avvenne per il Sudan. La sua grande conoscenza diretta 
degli avvenimenti di politica internazionale (...e non solo) finiva con 
l’emergere spesso solo se stimolato a raccontare, con puntuali riferi-
menti ai fatti e circostanziate indicazioni. Venturi riuscì, come detto, 
a convincerlo a mettere “nero su bianco” il racconto della sua vita 
e delle proprie esperienze ed idee, sulla base dell’assunto (un po’ 
“forzato”...) che diversamente sarebbe stato un po’ come non essere 
esistiti: “se non scrivi e senza libri è come se tu non ci fossi stato”. 
Una memoria solo orale, trasmessa esclusivamente da testimoni, si 
sarebbe inevitabilmente persa...adattando pragmaticamente il vec-
chio detto latino “scripta manent, verba volant”.

E lui dopo non poche resistenze, dovute ad un certo “retaggio” 
culturale (quasi un’impronta per chi proveniva dall’Opera S.Vin-
cenzo), traducibile nella massima “la mano destra non deve sapere 
quello che fa la sinistra”, lo capì. Era, più in generale, un possibile 
“limite” dell’atteggiamento di Bersani, pure attento e sensibile alla 
conservazione della memoria storica, peraltro non ascrivibile in 
particolare a lui, ma alla formazione tradizionale diffusa nel mon-
do cattolico per cui non si doveva raccontare delle cose fatte e/o 
conservarne la documentazione. Ed anche per questo, via via, l’ar-
chivio di Bersani, per le direttive date alle sue zelanti segretarie, è 
stato distrutto e non invece conservato! Un altro elemento-chiave, 
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emerso dai racconti fatti a Venturi da Bersani103, è che, fin dalle pri-
me esperienze “pubbliche”, si trovò ad essere, quasi suo malgra-
do (o comunque certo non per ambizione personale), una sorta di 
“prescelto” cui attribuire tutta la responsabilità politica”, come nelle 
esperienze nelle Prefetture prima di Pistoia e poi di Bologna nei pri-
missimi anni del dopoguerra. È una circostanza che, nella vita di 
Bersani, si sarebbe ripetuta più volte, offrendogli possibilità inattese 
di intervento; l’uomo, però, era in grado di affrontare le necessità, 
di rispondere adeguatamente e quindi di trasformare un problema 
in una opportunità, per passare a nuove possibilità di azione e di 
servizio.

Costruirà, così, quell’autorevolezza, stima e fiducia, per le re-
sponsabilità affidate, assunte e adempiute, che lo porteranno poi a 
non tirarsi mai indietro (…affidandosi sempre alla Provvidenza) di 
fronte alle nuove sfide e che gli consentiranno di realizzare le opere, 
nella cooperazione nazionale e poi internazionale come nella poli-
tica (anche qui nazionale e poi internazionale), che vorrà intrapren-
dere. Un’altra cosa che ha colpito Venturi era il suo livello di prepa-
razione, Bersani, ad esempio, conosceva tutto della cooperazione, o 
in via diretta, o per studio, o per i rapporti intessuti con i suoi grandi 
protagonisti esteri od i loro eredi. Ed aveva l’onestà intellettuale per 
citare sempre da quale Paese visitato o da quale esperienza voleva 
“importare” le nuove iniziative che, con gli adattamenti richiesti dal 
contesto locale e nazionale, intendeva sperimentare e promuovere. 
Con sano pragmatismo sosteneva che non era sempre necessario in-
ventare, ma, piuttosto, imparare a copiare...con lo stile dei cattolici 
italiani di fine ‘800 che avevano guardato all’Europa e poi innovato 
sul piano dell’intervento sociale. A Venturi venne affidato l’impe-
gno culturale all’interno dell’MCL, perché Bersani aveva capito che 
lo poteva sostituire in proposito; l’investimento in formazione e cul-
tura per entrambi era fondamentale, ma ad un certo punto nel mo-
vimento molti non la pensarono più così e Bersani dovette imporsi. 
E quando lui diceva una cosa, questa si faceva, come esempio delle 
nuove iniziative promosse Venturi ricorda la creazione del Centro 

103 Cfr. G. Venturi in AA.VV., Giovanni Bersani: una vita per gli altri, op.cit.
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cultura europea. Col tempo, però, anche per subentrate difficoltà 
interne, poco spazio sarebbe stato dedicato a questo tipo di inve-
stimenti, un campo nel quale era stato instancabile l’impegno di 
Bersani, consapevole della centralità e ineludibilità di una sfida cul-
turale permanente. Citava sempre come esempio Giuseppe Fanin, 
che si era laureato e rappresentava il futuro dell’agricoltura e quin-
di il riscatto dei ceti più deboli, come quello dei contadini, doveva 
passare da quella strada. Quando qualcuno prospettò che l’MCL 
sarebbe divenuto un movimento di impiegati, per i cambiamenti in 
atto nel mondo del lavoro, lui si arrabbiò molto perché considera-
va ancora centrale il ruolo e la funzione di operai e contadini, che 
dovevano continuare a crescere culturalmente! Nell’86 avvenne la 
svolta nell’MCL ed emerse una delle caratteristiche di Bersani: lui 
guardava le persone, ne traeva una sua valutazione e quindi faceva 
una specifica proposta di impegno, nel caso di Venturi fu quella di 
affidargli la presidenza provinciale. Ci furono resistenze interne a 
questa candidatura, perché non veniva considerato “organico” al 
movimento, ma Bersani insistette e rimase in quell’incarico fino al 
‘92. Le promozioni con Bersani avvenivano “sul campo” (…non per 
investiture “altre”) e la sua era una palestra di formazione e scuola 
di alto livello. Per molti suoi collaboratori avrebbe rappresentato 
una sorta di “trampolino di lancio” per la propria carriera professio-
nale e lo avrebbero poi lasciato per assumere altri incarichi altrove, 
ma, con gli stessi tempi, avvenivano i trasferimenti di funzione per 
favorire una certa mobilità degli incarichi. Lui guardava lontano, 
agli scenari internazionali e quindi poco entrava nella gestione de-
gli equilibri locali per le cui scelte si fidava molto di quanti aveva 
attorno. I rapporti tra Venturi e Bersani sono proseguiti nel tempo 
(anche dopo la fine della presidenza dell’MCL bolognese), sempre 
più focalizzati sulla dimensione culturale che, per entrambi, rappre-
sentava una sfida ritenuta cruciale e mai vinta una volta per tutte. 
Va ricordato che a Bologna le opere ed i servizi dell’MCL sono tut-
tora attivi e vitali, mentre altrove, anche laddove c’era molto fervore 
di attività come in Veneto, invece hanno vissuto una forte crisi e 
declino nonostante i maggiori investimenti in formazione. Venturi 
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si chiede il perché è ritiene che certo la longevità di un leader così 
carismatico di riferimento abbia contribuito senza dubbio a fare la 
differenza. L’uomo ed il personaggio Bersani, nella sua amabilità, 
emergono anche da testimonianze spicciole di conoscenti poco più 
che occasionali, come quella di un amico di Venturi che, a margine 
di questa intervista, ha raccontato di averlo conosciuto per le co-
muni passeggiate ai Giardini Margherita. Dopo essersi presentato 
come un amico di Giampaolo Venturi era stato accolto con molta 
cordialità per cui nelle occasioni successive di incontro non man-
cava mai di fermarsi per rispondere al saluto e fare conversazione. 
In una di queste, di fronte ad alcuni alberi particolarmente belli ed 
imponenti, ne raccontò la storia perché proprio lui si era preoccupa-
to di farli arrivare dall’Argentina ed era ben contento, a quel punto, 
che ne potessero godere tutti i cittadini bolognesi che frequentava-
no quel parco...un ennesimo regalo - potremmo dire - fatto a quella 
città ed a quella comunità che aveva sempre così tanto amato e sen-
tito come “proprie”!
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Liliana Venturi ha passato tutta la sua vita lavorativa occupan-
dosi di amministrazione all’interno delle strutture promosse da 
Bersani, prima nelle ACLI, poi nell’MCL, sempre in contatto con 
la storica segretaria Angela Ruggeri Nanetti, occupandosi di am-
ministrazione, e quindi nel CICA. La sua vita, e non solo quella la-
vorativa, è stata influenzata dalla presenza e dallo stile di un uomo 
considerato come eccezionale.

Il trait d’union con Giovanni Bersani è stato mons Luigi Dardani, 
conosciuto precedentemente, attraverso la famiglia, come parroco 
di Castelnuovo e quindi come assistente delle ACLI e parroco a Bo-
logna in via Zamboni. Fu lui che la presentò a Bersani negli anni ‘50 
per poter avere il suo primo lavoro e da lì iniziò un rapporto desti-
nato a segnare tutta la sua vita ed ad accompagnare i momenti belli 
e quelli dolorosi, anche sul piano personale. I ricordi personali di 
Liliana sono forti ed indelebili, al punto da generare ancora commo-
zione quando racconta episodi specifici che hanno messo in luce la 
grande umanità, l’attenzione alle singole persone e la dedizione di 
Giovanni Bersani per le iniziative sociali promosse. Per i primi ven-
ti anni circa di attività il vorticoso sviluppo promozionale, l’impe-
gno e la complessità delle sfide e dei progetti avviati, in particolare 
in campo imprenditoriale, cooperativo e dei servizi di supporto alle 
tante esperienze promosse ed assistite, hanno posto con continuità 
al centro dell’attenzione la dimensione finanziaria. Costante era il 
problema di trovare le risorse per sostenere il funzionamento dei 
progetti avviati e gli investimenti richiesti per il loro sviluppo, non-
ché per far fronte ai vari pagamenti ed alla scadenza delle cambiali 
firmate dallo stesso Bersani. Si viveva - dice Venturi - “sul filo del 
rasoio”! Il Senatore aveva un’incrollabile fede nella Provvidenza e 
la profonda convinzione della bontà della strada di impegno pre-
scelta, per cui non si faceva intimorire da niente e da nessuno ed 
interveniva di persona per garantire i prestiti richiesti. D’altra parte, 
la sua credibilità personale era tale che, come ricorda Liliana, in ban-
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ca si sentiva sempre rispondere alle proprie richieste finanziarie: 
“Mi porti la firma di Bersani e non ci saranno problemi”. Questa si-
tuazione di precarietà era comunque motivo d’ansia, ma al momen-
to necessario il Senatore aveva sempre la soluzione per rispettare gli 
impegni presi, dando a lei o ad Angela, la sua devotissima segreta-
ria, le indicazioni delle persone da contattare cui chiedere un aiuto, 
quando non le contattava di persona... e raramente queste avrebbe-
ro risposto negativamente. O, in ultima analisi, metteva, frequente-
mente, direttamente mano al proprio portafoglio…al limite aspet-
tando la data del pagamento dello stipendio da parlamentare. In 
proposito era sempre attento e sollecito e, quando era in giro all’e-
stero per i suoi impegni internazionali o al Parlamento Europeo, si 
faceva vivo telefonicamente con assiduità, a qualsiasi ora, per cono-
scere la situazione amministrativa e le prossime scadenze ed urgen-
ze e quindi le necessità cui dover far fronte. Certo, in quelle occasio-
ni non c’erano orari, ma, ben conoscendo che personaggio era 
Bersani, la disponibilità di Angela e la sua a fermarsi in ufficio oltre 
l’orario di lavoro c’era sempre…e non pesava. Del resto, quella era 
la loro vita e così lui le faceva sentire delle collaboratrici informate e 
mai delle semplici dipendenti! I rapporti da gestire ed i contatti era-
no tanti, così come gli impegni, ma sono stati sempre rispettati, ma-
gari all’ultimo momento. Tutti sapevano che le richieste di credito o 
di sostegno non erano mai per un affare o un interesse personale. 
Bersani non si è mai approfittato dell’ampia fiducia che aveva ma-
turato in tutti gli ambienti! “Non ha mai lasciato sole noi impiegate 
ad affrontare qualsivoglia problema. Si fidava molto di noi e anche 
per questo ci concedeva la più ampia autonomia. Chiedeva molto, 
ma dava ancora di più!” sottolinea Liliana Venturi. Era un ottimista, 
uno che vedeva sempre il bicchiere piuttosto mezzo pieno che mez-
zo vuoto! Aveva sempre bellissime e nuove idee e non si faceva 
convincere facilmente a cambiarle, ma accettava sempre il confron-
to e le osservazioni differenti; non era puntiglioso e dava spazio agli 
altri. Anche lei non ha ricordi di particolari arrabbiature con qual-
che persona. Il clima, la disponibilità e lo spirito di amicizia che 
sempre hanno caratterizzato l’ambiente di lavoro e la grande confi-
denza che si è creata tra le persone nelle strutture promosse da Ber-
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l’esempio) sono state il “sostegno” morale nei tanti anni in cui si 
viveva nelle preoccupazioni e difficoltà economiche. “La vita non 
era facile, ma lui, grande conoscitore di persone, era bravo a fare 
gruppo”. Lo spirito di Bersani in proposito emerge in particolare da 
un preciso ricordo, la sede delle ACLI era ancora nel palazzo di via 
Zamboni. Di ritorno in ufficio, dopo la celebrazione della Santa 
Messa celebrata da Mons. Dardani nella propria chiesa che sorgeva 
nella stessa strada, in occasione di una non meglio precisata impor-
tante festa liturgica, così, per caso, alcuni impiegati si misero a bal-
lare, trascinando con sé gli altri. Quando Bersani arrivò e li vide 
esclamò sorridendo: “Che bellezza! E che bel gruppo!” Tra le remi-
niscenze più vive di Venturi ci sono le nottate passate in ufficio, con 
Angela, Bersani e Bongiovanni per modificare gli statuti di associa-
zioni, cooperative e consorzi a seguito della scissione con le ACLI e 
della costituzione dell’MCI, a metà degli anni ‘70. Accanto ai ricordi 
dell’attività lavorativa, altrettanto forti sono quelli personali, 
dell’uomo Bersani vicino ai propri simili e collaboratori come un 
grande amico, anzi un famigliare. Ed in effetti, sia lui e sia il perso-
nale impiegato reciprocamente si sentivano una sorta di seconda 
famiglia. Liliana l’ha potuto verificare anche nella vita privata. Gio-
vanni Bersani è stato testimone delle sue nozze e, nella vedovanza 
così dolorosamente repentina (solo una quarantina di giorni dopo il 
matrimonio!), non fece mai mancare il proprio affettuoso appoggio 
ed una premurosa vicinanza. Rassicurò sempre Liliana anche quan-
do, in momenti difficili di ristrutturazioni e licenziamenti conse-
guenti, lei ebbe timore per la stabilità del suo posto di lavoro. E lo 
stesso fece Mons. Dardani, in contatto con lo stesso Bersani, come, 
ad esempio, quando arrivò la lettera di trasferimento al CICA (era-
no gli inizi degli anni ‘80) e lei era preoccupata perché sapeva che 
c’erano stati dei licenziamenti. Un avvenimento, in particolare, vie-
ne ricordato da Liliana Venturi con una forte, permanente, parteci-
pazione emotiva. Nella seconda parte degli anni ‘70 lei si ritrovò 
nella necessità di cercare, per problemi famigliari, una nuova abita-
zione in periferia. Era il periodo in cui, in particolare nelle vie Neru-
da e Pomponazzi, nel quartiere Mazzini, in una zona comunemente 
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chiamata “Fossolo 2” che stava crescendo attorno alla neo-costituita 
parrocchia del Corpus Domini, le cooperative di abitazione aderen-
ti al COPALC stavano costruendo nuove palazzine a condizioni 
economiche vantaggiose. C’era, però, la necessità di versare un an-
ticipo in denaro in sé non particolarmente rilevante, ma che comun-
que non era alla sua portata, per cui lei, suo malgrado, dovette de-
clinare la proposta. Dopo pochissimi giorni, però, ricevette una 
telefonata di Valter Bottura, lo storico direttore del COPALC, che, a 
conoscenza del suo problema, a Roma, nel fine settimana, ne aveva 
parlato con il Senatore, trovandolo assolutamente d’accordo nel cer-
care una soluzione. E questa venne trovata nell’anticipare diretta-
mente la cifra necessaria per la prenotazione del nuovo apparta-
mento, considerandola come un acconto prelevato dalla 
liquidazione maturata. Liliana poté così acquistare la sua nuova 
abitazione in via Neruda e quella scelta avrebbe rappresentato una 
svolta importante per la sua vita extra-lavorativa, consentendole di 
andare ad abitare in una zona nella quale molti conoscenti ed amici 
dell’MCL e delle sue opere avevano preso casa tramite le cooperati-
ve di abitazione del COPALC. E la nuova parrocchia, specie una 
volta raggiunta la pensione, avrebbe rappresentato una crescente 
possibilità di impegnarsi nel volontariato…così dando, in qualche 
misura, continuità al tipo di impegno, condivisione di valori ed ide-
ali vissuto negli anni del lavoro al servizio di Giovanni Bersani e 
delle sue iniziative.
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La frequentazione con Giovanni Bersani, conosciuto per fama 
e per occasionali incontri nelle manifestazioni dell’MCL, iniziò ne-
gli anni ‘70, quando Aldo Verardi cominciò a seguire il patronato 
dell’organizzazione. 

Una volta, ricorda Verardi - si era a metà degli anni ‘70 - telefonò 
la “mitica” e storica segretaria di Bersani (oltre 60 anni di lavoro 
assieme), la già più volte citata Angela Ruggeri Nannetti, dicen-
do di andare al COPALC per un importante incontro: arrivò Julius 
Nyerere104 (padre fondatore nonché storico presidente della Tanza-
nia) con la moglie. Aveva una voce molto bella e si mise ad intonare 
“O sole mio”; Bersani era così, trattava tutti con la più grande na-
turalezza e faceva questo tipo di improvvisate, senza formalismi, 
ma con grande confidenza, creando un clima di grande familiarità 
anche con quanti rivestivano alti ruoli istituzionali! Nell’occasione, 
poi, aveva messo in contatto il leader africano con alcune grandi co-
operative per portare i pulcini in Africa per l’allevamento e quindi 
poter poi esportare in Italia la carne di pollo…con possibilità di red-
dito per tutti! Per l’occasione aveva comprato un aereo di seconda 
mano per poter effettuare il viaggio e si era messo d’accordo con gli 
allevatori cooperatori di Forlì.

Di lì a poco, verso la fine di quel decennio, sempre Angela chiese 
il suo aiuto nelle attività di segreteria e di assistenza diretta a Bersa-
ni...in particolare perché non aveva alcuna intenzione di imparare 
ad usare il computer. Da allora Verardi avrebbe accompagnato si-
stematicamente il Senatore, finendo con l’assumere anche il ruolo 
di autista fisso a partire dagli anni ‘80, nelle sue trasferte in Italia, in 
Europa ed in giro per il mondo. Divenne così uno dei più diretti col-
laboratori e testimoni della vasta ed indefessa opera di promozione 
e sviluppo di Bersani. Ricorda che aveva l’abitudine di terminare 
le sue giornate con una passeggiata in compagnia, che gli serviva 
anche per riepilogare l’andamento della giornata, fare il punto della 

104 Si ricorda che è in corso il suo processo canonico di beatificazione.
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situazione e definire quanto restava da fare il giorno dopo. Tutto ciò 
faceva parte del suo metodo di lavoro. Una volta, durante uno dei 
soliti viaggi in Africa, si era nei primi anni ‘90, ad Iringa, mentre ap-
punto stavano facendo l’abituale passeggiata serale dopocena, arri-
varono in una zona illuminata da un lampione, forse l’unico della 
zona, ai piedi del quale stava una donna con un bambino, che ogni 
tanto si chinavano per raccogliere qualcosa da terra e metterlo da 
parte. Incuriositi si avvicinarono per capire cosa stava succedendo 
e così scoprirono che entrambi raccoglievano le formiche alate che, 
avvicinatesi troppo alla luce del lampione ne rimanevano abbrusto-
lite, cadendo quindi a terra. E rappresentavano il cibo con cui nu-
trirsi per quella coppia che le raccoglieva e le riponeva in sacchetti. 
Assolutamente shoccati da quella scoperta commentarono sconso-
lati quanto dovesse essere grande la povertà di quella gente!

Di solito, nei soggiorni in Africa alloggiavano dai missionari, 
ma in qualche occasione, quando si dovevano fermare nelle grandi 
città, andavano in albergo. Una volta a Nairobi, non avendo preno-
tato, dovettero accontentarsi di una sistemazione di fortuna in una 
sola camera, Verardi ricorda che era già a letto quando si accorse, 
non essendo abituato a ciò, che Bersani si era inginocchiato (...non 
era un giovincello) e per diversi minuti rimase in meditazione ed in 
preghiera. Quella notte fu un po’ movimentata perché i letti erano 
di fortuna e quindi il sonno risultò difficoltoso, oltretutto evidente-
mente lui russava, pur non essendo una sua abitudine, perché ad 
un certo punto gli arrivarono addosso, lanciate da Bersani, due cia-
batte...perché non riusciva ad addormentarsi! Aveva sempre l’abi-
tudine di guardare avanti, di pensare a che cosa fare dopo i progetti 
avviati, a che sviluppo potevano avere; guardava alle cose operati-
ve da fare, ma sempre con questa prospettiva. Era sempre aperto a 
contatti nuovi, il suo stile abituale era quello, quando arrivava nelle 
grandi città - Verardi cita come esempio il caso di Dar Es Salam, la 
capitale della Tanzania - di cercare contatti con le autorità e, anche 
se non era preannunciato, quando arrivava era sempre ben accolto 
perché era conosciuto di persona o per fama. Nessuno si negava o 
gli sbatteva la porta in faccia. Oltre ai casi più noti, come la Tanza-
nia, ricorda un viaggio in Eritrea dove Bersani si era recato solo in 



323funzione esplorativa (e quindi senza incarichi ufficiali) per vedere 
e conoscere la situazione, anche lì trovò rapidamente i contatti con 
le autorità ed altre ONG presenti, un altro collegamento che poteva 
essere utile, ma poi non sarebbero nati progetti specifici perché non 
c’erano le condizioni politiche per poter operare.

Ovviamente cercava di valorizzare al massimo le opportunità 
che gli venivano dal suo ruolo istituzionale di presidente dell’As-
semblea ACP e capitava che pungolasse le autorità locali che in-
contrava per non avere il suo spirito di iniziativa e di promozione 
di contatti (di azione “lobbistica” potremmo dire...ovviamente nel 
senso migliore del termine) e, quando questi gli rispondevano che 
non avevano la sua autorità ed autorevolezza, Bersani replicava che 
comunque avrebbero dovuto attivarsi!

Negli ultimi viaggi in auto Verardi lo ha accompagnato nelle sue 
riprese peregrinazioni in Appennino, in pratica dove andava l’u-
no andava anche l’altro. Tra questi ricorda quello per la cerimonia 
di intestazione a suo nome di un castagneto a Borgo Capanne, nel 
Comune di Granaglione. E così tutti gli anni, all’epoca del raccolto, 
gli portavano un sacco di castagne ed uno di farina, del resto quel 
progetto lo aveva voluto e sostenuto lui tramite il finanziamento 
della Fondazione CARISBO per la valorizzazione di quella zona 
montana. Durante i viaggi in auto Bersani raccontava spesso della 
vita passata, o delle missioni che stava seguendo e così, ammette 
Verardi, “Ho potuto farmi una grande cultura in materia interna-
zionale”.

Negli ultimi anni di vita di Bersani andava a casa sua con il com-
puter per lavorare e continuare a supportarlo con funzioni segreta-
riali, mansioni fiduciarie e per fare le commissioni che gli affidava. 
Capitava di fermarsi a cena o solo con lui o anche con la badante; 
fino alla fine ha conservato una memoria impressionante, sia per i 
nomi e sia per gli episodi, anche se poi, a volte, “coloriva” un po’ 
i fatti e soprattutto i numeri...in ogni caso era sempre un brillan-
te conversatore! Bersani è stato un uomo dalla vita spartana: fino 
all’ultimo lo si vedeva usare l’autobus per raggiungere la sua abi-
tazione, o l’ufficio di via Lame. A Roma, da parlamentare, per anni 
ha alloggiato presso la pensione Cesari nei pressi del Pantheon, una 
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sistemazione dignitosa, ma modesta e non frequentava mai alber-
ghi e ristoranti di lusso. A Bologna, per i suoi incontri settimanali 
sul territorio (ed erano tanti e non di rado si prolungavano fino alle 
ore piccole), utilizzava una vecchia auto, con il suo fidato accompa-
gnatore...che era appunto Aldo Verardi, che la guidava. È stato un 
personaggio unico, conclude quest’ultimo...il limite è che manca un 
suo erede all’altezza!
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Ho anch’io una personale esperienza da raccontare sulla conoscen-
za e collaborazione con Giovanni Bersani...e sui suoi “doni”. Il primo 
incontro con lui è avvenuto tramite mio suocero, Silvio Selvatici, suo 
collaboratore all’MCL ed in diverse iniziative del CEFA105 ed apparte-
nente alla stessa corrente politica all’interno della Democrazia Cristia-
na. Terminati gli studi ed un periodo di borsa di studio al centro-studi 
nazionale della Confcooperative (CENSCOOP), a Roma, avevo co-
minciato a collaborare con il mondo cooperativo. Devo, però, fare un 
passo indietro e confessare, innanzitutto, la mia ignoranza pregressa: 
all’epoca della mia tesi di laurea, la fine degli anni ‘70, pur ritenendo-
mi politicamente “acculturato” oltre la media dei miei coetanei, anche 
per la mia militanza a livello di movimento giovanile e quindi di par-
tito, ero ancora sostanzialmente convinto che le cooperative fossero 
esclusivamente un’emanazione dei partiti della sinistra storica e quin-
di, per me, all’epoca “anticomunista viscerale”, un’esperienza non in-
teressante ed anzi da combattere politicamente. E la stessa diffidenza 
la nutrivo per la cd. “sinistra democristiana”, che trovavo troppo ac-
quiescente nei confronti dei comunisti, per cui Giovanni Bersani era 
praticamente un illustre sconosciuto. Fu mio padre, che era sindaco 
della Cassa Rurale di S.Sisto (esperienza di cui in precedenza non mi 
ero interessato), della quale imparai, poi, era stato anche uno dei soci 
fondatori, che mi indirizzò al CENSCOOP per la raccolta di materiale 
per la mia tesi di laurea. Entrai così in contatto con una realtà diversa 
e di grande importanza come la cooperazione di ispirazione cristiana 
anche in una terra tradizionalmente “rossa” come la mia regione. Mi 
appassionai a quel mondo che, come cattolico di formazione e prati-
cante, trovai concretamente molto vicino ai miei valori ed ideali, an-
che grazie ad una borsa di studio che mi venne offerta al CENSCOOP 
nel 1980 dopo la mia laurea, avendo apprezzato il lavoro di studio e 
ricerca compiuto per la tesi. Tornato a Bologna pochi mesi dopo, nel 

105 Come già visto nella sua testimonianza lo accompagnò sia nel viaggio in 
nave in Somalia e sia in Albania.
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1981, decisi di proseguire l’attività di ricercatore in campo cooperativo 
e di coltivare e allargare i contatti in Confcooperative e nel mondo uni-
versitario, partecipando ai convegni, ai seminari di studi ed ad altre 
sue iniziative, in particolare in Emilia Romagna ed in Lombardia. Per 
questo entrai in contatto con Bersani, che fu subito molto interessato 
alla mia attività e prodigo di consigli e mi propose di rimanere in con-
tatto. Non ne ho mai avuto la certezza e non ne ho mai parlato con il 
Senatore, ma conservo la netta sensazione che anche lui intervenne 
in mio favore per “certificare” la mia militanza attiva all’interno del 
mondo cattolico, alla fine del 1982, quando, richiamato al CENSCOOP 
dal suo presidente con l’offerta del posto di vice-direttore, il preceden-
te direttore dell’istituto obiettò ai consiglieri di amministrazione che 
ero politicamente orientato a destra, avendo militato nel Fronte della 
Gioventù e nel Movimento Sociale con incarichi provinciali ed anche 
nazionali106. Ne seguì una sorta di “istruttoria” che si concluse rapi-
damente con esito positivo perché fu sufficiente confermare la mia 
appartenenza “militante” al mondo cattolico107.

Il primo ricordo preciso di Bersani, che resta indelebile nella mia 
mente, riguarda la partecipazione al congresso di Confcooperative 
dell’Emilia Romagna del 1984; io ero da circa un anno approdato 
stabilmente al CENSCOOP, appunto con il ruolo di vice-direttore, 
avevo 29 anni e la necessità - intervenendo nel dibattito - di farmi co-
noscere da una platea che rappresentava una parte molto importante 
della classe dirigente del movimento cooperativo, oltretutto ad Imola, 

106 Era, peraltro, un’esperienza già conclusa da alcuni anni, essendo io uscito 
da quel partito nel 1977; ne avevo parlato, in una chiacchierata durante il prece-
dente periodo della mia borsa di studio, al vecchio direttore del CENSCOOP. Ero 
convinto che non rappresentasse un problema quella vecchia militanza (all’epoca 
la Confcooperative era ancora in posizione antagonista rispetto alla Lega delle 
Cooperative), ma, anzi, un’esperienza utile per il mio lavoro, visto che mi ero 
occupato di comunicazione, di formazione e di studi anche all’interno del Movi-
mento Sociale. Ed invece la sua reazione non fu neutra, ma anzi di forte sorpresa.

107 In realtà, quanti furono interpellati fecero una vera e propria “apertura 
di credito” nei miei confronti (che mi colpì molto per lo spirito fortemente de-
mocratico manifestato), perché mi attribuirono un livello di impegno personale 
nell’associazionismo di ispirazione cristiana in realtà, all’epoca, decisamente su-
periore alle mie effettive esperienze.
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che avrei dovuto parlare in pubblico, ero comunque un po’ intimidito 
e preoccupato di fare una bella impressione. Fui, però, prontamente 
tolto dall’impaccio da Bersani, che presiedeva quell’assemblea, che 
prodigo, come suo solito, di incoraggiamenti per i giovani, mi pre-
sentò così: “Cedo ora la parola a Walter Williams, giovane e brillante 
vice-direttore del nostro centro-studi nazionale”. Quelle poche paro-
le mi riempirono d’orgoglio (godere della stima di uno come lui non 
era certo cosa da poco...e comunque ero ben consapevole che avrei 
dovuto fare ancora parecchio per meritarla!) e mi diedero, in parti-
colare, la carica per il mio intervento in assemblea. Non ricordo bene 
quello che dissi, ma solo che parlai con grande foga e senza interru-
zioni o balbettii ed alla fine ricevetti un caloroso applauso di simpa-
tia dall’assemblea dei delegati. Successivamente non mancarono le 
occasioni per approfondire la reciproca conoscenza, anche se con una 
certa discontinuità, o a Bologna o, ad esempio, a Bruxelles...in parti-
colare in aeroporto in attesa del volo di ritorno per la nostra comune 
città. Ogni chiacchierata era l’occasione per chiedere aggiornamen-
ti e per approfondire. Imparai, così, ad esempio, le tappe principali 
della storia della Confcooperative nel dopoguerra, chi erano i suoi 
dirigenti succedutesi nel tempo fino agli anni ‘70 e quale importante 
ruolo avesse avuto, anche per lo sviluppo della cooperazione, l’inter-
vento del “Piano Marshall” negli anni del dopoguerra. La prima vera 
occasione di stabile collaborazione con Bersani risale alla fine degli 
anni ‘80, quando il Ministro del Lavoro (competente in materia di 
cooperazione) Carlo Donat Cattin, suo amico di vecchia data, per ri-
lanciare l’Istituto Nazionale di Studi Cooperativi “Luigi Luzzatti” di 
Roma, gli affidò la sua presidenza. Io ero stato nominato consigliere 
per parte Confcooperative. L’iniziale adempimento che ci trovammo 
ad affrontare, tutt’altro che marginale in quel momento di forti diver-
genze culturali e della necessità di rilancio del pensiero cooperativo, 
era la nomina del comitato scientifico dell’istituto, cui sarebbe spet-
tata la responsabilità della prestigiosa “Rivista della Cooperazione”, 
che aveva cessato le sue pubblicazioni da qualche anno, e di indi-
rizzare e poi verificare i programmi di studi e ricerche che l’Istituto 
Luzzatti aveva il compito di sostenere. Bersani, in proposito, accettò 
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la mia collaborazione ed anzi mi diede “carta bianca” per l’individua-
zione di docenti universitari autorevoli e conosciuti nelle principali 
discipline del diritto dell’economia e delle scienze sociali. Con il suo 
avallo riuscii a compenetrare le esigenze di garantire la rappresentan-
za delle principali componenti politiche culturali della cooperazione 
italiana e territoriale (a livello universitario) e quella che, tra i membri 
del costituendo comitato scientifico, fosse fortemente prevalente la 
“corrente” di pensiero che puntava alla valorizzazione della speci-
ficità del modello cooperativo, anche in termini di competitività, nei 
confronti delle forme di impresa di capitali, rispetto ad una progressi-
va omologazione. Ed era quest’ultima la condizione che più premeva 
a Bersani ed a me, perché in quegli anni c’era chi, all’interno della 
Lega delle Cooperative, sosteneva l’esigenza, per poter competere, 
in particolare per le cooperative che avessero raggiunto una determi-
nata dimensione, di riformare la legislazione cooperativa in direzio-
ne della liberalizzazione dell’accesso al mercato dei capitali e quindi 
della possibilità di loro remunerazione, nonché, conseguentemente, 
del superamento del “dogma” del principio di “una testa/un voto” 
nel sistema decisionale societario. La proposta di nomi per il comitato 
scientifico, fatta propria e presentata da Bersani, venne accettata all’u-
nanimità dal consiglio di amministrazione108. Pensando alle iniziati-
ve che hanno caratterizzato la sua presidenza dell’Istituto Luzzatti, 
ricordo le celebrazioni, nella primavera del 1994, per i 150 anni dalla 
costituzione della prima cooperativa (moderna), con una manifesta-
zione in Campidoglio a Roma cui parteciparono le massime autorità 
del Paese e per le quali appoggiò incondizionatamente la mia idea di 
mettere in scena uno spettacolo teatrale sulla cooperazione. Lo avevo 
promosso, attraverso il CENSCOOP (di cui ero diventato direttore 
nel frattempo), con la sceneggiatura, la regia e la compagnia teatrale 
di una cooperativa culturale, la CLAPS di Pordenone...naturalmente 
aderente a Confcooperative.

108 Accanto all’economista Stefano Zamagni (Università di Bologna), ricono-
sciuto come presidente, accettarono la designazione nel comitato scientifico il giu-
rista Vincenzo Buonocore (Università di Salerno), il sociologo Michele Colasanto 
(Università Cattolica di Milano), lo storico dell’economia Giulio Sapelli (Universi-
tà di Milano) e l’aziendalista Domenico Mario Nuti (Università di Firenze).
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vedere le prove dello spettacolo e lui, per tutto il tempo, si preoccupò 
visibilmente perché le giovani attrici camminavano sulla scena a piedi 
nudi, temendo per la loro salute a causa del freddo...come un premu-
roso papà!

Grazie alla sua vecchia amicizia con Oscar Luigi Scalfaro, all’epoca 
Presidente della Repubblica, fece avere, a noi del consiglio dell’Istitu-
to Luzzatti, un’udienza particolare al Quirinale (per me sarebbe stata 
la prima ed unica occasione per visitare una parte di quel bellissimo 
palazzo!) e mi rimase impressa la grande affabilità che c’era tra quei 
due protagonisti della storia repubblicana del nostro Paese dei pri-
mi decenni del dopoguerra. Bersani lasciò la presidenza dell’istituto 
alla fine del primo mandato sia per motivi di età, aveva superato gli 
ottanta anni, e sia perché questo era il suo stile; io, invece, proseguii 
per il secondo mandato consentito dallo statuto, anche per portare a 
compimento alcuni importanti progetti avviati insieme. In proposito, 
la sua più importante eredità credo sia l’attivazione del corso di per-
fezionamento in economia della cooperazione, oggi master di primo 
livello, presso l’Università di Bologna, il primo in Italia ed a tutt’oggi 
il più longevo.

Da tempo si ragionava sull’esigenza di investire adeguatamente 
nella formazione cooperativa della classe dirigente sindacale e mana-
geriale delle associazioni e delle cooperative - tema da sempre molto 
caro a Bersani - creando una vera e propria scuola, ma i vari progetti 
abbozzati, nonostante l’interessamento dello stesso ministro Donat 
Cattin, si erano arenati per la mancanza di adeguate risorse pubbliche 
e l’insufficiente disponibilità ad investire in proposito del movimento 
cooperativo. Da una chiacchierata in un bar vicino all’Università di 
Bologna con un giovane, ma già affermato, economista allievo di Za-
magni, Flavio Delbono, era scaturita l’idea di partire con un’iniziativa 
più limitata e quindi economicamente più accessibile, l’attivazione di 
un corso di perfezionamento presso la facoltà di economia dedicato a 
laureati (preferibilmente già occupati nella cooperazione) e della du-
rata di un anno, con lezioni in aula e tirocinio finale in strutture coope-
rative. Ne parlai subito con Bersani che sposò il progetto e, senza por 
tempo in mezzo, coinvolse Zamagni, che in proposito si era dimostra-
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to già molto interessato e propositivo, per attivare l’Università, met-
tere a punto il progetto operativo, quantificare le risorse necessarie e 
definire i termini delle autorizzazioni necessarie e della convenzione 
da stipulare con la sua amministrazione. Il Senatore si preoccupò di 
trovare i finanziamenti necessari come Istituto Luzzatti, che avrebbe 
direttamente firmato la convenzione con l’Ateneo bolognese, e coin-
volgendo i Fondi di promozione delle Centrali cooperative109. 

Più o meno temporalmente parallela è stata un’altra esperienza in 
cui, per conto di Confcooperative e per la presenza di Bersani come 
presidente designato, sono stato coinvolto per collaborare con lui, si 
tratta del Club dei Cooperatori, o Club ‘87, cui si è già fatto cenno 
nella testimonianza di Enea Mazzoli che, proprio con Bersani, ne fu 
l’ideatore. Di quell’esperienza, al di là delle singole iniziative culturali 
di alto profilo, mi è rimasta, in particolare, la consapevolezza che ab-
biano particolarmente influito sulla mia maturazione di cooperatore e 
di dirigente del movimento cooperativo le conversazioni e gli scambi 
di idee, esperienze e convinzioni, spesso proprio “guidati” da Gio-
vanni Bersani, avuti nelle tante riunioni o a margine delle stesse con 
personaggi che avevano fatto la storia della cooperazione: tante sono 
state le cose imparate e molti soprattutto i pregiudizi politici e cultura-
li demoliti rispetto all’altra faccia del “pianeta- cooperazione” ed agli 
uomini che l’animavano. In altre parole, il Club ‘87 è stato sicuramen-
te un’autentica palestra di formazione culturale all’unità cooperativa 
(peraltro ancora largamente da costruire…), anche se sostanzialmente 
circoscritta a quanti sono venuti in contatto con esso in maniera non 
marginale od occasionale.

Per comprendere, però, fino in fondo la profondità ed organicità 
del pensiero e dell’azione di Giovanni Bersani, rimanendone affasci-
nato per la sua permanente attualità, avrei dovuto attendere il lavoro 
di studio e ricerca continuato dopo l’uscita dal centro-studi nazionale 
di Confcooperative nei primi anni 2000. Mi sarei, infatti, improvvisato 
“storico” prima per ricostruire il percorso di nascita e sviluppo del 
modello di organizzazione politico-sindacale della cooperazione di 

109 In base alla riforma legislativa del 1991 le cooperative sono tenute a ver-
sare il 3% degli utili ad appositi organismi costituiti dalle associazioni di apparte-
nenza (o al Ministero del Lavoro) per l’attività di promozione cooperativa.
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costituzione della prima Unione Regionale in Italia nel 1968, sarebbe 
poi diventato quello nazionale di tutta la Confcooperative110 e, suc-
cessivamente, per ripercorrere le vicende ed individuare le ragioni 
di permanente successo di due casi aziendali che avevano celebrato 
i cinquant’anni di vita, CLAI di Imola e COPROB di Minerbio111. Se 
nel primo Bersani era stato coinvolto nelle fasi iniziali di attività, del 
secondo, com’è noto, è stato l’ideatore, di un progetto e di una grande 
scommessa vinta per il mondo agricolo. La più recente realizzazione 
di una monografia sui settant’anni della Confcooperative di Bologna 
ha consentito di dare una finale “sistemazione” al ruolo di Giovanni 
Bersani come primo promotore ed animatore di quello che è stato e 
resta un “laboratorio” primario e originale di organizzazione e svilup-
po della cooperazione di ispirazione cristiana nel nostro Paese112. La 
sensazione forte che mi è restata dopo tutto il lavoro di studio ed ap-
profondimento fatto è l’ammirazione per quanto realizzato in campo 
sociale ed economico dalle generazioni di cattolici impegnate social-
mente nei primi decenni del dopoguerra, fino a quelli ottanta, sotto 
la guida di leader carismatici e lungimiranti come Giovanni Bersa-
ni, Ermanno Gorrieri, Benigno Zaccagnini, Angelo Salizzoni ed altri, 
sempre ispirati dal Magistero Sociale della Chiesa. A ciò si aggiun-
ge la soddisfazione di aver capito come in concreto si può declinare 
un’ispirazione ed una volontà autenticamente “riformiste”, pragma-
ticamente orientate non all’applicazione acritica di modelli ideologi-
ci preconfezionati, ma all’ascolto della realtà, con i suoi problemi ed 
aspirazioni. Rimane poi viva, e stimolatrice di impegno personale, la 
riconoscenza per ciò che leader della cooperazione come Giovanni 
Bersani, Dario Mengozzi113, Giuliano Vecchi114, o del sindacato, hanno 

110 Per l’approfondimento del ruolo avuto da Giovanni Bersani si rinvia a 
AA.VV., Giovanni Bersani, una vita per gli altri, op. cit.

111 Cfr. W.Williams, CLAI, cinquant’anni di vita, La Mandragora, Imola, 2012.
112 Cfr. W.Williams, COPROB, 50 anni di zucchero cooperativo italiano, op.cit.
113 Di provenienza aclista, è stato deputato. All’epoca era presidente nazio-

nale di Confcooperative
114 È stato prima segretario generale di Confcooperative Emilia Romagna 

con Bersani presidente e poi di quella nazionale.
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rappresentato per il mio percorso personale di “revisione” politica, 
con molto spirito di tolleranza e di accoglienza e rispetto democratico 
per chi veniva da un’esperienza politica diversa dalla loro. Dopo il 
mio ingresso nel mondo della cooperazione, sia l’esperienza diretta, 
sia la loro testimonianza e le spiegazioni pazienti delle scelte e dei 
percorsi fatti mi hanno aiutato a capire le problematiche delle cate-
gorie più svantaggiate e che c’era un’altra strada, molto più concreta 
e produttiva sul piano dei risultati (nell’ottica della costruzione del 
bene comune), per combattere l’ideologia comunista e quelle forme di 
totalitarismo che praticava, anziché quella da me inizialmente scelta 
militando in una destra che, alla fine, era poco più di un’opposizione 
ideologica ed una contrapposizione pregiudiziale, senza potersi misu-
rare - anche per i limiti oggettivi dei numeri - con risposte concrete da 
dare ai problemi della gente che il marxismo-leninismo pretendeva di 
avere in esclusiva.

Mi resta un’ultima considerazione da fare: mi capita nell’attività di 
promozione ed organizzazione che svolgo nel volontariato di ripen-
sare a Bersani, con la sua fede incrollabile sulle potenzialità dell’asso-
ciazionismo su basi di mutuo aiuto per affrontare i problemi dei più 
deboli e per la perdurante attualità del suo operare anche spicciolo e 
quotidiano. La ritrovo, ad esempio, nell’importanza di “utilizzare” lo 
strumento della convivialità per far stare insieme la gente per cono-
scersi ed affratellarsi anche al di fuori della vera e propria “militanza” 
e perché gruppi di persone che hanno esperienze individuali similari 
e sono mossi dagli stessi valori possano più rapidamente cominciare 
non solo a scambiarle e condividerle, ma anche ad amalgamarsi e cre-
scere come associazionismo, incamminandosi insieme sulla strada di 
una comune e condivisa identità... per “fare squadra”. Bersani, con le 
feste dell’MCL lo ha sempre fatto!

È l’esperienza, ad esempio, che, in qualche misura, sto viven-
do all’interno della nascente rete degli empori solidali (una sorta di 
mini-market nei quali le famiglie in difficoltà possono fare la spesa 
utilizzando una tessera a punti avuta in dotazione anziché denaro), 
promossa, con altre associazioni, da Pace Adesso, che a Bersani sareb-
bero piaciuti moltissimo, anzi probabilmente li avrebbe promossi lui 
per primo!
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Il primo incontro con Giovanni Bersani è avvenuto in manie-
ra assolutamente originale e Giovanni Zaccanti non ne ha avuto, 
all’epoca, una precisa consapevolezza, anche se il racconto di sua 
madre in proposito gli è rimasto ben fisso nella memoria ed ancora 
oggi, a riferirlo, si coglie un poco di emozione. Si era nel 1949, esat-
tamente il 7 di agosto, una domenica, e Giovanni Bersani era stato 
invitato ad una grande festa al santuario che si trova sulla Serra di 
Ranchidoso, sopra Gaggio Montano. Era un luogo erto, all’epoca 
ancora privo di una vera e propria strada, ma di grande importanza 
per quella comunità sia dal punto di vista devozionale e sia per-
ché in quelle montagne si era a lungo combattuto durante la guerra 
dal momento che da quelle parti passava la cd “Linea Gotica”. La 
mamma di Giovanni, quel giorno, aveva dovuto lavorare parecchio 
per collaborare alla preparazione del pasto per oltre un centinaio di 
persone; era incinta e proprio il giorno dopo lo avrebbe partorito! A 
Gaggio Montano Bersani era diventato di casa per i forti legami nati 
con quel gruppo di persone che rappresentavano il tessuto connet-
tivo (e potremmo dire l”intellighenzia”) di quella piccola comunità 
montana, fortemente radicata nel suo territorio ed altrettanto de-
terminata nel non abbandonarlo, ma piuttosto a ricostruire quanto 
distrutto dalla guerra ed a cercare nuove opportunità di sviluppo e 
quindi di lavoro. Le forti affinità culturali e di esperienze matura-
te nella guerra partigiana ed in politica determinarono ed alimen-
tarono un forte rapporto di amicizia e condivisione tra Bersani e 
questo nucleo fortemente coeso sul piano identitario e famigliare 
all’interno di un’area territoriale che comprendeva i comuni vici-
ni di Lizzano in Belvedere e Castel d’Aiano, che il Senatore elesse 
come una delle sue aree di elezione per l’azione di supporto e pro-
mozione sociale. Dopo le distruzioni della guerra non c’era rimasto 
nulla, tutto era da ricostruire in un territorio la cui economia, pra-
ticamente solo agricola, era stata peraltro di pura sussistenza e chi 
poteva emigrava. La risorsa principale era, tra quanti, per volontà 
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o per necessità erano restati, la determinazione di ricostruire e di 
trovare e promuovere nuove opportunità di sviluppo per dare una 
prospettiva alle famiglie ed evitare l’emigrazione a valle o in cit-
tà. Ed ancora fino agli anni ‘60 c’erano solo alcune piccole aziende 
agricole “plurisettoriali” e qualche artigiano che aveva iniziato con 
molte difficoltà la sua attività. Con l’intervento di Bersani vennero 
promossi la ricostruzione delle infrastrutture di base (come le stra-
de, con i famosi “cantieri di lavoro”115), il rimboschimento, la valo-
rizzazione delle colture locali (a cominciare dai prodotti del bosco) e 
si intervenne per razionalizzare le attività esistenti e valorizzale con 
un maggiore tasso di organizzazione. La gente di quei paesi monta-
ni era impegnata in decine e decine di incontri serali, specie nel fine 
settimana, nei bar, nelle parrocchie ed anche nelle case, con l’intento 
di promuovere una nuova cultura che superasse l’improvvisazione 
e desse delle prospettive alle attività ed alle iniziative per valoriz-
zarle, radicarle ed integrarle. Durante la settimana ognuno aveva il 
proprio lavoro, per cui ai servizi promozionali e per la comunità si 
pensava la domenica...quella era la cultura del tempo!

I primi ricordi di Zaccanti dei frequenti rapporti con Bersani ri-
guardano l’infanzia e l’adolescenza, come la nascita del caseificio di 
Gaggio, costituito nel 1964 con 8 soci, tra i pochi rimasti, che ancora 
oggi è uno dei fiori all’occhiello della cooperazione lattiero-casearia 
bolognese. Anche nei tempi dell’industrializzazione del territorio, 
la gente che andava in fabbrica aveva conservato il secondo lavoro, 
l’azienda agricola, e quindi l’attenzione al territorio, all’ambiente 
ed alla sua salvaguardia. Anche in questo ambito fondamentale è 
stato il contributo di Bersani con la promozione delle cooperative, 
dopo una lunga ed adeguata preparazione, ed il giovane Giovanni 
accompagnò in qualche occasione il Senatore e suo padre nei loro 
giri sul territorio e nelle riunioni, con le immancabili discussioni. Si 
investì in cultura e nella scuola, anche grazie all’intervento dell’on. 
Elkan; il padre di Zaccanti era il responsabile dell’ufficio tecnico del 
Comune e con altri promosse l’unione di istituzioni locali e pro-
duttori paesani. Cominciarono poi a nascere le associazioni fra gli 

115 Di questa esperienza parlano nella loro testimonianza Monfardini e Tanari.



335agricoltori (ed i gruppi giovanili come i “3P”116), nonché si organiz-
zarono gli allevamenti di bestiame, con il supporto della Coldiretti, 
ed in proposito con la nascita delle cooperative si fece il necessario 
salto di qualità sul piano imprenditoriale ed economico. Bersani 
portò a Gaggio Montano non solo idee e progetti, ma anche auto-
rità e ministri, come ad esempio Mariano Rumor quando era Mini-
stro dell’agricoltura, grazie all’organizzazione in loco di convegni 
e seminari di cui era l’anima ed il promotore. Lui ha continuato a 
frequentare il luogo e la gente del paese anche dopo la nascita delle 
varie iniziative cooperative. Ed il legame reciproco è rimasto forte 
nel tempi, portando insegnamenti e testimonianze anche per le ge-
nerazioni successive, importanti pure per la difesa della storia e del-
le identità radicate e conservate, sebbene, poi, sul piano economico 
l’agricoltura avrebbe perso la sua centralità a seguito della nascita e 
dello sviluppo di industrie nella vallata negli anni ‘80. Un rapporto 
personale più diretto con Giovanni Bersani da parte di Giovanni 
Zaccanti e della sua generazione, che nel frattempo aveva preso il 
testimone dai padri (artefici della rinascita della comunità di Gag-
gio) e ne aveva ereditato visioni, valori, spirito di intraprendenza e 
capacità organizzative e gestionali, si è sviluppato con l’avvio dei 
progetti del CEFA in Africa e dopo la nascita della SAECO. E così 
quest’ultima azienda, di cui è stato uno dei fondatori, sarebbe en-
trata nella rete di relazioni solidaristiche esterne che ha supportato 
e continua a supportare le attività e lo sviluppo del CEFA, che co-
stituisce un’altra delle eredità lasciate da Bersani. Sono molteplici i 
progetti in cui sono stati coinvolti da Bersani, che peraltro non era 
mai insistente, si rivolgeva agli amici di Gaggio e della Saeco solo 
quando aveva battuto altre strade e non aveva alternative per il so-
stegno alle sue attività. E proprio per questo suo stile, rammenta 
Zaccanti, non gli si poteva mai dire di no. In proposito i ricordi sono 
tanti e riemerge un atteggiamento ed uno stile già segnalato in altre 
interviste, che, del resto, apparteneva allo stesso Bersani, riassunto 
nel motto “la mano destra non sappia quello che fa la sinistra”. In 
altre parole, non si è fatta molta pubblicità agli aiuti prestati ed alla 

116 Ne parla più diffusamente Tanari.
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solidarietà promossa. Questo atteggiamento ha portato Zaccanti ed 
i suoi amici a dare risposte a domande e richieste per cui finiva con 
l’essere secondario il “dove” ed il “perché”...ci si concentrava sui 
contenuti. Diventa così difficile contestualizzare e precisare mag-
giormente i singoli interventi realizzati, la cui documentazione, ri-
dotta agli aspetti essenziali, è stata archiviata, ma più per abitudine 
che con l’intento di poterla rapidamente recuperare per divulgarla. 
Ad esempio, nel 1981 venne organizzata un’operazione per l’invio 
ad ospedali in Africa di macchinari, siringhe, materiali edilizi e ri-
vestimenti riempiendo dieci container, raccolti autonomamente, ma 
Zaccanti non ne ricorda la provenienza. In un’altra occasione arrivò 
una richiesta molto particolare, quella di fornire del caffè a dei car-
cerati, e fu riempito un container di caffè macinato che fu recupe-
rato in grandi sacchi, anche violando i regolamenti e le procedure 
vigenti in proposito, ma lo si fece lo stesso, pur di non dire di no a 
Bersani. Un altro dei ricordi di Zaccanti sulle attività di supporto 
svolte a favore del CEFA riguarda le perforazioni per la costruzione 
di alcuni pozzi per la ricerca dell’acqua negli anni ottanta (già allora 
Bersani aveva intuito il valore strategico di quel bene perché insuf-
ficiente) in Tanzania. C’era da parte sua e dei suoi amici molto scet-
ticismo in proposito…ma alla fine ebbe ragione Bersani e l’acqua 
fu trovata! Dopo quel progetto fu la volta dell’invio delle sementi 
per la coltivazione del miglio per la Somalia, individuata come una 
produzione adatta e proficua per quei luoghi.

Alla fine erano e volevano essere nulla di più che degli esecutori 
di quanto Bersani indicava come attività o bene che serviva…e non 
si preoccupavano di altro. Gli aiuti venivano forniti senza etichet-
te, né sponsorizzazioni, e tutte le attività venivano svolte con molta 
trasparenza, senza secondi fini (di auto-promozione); si cercavano, 
sottolinea Zaccanti, le forme più “anonime” possibili. Arrivarono 
anche richieste di macchinari o beni particolari e l’unica preoccupa-
zione era quella di procurarli e spedirli. Ricevevano i vari resoconti 
di quanto inviato, ma per loro la questione era già conclusa…non 
erano interessati al dove ed al come venivano utilizzati gli aiuti. Era 
Bersani a chiederli e questo bastava! L’ultimo incontro con Bersani 
è avvenuto al Comune di Gaggio Montano, in occasione di una di-
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simo compleanno di Bersani e con quella modalità, con altri amici, 
riuscì a parlare con lui, che era impossibilitato a muoversi dalla sua 
residenza.

Resta, infine, un’ultima eredità di Bersani, una sorta di “seme” 
da lui lasciato perché possa germogliare nelle teste e poi nelle azioni 
delle persone, che traspare dalle considerazioni finali di Zaccanti. 
Confessa di essere fortemente attratto dall’Africa e di sentire il desi-
derio di partire per andare a realizzare una propria idea imprendi-
toriale, dopo averne pensate e realizzate tante di successo a Gaggio. 
È convinto che ci siano gli spazi e le potenzialità nel Nord Africa per 
realizzare nuove imprese in grado di creare opportunità di lavoro 
stabili e quindi offrire un’alternativa all’emigrazione. È un deside-
rio sostanzialmente ancora inespresso, ci vuole tempo, concentra-
zione sul progetto e scelta accurata degli uomini, che rappresentano 
la variabile-chiave per il successo dei progetti in qualunque parte 
del mondo, ed al momento i progetti italiani che Zaccanti sta se-
guendo sono ancora nella fase ascendente e richiedono attenzione. 
E permane forte, grazie all’esempio di Bersani il desiderio di vivere 
nuove esperienze professionali ed umane al servizio del territorio e 
della sua gente.
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Stefano e Vera Zamagni

Stefano Zamagni, che era arrivato all’Università di Bologna alla 
fine degli anni ‘70, conosceva Giovanni Bersani per fama e per le 
attività svolte, ma non direttamente. L’opportunità di un incon-
tro personale si ebbe alla fine degli anni ‘80 quando quest’ultimo, 
divenuto presidente dell’Istituto Luzzatti di Roma, l’ente del Mi-
nistero del Lavoro per le attività di studi e promozione culturale 
sulla cooperazione, lo invitò a far parte del suo comitato scientifico. 
All’epoca la collaborazione riguardò la rivista dell’istituto, l’uni-
ca testata scientifica italiana sulle cooperative, ed i programmi di 
studi e ricerche. Ed anche dopo quell’esperienza i rapporti perso-
nali - non occasionali - si sarebbero mantenuti nel tempo, trasferiti 
nella realtà bolognese, praticamente fino alla scomparsa del Sena-
tore, e non solo grazie a quel corso di perfezionamento, divenuto 
poi master post-laurea di primo livello, in economia della coopera-
zione dell’Università di Bologna che rappresenta una delle “eredi-
tà” principali della loro opera congiunta per la promozione della 
cultura e della formazione cooperative. Di Bersani, fin dai primi 
incontri, Zamagni fu colpito dalla grande competenza dimostrata 
sui temi della cooperazione, che non aveva riscontrato in nessun 
altro, e dalla profonda convinzione in quello che faceva, un frut-
to che solo poteva dare la profonda adesione alla matrice cultu-
rale ed ideale di riferimento, quella del cd “cattolicesimo sociale”. 
Capì subito che Bersani si impegnava nella cooperazione non per 
mestiere, o per calcolo politico, o ricerca di consenso sociale, ma 
per passione perché credeva profondamente nei valori fondativi 
del movimento cooperativo ed in particolare in quello che affon-
dava le proprie radici nel Magistero Sociale della Chiesa. Il primo 
appuntamento di rilevanza nazionale di comune coinvolgimento 
fu rappresentato dalla redazione nel 1994, su incarico di Bersani 
in qualità di presidente dell’Istituto Luzzatti, in occasione dei 150 
anni dalla fondazione della prima cooperativa a Rochdale (Man-
chester) in Inghilterra, di un manifesto dell’impresa cooperativa 
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della Repubblica, che allora era Scalfaro, amico di vecchia data di 
Bersani. Quel documento avrebbe assunto un particolare signifi-
cato politico, oltre che culturale. Venne, infatti, firmato da più di 
100 docenti universitari, tra cui Achille Ardigò e Romano Prodi, e 
da molti intellettuali, che si schierarono così anche a favore della 
tutela dello specifico trattamento fiscale della società cooperativa 
alla luce del valore sociale intrinseco di quest’ultima (peraltro ri-
conosciuto dalla Costituzione), contro la tesi opposta sostenuta dal 
Governo Berlusconi, ed in particolare dal Ministro Tremonti, che 
intendeva abolire (presunti) “ingiustificati” privilegi. Dopo una 
lunga e non facile azione di mediazione la legislazione in materia 
fiscale sulle cooperative sarebbe stata, in effetti, modificata, ma in 
termini decisamente meno penalizzanti rispetto al progetto iniziale 
del Governo.

Un altro filone di collaborazione tra Bersani e Zamagni, che si 
è intersecato con il primo per diventare pressoché predominante 
dopo la conclusione della presidenza di Bersani all’Istituto Luzzatti, 
è stato quello della pace. Si è sviluppato a Bologna, a partire dalla 
fine degli anni ‘90, e li ha coinvolti in alcune attività di ricerca e con-
vegni promosse dal CEFA, nonché nelle iniziative che su quel tema 
si stavano organizzando per il Giubileo dell’anno 2000. Anche in 
quest’ultimo caso, su quel tema, arrivò il preziosissimo contributo 
di Bersani. Ed a partire dallo stesso periodo, sia lui e sia Zamagni, 
vennero coinvolti, attraverso diverse iniziative seminariali, nell’av-
vio del processo di riforma e sistematizzazione legislativa del cd 
“terzo settore” (sostanzialmente inteso come la “via italiana al non 
profit”), che, oltre una ventina d’anni dopo, si sarebbe completato 
nell’agosto del 2017 con l’approvazione di uno specifico codice nor-
mativo. Bersani in quell’occasione si rivelò come un grande antici-
patore: in particolare, fondamentale è stato - secondo Zamagni - il 
suo contributo per la definizione delle regole dell’impresa sociale 
e della cooperativa sociale, all’interno di un quadro di riferimento 
che è passato dal semplice rapporto tra Stato e mercato a quello, de-
cisamente più articolato, tra Stato, società civile ed organizzazione 
di quest’ultima.
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Con lui in varie occasioni si parlò anche dell’MCL ed in propo-
sito si coglieva il desiderio coltivato di ritornare all’unità dell’asso-
ciazionismo sociale di ispirazione cristiana; più volte Bersani disse 
a Zamagni che gli sarebbe piaciuto, prima di morire, assistere alla 
riunificazione con le ACLI. Aveva capito che le ragioni che avevano 
giustificato la scissione erano venute meno e non c’erano più in di-
scussione questioni di principio.

Zamagni ricorda poi che negli ultimi anni Bersani tornò ad occu-
parsi in particolare del rilancio della montagna e dell’Appennino e 
che lo invitò un paio di volte a Lizzano in Belvedere per affrontare 
con i “maggiorenti” della vallata il tema del recupero e dello svi-
luppo del territorio, cui teneva moltissimo. Anche in questo caso 
emersero la sua capacità di vedere lontano e la conseguente volontà 
di anticipare i tempi di riflessione ed attenzione per questioni desti-
nate a divenire ancora più cruciali come la globalizzazione, i flussi 
migratori e la tutela ambientale. Si trattava di grandi problemi che 
Bersani già prevedeva avrebbero avuto effetti molto negativi sugli 
insediamenti umani, produttivi ed industriali, con il ritorno verso le 
città, puntualmente avveratosi come tendenza degli ultimi anni: se 
si espelle gente dal territorio iniziale di insediamento (per abbando-
no dovuto alla crisi economica, alla perdita del lavoro etc), inevita-
bilmente si favorisce un nuovo inurbamento...per non parlare della 
nascente emergenza dei profughi dalle guerre. 

Bersani per l’Appennino, e come tema di interesse generale, 
vedeva, però, anche possibili soluzioni attraverso il rilancio di un 
nuovo modello di sviluppo locale per combattere lo spopolamento, 
legato in particolare ad un’agricoltura compatibile ed alla sosteni-
bilità ambientale: recupero di territori abbandonati, attenzione al 
dissesto idrogeologico per i cambiamenti climatici avvenuti od in 
itinere, rilancio delle cooperative di comunità come soluzione per la 
valorizzazione delle risorse produttive e lavorative locali singolar-
mente marginali. Da qui tra Bersani e Zamagni, come economista, 
era nato il comune impegno per un rilancio dell’agricoltura soste-
nibile e come via per recuperare il presidio del territorio, che a sua 
volta comprendesse l’impegno a favore del cibo e dell’ambiente. Si 
trattava di una questione più generale che li vedeva particolarmen-
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taria per il crescente degrado ambientale da affrontare anche per il 
suo collegamento al forte aumento della popolazione da sfamare ed 
al crescente fenomeno del cd “landgrabbing”. Quest’ultima forma 
di “colonizzazione” porta grandi Paesi, come ad esempio la Cina, e 
le multinazionali a comprare quote crescenti di territori dei PVS per 
assicurarsi le produzioni agricole necessarie, a scapito delle popo-
lazioni locali.

I ricordi personali di Stefano Zamagni a proposito di Giovanni 
Bersani si intersecano inevitabilmente con la dimensione più diret-
tamente “umana” della sua figura: come persona era davvero piace-
vole, ci si trovava benissimo in sua compagnia per affinità caratteria-
li, per la sua giovialità e coerenza nel pensiero e nei comportamenti, 
né disdegnava mai di evidenziare il proprio credo di cattolico e la 
sua natura di profondo credente. Era molto intelligente, coglieva 
sempre le opportunità di acquisire nuove conoscenze ed anzi era 
“avido” in proposito. Di fronte ad un così rilevante personaggio, 
Stefano Zamagni manifesta una sorta di rammarico, quello di non 
averlo potuto conoscere e frequentare prima: “se fossi stato a Bolo-
gna in tempi precedenti avremmo chiacchierato a lungo di politica, 
dimensione, nella quale dava il meglio negli interventi di riflessio-
ne, analisi e capacità di interpretazione di fatti e di comportamenti 
ed avrei potuto approfondire la sua esperienza di partigiano e della 
guerra in Grecia ed attingervi insegnamenti utili per la quotidia-
na testimonianza dei valori e dei principi che ci accomunavano”. 
Ed analogamente avrebbe voluto poter approfondire anche l’im-
pegno prestato da Bersani sia alla Costituente (in particolare nella 
Commissione-Lavoro cui partecipò attivamente, pur essendo con-
siderato un personaggio “minore”) e sia nella nascente Democrazia 
Cristiana, anche se - a causa dell’età - non in prima fila. Bersani era 
dispiaciuto per la scomparsa di quel partito e considerava essere 
stato un grave errore averlo liquidato.

Per Vera Negri Zamagni, invece, l’incontro con Bersani è avve-
nuto in maniera molto particolare ed in qualche misura impreve-
dibile…ma, potremmo dire, comunque nello stile di quest’ultimo. 
A gennaio del 2003 lei era appena tornata in Università, al termine 
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dell’esperienza come vice-presidente della Regione nel dicembre 
precedente, e lui si presentò nel suo ufficio e, quasi a bruciapelo, 
senza tanti preamboli, le disse “devi venire al CEFA perché abbiamo 
bisogno che tu ci dia una mano per rimettere in sesto l’organizza-
zione e l’amministrazione!” Oltre che dalla perentorietà della richie-
sta e da quel “tu” confidenziale usato da Bersani per interloquire, 
Vera rimase sorpresa perché, seppure si conoscessero già, ma più 
che altro per fama e per occasionali incontri nelle sedi istituzionali 
e nei seminari di studio, non avevano avuto prima occasioni parti-
colari di approfondimento di questa relazione. Rispose, quindi, che 
aveva bisogno di un po’ di tempo per fare mente locale e pensare 
alla richiesta fatta, anche perché non si era mai occupata di coopera-
zione internazionale, né conosceva il direttore ed i componenti del 
CEFA...ma non si poteva dire di no a Bersani! Cominciò così la loro 
collaborazione, Giovanni Bersani era una persona diretta, schietta 
che l’aiutò ad ambientarsi e l’affidò a Marco Benassi per la cono-
scenza diretta della realtà del CEFA. Più volte lei si chiese “ma io 
cosa ci faccio qui”, né aveva alcuna intenzione di andare in Africa 
dove l’ente promuoveva e gestiva i suoi progetti per lo sviluppo. La 
risposta che ricevette alle sue domande è che avevano bisogno (al 
CEFA) di un supporto culturale e gestionale-amministrativo. E così 
si è protratta nel tempo una collaborazione che dura tuttora come 
membro del consiglio di amministrazione, dopo aver rivestito, nel 
frattempo, anche la carica di vice-presidente. Vera Negri Zamagni 
ricorda come molto ricco di progetti e nuove iniziative il periodo in 
cui Bersani era vice-presidente della fondazione Carisbo e proprio 
grazie al suo impegno alle fondazioni di origine bancaria venne 
concesso di modificare il proprio statuto in direzione dell’allarga-
mento dei campi di propria possibile attività promozionale.

Negli ultimi anni della sua vita, quando era confinato in casa, 
lei andò a trovarlo, la colpì il fatto che avesse ancora idee nuove di 
attività da promuovere, anche se poi non aveva la forza di portarle 
avanti; era quindi rimasto intellettualmente molto vivace e questo 
atteggiamento mentale di essere costantemente proiettato al futu-
ro, indubbiamente caratteristico della sua personalità, forse, all’atto 
pratico, lo aveva un po’ distratto dalla concretezza della gestione 
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mite del suo carattere il fatto, collegato, di non essere riuscito ad 
“accumulare” e sedimentare fino in fondo il patrimonio creato di 
progetti, di sensibilità, di lavoro e di esperienza diretta. In realtà, 
però, finisce con il rappresentare una sorta di “rovescio della me-
daglia” della capacità di Bersani di essere costantemente proiettato 
verso idee, iniziative, frontiere ed obiettivi nuovi. Se, in proposito, 
non sempre si è arrivati così a raggiungere la “massa critica” neces-
saria per dare corpo e stabile sostenibilità a tutti i progetti pensati, 
è anche vero, però, che questa inesauribile vivacità intellettuale di 
Bersani, il suo interessarsi di tutto e di tutti, l’essere permanente-
mente “in ascolto” lo hanno mantenuto giovane e dinamico per tut-
ta la vita - un uomo “oltre” il suo tempo - ed hanno rappresentato 
una inesauribile fonte di innovazione e di stimolo all’impegno in-
tellettuale e personale per quanti hanno avuto la fortuna di vivergli 
accanto!
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Giovanni Zonin

Il rapporto con Giovanni Bersani, di cui conosceva l’opera per-
ché apparteneva al mondo cattolico e proveniva da una terra, come 
quella di Medicina, nella quale lui aveva a lungo operato, iniziò 
nel maggio del 1987, quando venne assunto al CEFAA di Miner-
bio, che stava cercando una persona cui affidare i progetti di ricer-
ca finanziati dal Ministero dell’Agricoltura. L’impegno lavorativo 
di Giovanni Zonin ha riguardato, allora come oggi, il settore del-
la formazione professionale, mondo al quale è restato e continua 
a sentirsi profondamente legato con personali motivazioni che ha 
maturato proprio grazie alla originaria presenza ed animazione di 
Bersani. E la sua figura, la sua visione e la sua testimonianza ritiene 
siano stati fondamentali per la propria formazione umana e pro-
fessionale. Zonin divide idealmente la vita lavorativa trascorsa, se 
non sempre in contatto con Bersani quantomeno con le opere da lui 
promosse (segnatamente il CEFAA divenuto poi CEFAL e l’MCL), 
in tre periodi. E se, in qualche misura, è restato all’interno di quel 
sistema della formazione professionale è perché c’era stato Bersani. 
Il primo riguarda il tempo trascorso nella sede di Minerbio, di cui 
sarebbe divenuto direttore negli ultimi tre anni di permanenza. È 
stato il più intenso sul piano della formazione personale, quello di 
apprendistato professionale, nel quale Bersani era fortemente pre-
sente, costante punto di riferimento anche organizzativo, e dettava 
le linee di sviluppo e orientamento delle attività in campo formati-
vo. Zonin ricorda la grande fiducia che Bersani aveva nei collabora-
tori e segnatamente nei suoi confronti: lui era un giovane alle prime 
esperienze professionali, eppure il presidente gli chiedeva sempre 
il parere sulle attività che l’ente stava svolgendo e “dava credito 
all’altrui pensiero”, atteggiamento decisamente inusuale tenendo 
conto del differenziale di esperienze accumulate e di autorevolezza 
personale! Sono stati anni difficili e molto impegnativi sul piano del 
lavoro, per il tipo di attività e le condizioni nelle quali si operava e 
con mezzi molto limitati. È stato, però, il periodo che ha lasciato in 



345Zonin i ricordi più profondi. La seconda fase è iniziata nel 1993, a 
seguito della riorganizzazione interna delle attività di formazione 
gestite dagli enti creati da Bersani, che avrebbe portato alla costitu-
zione del CEFAL ed al trasferimento nella sede di S.Ruffillo. Bersa-
ni, per scelta e per età, ne lasciò presto i vertici e cominciò a diradare 
la sua presenza “fisica”, anche per favorire un certo ricambio gestio-
nale. A lui si ricorreva periodicamente per aggiornarlo sull’anda-
mento dei progetti e delle attività, per le verifiche del lavoro svolto, 
per condividere le linee prospettiche elaborate...e quando serviva 
un parere, un consiglio, un indirizzo o anche solo un cenno di con-
forto e di sprone a continuare sulla via intrapresa. Tornando allo 
stile del dirigente-Bersani, Zonin non ricorda di essere mai stato re-
darguito per il proprio operato, eppure - si è chiesto più volte - non 
è possibile che, quantomeno per inesperienza, tutto andasse sempre 
bene e secondo i suoi desiderata. Ed anzi, quando - in relazione al 
rendiconto di un determinato progetto - si presentò un’occasione 
nella quale avrebbero potuto essere formulate critiche motivate nei 
suoi confronti, causa un po’ di inesperienza, per le possibili conse-
guenze economiche a carico del bilancio dell’ente. L’atteggiamento 
di Bersani fu quello dell’indulgenza e della “copertura”, asserendo 
che lo svolgimento delle attività in questione era stata condizionato 
da questioni di natura politica...e quindi sostanzialmente non sin-
dacabili o per le quali comunque era lui l’interlocutore cui rivol-
gersi per eventuali osservazioni o chiarimenti. In proposito, Zonin 
ammette, con onestà intellettuale, che, se un suo collaboratore oggi 
commettesse i suoi stessi errori di allora, certamente lui non avreb-
be nei suoi confronti la stessa indulgenza mostrata da Bersani. Agli 
ultimi anni di quel periodo trascorso al CEFAL, più precisamente al 
2003, risale uno dei ricordi emotivamente più forti, per introdurre il 
quale Zonin richiama l’attenzione sulla foto appesa al muro dietro 
la scrivania, che lo ritrae assieme a Giovanni Bersani. Riguarda la 
conferenza stampa tenuta dopo l’incendio che distrusse i locali del 
ristorante “Le Torri”, che la cooperativa sociale di reinserimento la-
vorativo “IT2”, promossa, nel 1998, in seno al CEFAL ed all’MCL, 
aveva preso in gestione. Si era trattato di un gesto inconsulto, isola-
to, di rappresaglia per un’aspettativa andata delusa in relazione alle 
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scelte occupazionali fatta dalla cooperativa; una sorta di “pedaggio”, 
certo molto pesante, pagato per la scelta originaria di voler operare 
per il reinserimento lavorativo in ambienti socialmente e psicologi-
camente molto difficili, in piena sintonia con la filosofia di Giovanni 
Bersani. I danni provocati dall’incendio del ristorante furono ingen-
ti e lui si prodigò direttamente per trovare le risorse per riallestirlo e 
riprendere, dopo diversi mesi, l’attività. Bersani aveva accolto quel 
progetto, non suo, ma formulato dai suoi collaboratori, con identico 
entusiasmo. Non era, del resto, persona che ritenesse solo i propri 
come progetti validi ed importanti da sviluppare e sostenere! Nel 
frattempo, già dal 2000, Zonin aveva assunto l’impegno - tuttora in 
essere - di direttore della Scuola Centrale di Formazione, uno dei 
principali organismi di riferimento della formazione professionale 
in Italia con oltre 100 sedi, cui è associato lo stesso CEFAL, chiuden-
do la seconda fase della propria vita lavorativa, quella al CEFAL, ed 
aprendo la terza nel 2007, in cui si sarebbero ulteriormente diradati 
i rapporti diretti con Bersani e successivamente anche quelli con il 
CEFAL. Il Senatore sarebbe però sempre rimasto il suo punto di 
riferimento ideale, l’esempio cui ispirarsi nelle attività quotidiane...
uno che credeva che le persone, quando motivate, dessero comun-
que il meglio di sé. A conclusione della chiacchierata, Zonin richia-
ma ulteriormente l’attenzione sulla già ricordata fotografia che lo 
ritrae assieme a Bersani e su due quadri in bianco e nero che lui gli 
ha regalato. Sono stati sistemati nel suo studio un paio di anni pri-
ma, al momento del suo allestimento nella nuova sede della Scuola. 
Rimarca questo fatto perché, dice, così come in casa si appendono 
le foto di famiglia, in ufficio quei ricordi personali di Bersani assu-
mono lo stesso valore e significato, perché lui, nella vita lavorativa, 
rappresenta ciò che è la famiglia in quella privata!
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“La conoscenza con Giovanni Bersani è iniziata prima di incon-
trarlo personalmente” così è iniziata la chiacchierata con l’Arcive-
scovo di Bologna, nel senso che, per organismi come la Comunità di 
S.Egidio, lui era da tempo una persona di riferimento per le politiche 
internazionali e la cooperazione allo sviluppo, nonché, per i rapporti 
con la Comunità Europea, uno dei dirigenti italiani più conosciuti 
e stimati a Bruxelles. E, aggiunge il prelato, è una risorsa che non 
è stata adeguatamente valorizzata nel tempo per quello che avreb-
be potuto dare allo sviluppo coerente e qualificante delle politiche 
di cooperazione allo sviluppo del nostro Paese. I rapporti diretti tra 
Bersani e la Comunità di S.Egidio, di cui Mons. Matteo Zuppi è un 
esponente di spicco, risalgono agli anni ‘80 e riguardano in particola-
re il Mozambico, di cui Bersani conosceva bene la situazione politica 
e socio-economica, come per il resto dell’Africa. S.Egidio era parti-
colarmente coinvolta per la sorte di quel Paese ed aveva stretto rap-
porti con l’Emilia Romagna (e soprattutto con Reggio Emilia), a sua 
volta particolarmente impegnata nel sostegno al FRELIMO (Fronte 
di Liberazione del Mozambico), la principale organizzazione poli-
tico-militare indipendentista (di orientamento socialista) attiva du-
rante la lotta per la liberazione dal Portogallo negli anni ‘70. A questa 
sarebbe poi seguita una lunga guerra civile, conclusasi con il trattato 
di Roma del 1992 tra il Governo mozambicano, guidato dal FRE-
LIMO, e la RENAMO (Resistenza Nazionale Mozambicana), grazie 
alla mediazione fondamentale proprio della Comunità di S.Egidio, 
oltre che del Governo italiano117. Il contributo diretto di Giovanni 
Bersani non riguardò tanto il processo di pace (che comunque seguì 
con grande partecipazione), quanto, piuttosto, l’opera di ricostruzio-
ne successiva del Paese, attraverso l’impegno personale per l’appro-
vazione in sede comunitaria ed il finanziamento di diversi progetti 

117 Tra i principali mediatori nelle trattative furono lo stesso Zuppi, Andrea 
Riccardi, fondatore della Comunità di S.Egidio e Mario Raffaelli precedentemen-
te sottosegretario agli esteri nel Governo italiano dall’83 all’89.
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di sviluppo per il Mozambico. Per un sacerdote, come Matteo Zuppi, 
a lungo impegnato nell’azione di cd “diplomazia parallela” svolta 
dalla Comunità di S.Egidio in favore della pace, in particolare in 
Africa ed in America Latina, le occasioni di incontro e collaborazio-
ne con Bersani non sarebbero successivamente mancate. Avrebbero 
avuto, poi, come principale teatro la Somalia. Già da diverse inter-
viste è emerso il grande amore ed il forte senso di responsabilità che 
lo legava a quel Paese118. Bersani aveva intuito tra i primi i problemi 
della Somalia e si sarebbe impegnato fino all’ultimo in una appassio-
nata opera di pacificazione fra le diverse fazioni in lotta, grazie agli 
stretti rapporti personali sviluppati localmente ed alla capacità di 
saper restare sempre “super partes”, senza per questo perdere cre-
dibilità ed affidabilità. Purtroppo, però, non venne adeguatamente 
supportato dalla diplomazia ufficiale e Mons. Zuppi rammenta la 
sofferenza di Bersani nel dover, alla fine, rinunciare alla presenza del 
CEFA, che comunque fu l’ultima ONG a lasciare il Paese, e gli ap-
passionati tentativi fatti fino all’ultimo per evitare il caos in Somalia. 
Del Senatore ricorda come sapeva vivere appieno nell’oggi e, nello 
stesso tempo, guardare al futuro e leggerlo. E combinava un pro-
fondo senso del territorio, di appartenenza alla comunità di origine 
e di sensibilità e comprensione per i suoi problemi con uno sguardo 
europeo, e quindi mondiale, e con l’attenzione per quanto accadeva 
nel pianeta. Aveva un approccio universale nella sua azione e nel-
la comprensione per le interazioni e le variabili che governavano il 
mondo. Bersani è stato, mentalmente e culturalmente, un precursore 
della globalizzazione nel suo senso migliore e non certo mercantile. 
In un momento in cui le spinte all’autonomia ed ai particolarismi 
territoriali assumono sempre più spesso un’origine ed una motiva-
zione sostanzialmente egoistiche, la sua resta una grande lezione di 
profonda maturità umana “che dobbiamo ancora imparare” affer-
ma l’Arcivescovo di Bologna. Certo, di Bersani possiamo dire che 
ha operato con il pensiero e con l’azione per un ordine diverso delle 
cose sociali e del mondo, rifuggendo dai compromessi e contestando 
le facili scorciatoie con quel rigore morale verso di sé che è l’altra 

118 In proposito si richiamano le interviste di Chesani, Farolini, Gallerani, 
Selvatici
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presenzialismo o di protagonismo, ma realmente la sofferenza per 
un popolo” sottolinea l’Arcivescovo di Bologna. E non era necessaria 
un’assidua frequentazione per rendersi conto che trasmetteva chia-
ramente la sensazione che fosse un uomo portato da una sensibilità 
innata, e confermata poi con la formazione culturale e religiosa, a 
battersi per il Bene. È stata una vocazione profonda che lo ha portato 
a dedicare la vita agli altri in modo totale ed esclusivo, una sorta 
di “missionario laico” per il riscatto degli ultimi. Trasmetteva, per 
questo, positività e gioia, voglia di incontro e di relazione con tutte le 
persone di ogni livello sociale, fino a creare una grande rete di auten-
tiche amicizie con la quale ogni obiettivo diventava raggiungibile. 
La sua visione andava sempre oltre, arrivava ovunque ci fosse un bi-
sogno di riscatto, un anelito di libertà, una richiesta di aiuto: tutto ciò 
gli aveva meritato l’appellativo di “cittadino del mondo”. Tre erano 
i fondamenti del suo modo di operare: una fortissima idealità, quella 
fede cristiana che non gli dava tregua, facendolo muovere verso tra-
guardi ambiziosi, una progettualità complessiva a lungo termine e 
“di sistema”, come si direbbe oggi, e, infine una azione instancabile 
nel momento operativo, quando non mancava mai di fare sentire la 
sua rassicurante presenza. Da quanto Mons. Zuppi dice di Bersani 
viene spontaneo pensare come sia stato antesignano - nel pensiero 
e nell’azione - del cd “Think global, act local” (pensa globale e agi-
sci localmente) - oggi molto di moda - che rappresenta una sintesi 
tra il pensiero globale, che tiene conto delle dinamiche planetarie di 
interrelazione tra i popoli, le loro culture ed i loro mercati, e l’agire 
locale, che tiene conto delle peculiarità e delle particolarità storiche 
dell’ambito in cui si vuole operare.

C’è, in conclusione, anche per l’Arcivescovo di Bologna, da una 
parte, la consapevolezza della permanente attualità del messaggio 
(cooperativo) di Giovanni Bersani e, dall’altra, la preoccupazione 
per quanto poco conosciuto esso sia e di come poterlo trasmettere 
efficacemente alle nuove generazioni…che hanno ben pochi “ma-
estri” e “testimoni” - laici - per approfondire strade che, nella con-
cretezza della vita di tutti i giorni, consentano di superare la cultura 
della precarietà per costruire, invece, quella del futuro.
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Postfazione

IL RICORDO DI CINQUE AMICI 
PARTICOLARMENTE VICINI A BERSANI  
CHE CI HANNO LASCIATO

Non possiamo qui nascondere il nostro rammarico per il fatto 
che, proprio in questi ultimi anni, ci abbiano lasciato alcuni testi-
moni “eccellenti”, parenti o grandi amici di Bersani per tutta la vita 
e che lo hanno accompagnato fedelmente affrontando insieme a lui 
momenti difficili. Sono state colonne portanti del “sistema Bersani” 
che vogliamo qui ricordare e ringraziare per l’opera preziosa che 
hanno fatto a suo sostegno, riportando per ciascuno i dati essenziali.

Giorgio Stupazzoni, fin da giovane professore di Agraria, lo af-
fiancò nella difficilissima opera di costituzione e gestione delle coo-
perative di conduzione agricola di ispirazione cristiana nella Bassa 
bolognese.

Giovanni Biagi, altro fedelissimo cooptato da Bersani fin da gio-
vane. Restò al suo fianco per tutta la vita per la risoluzione dei pro-
blemi tecnico/amministrativi, per i quali aveva una preparazione 
davvero speciale (fu Presidente dei Dottori Commercialisti di Bo-
logna per molti anni). Tra le tante occasioni in cui il suo suppor-
to risultò determinante ricordo la ricostituzione delle Casse Rurali 
operata nel primo dopoguerra, nonché la nascita di COPROB e del-
lo zuccherificio di Minerbio. Negli ultimi anni il suo apporto è stato 
fondamentale sia per la gestione del fallimento COPALC e sia per la 
successione dei beni di Bersani.

Tonino Rubbi, che gli fu vicino, con un ruolo di prezioso sugge-
ritore ed abile sostenitore, negli anni della importante e comune mi-
litanza nella Fondazione Carisbo di cui Bersani era stato nominato 
Vice Presidente.

Angela Ruggeri Nannetti, la storica segretaria di Bersani, che per 
tutta la vita gli rimase accanto nel lavoro di segreteria, gelosa custo-
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ni di appunti che gli passava Bersani dopo le riunioni o i congressi.

Non si è ancora trovato nessuno in grado di interpretare questi 
appunti per renderli così fruibili e ricostruire tanti momenti pubbli-
ci vissuti da Bersani che in ogni incontro (e sono stati tantissimi!) era 
solito prendere nota degli spunti più interessanti, raccogliendoli in 
apposite cartelle. 

Le cartelle sono ora custodite dal CEFAL a Villa San Martino 
(Lugo).

Infine, di recente ci ha lasciato Antonietta Bersani, la sorella mi-
nore del Senatore: “Bersanina” la chiama affettuosamente Giovan-
ni nelle lettere dal fronte. Tra di loro c’è sempre stato un profondo 
legame affettivo e di grande reciproca stima. Antonietta è stata la 
memoria storica del fratello, da lei abbiamo avuto foto, lettere e te-
stimonianze di straordinaria importanza. 
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1989 - Celebrazioni di Santa Clelia Barbieri. Bersani con i politici nazionali bolognesi: 
Nino Andreatta, Pier Ferdinando Casini, Virginiangelo Marabini e Giancarlo Tesini.

 

1993 Bersani controlla i lavori di irrigazione in Somalia.



1993 - Distribuzione territoriale degli aiuti inviati in Somalia in nave.



1993 - Mappa del carico del cargo inviato in Somalia.



1994 - Asmara (Eritrea),  Bersani con il Vescovo Ortodosso.

1995 - Dopo la Santa Messa, Bersani saluta  
il nuovo presidente della Tanzania appena eletto.



1995 - Baidoa (Somalia) - Bersani incontra il generale Aidid e il figlio.

1996 -  Matembwe (Tanzania), Bersani col sindaco del villaggio  
e John Kamonga, rappresentante regionale del CEFA. 



1996 - Riunione e festa in oasi vicina a JOWHAR, Somalia.

Dicembre 1996 Somalia - Bersani visita i lavori di ripristino  
delle strade e dei canali di irrigazione delle risaie.



26 maggio 1998 - Convegno alla Biblioteca di San Domenico sull’Africa.

2004 Conferimento dell’Archiginnasio d’Oro  
da parte del Sindaco di Bologna Giorgio Guazzaloca.



2010 - Dono dell’onorificenza dell’Archiginnasio d’Oro  
alla Basilica di San Luca.

2000 - Festeggiamenti per la laurea Honoris Causa  
in Agraria del Senatore Giovanni Bersani.



2007 - Cerimonia per i 750 anni del decreto Liber Paradisus 
del Comune sulla liberazione degli schiavi a Bologna.




